


Digitized by Google 


RVIRGILII MARONIS 


BUCOLICA ET GEORGICA. 


Digitized hy Googte 





RVIRGILII MARONIS 

BUCOLICA GEORGICA ET ìENEIS 

Ex Cod. Mediceo -Laurenti ano def cripta 
AB ANTONIO AMBROGI FLORENTINO S. 1 

ITALICO VERSO REDDITA 
ADNOTATIONIBUS ATQUE VARIANTIBUS LECTIONIBUS 
ET ANTIQUISSIMI CODICIS VATICANI PICTURIS 
PLVXIBVSgVE ALI IS VETERVM MONVMENT1S 

ARE INCISIS 

Et C u Virorum D iss e rt ah oni b u s Illustrata. 

TOMUS PRIMUS. 



ROM^ MDCCLXIII. 

Excudebat Joannes Zempel prope Montem Jordanum 
Venantii Mom aldini Bibliopola: (umptibus 
SUPERIORVM PERMISSV. 


Digitiz 3gle jj 



t • 


f. . 











A fty A |, 


f ’f II! . : Ili 

fjBifflJIIfllil 

■II I 


Iiiliili 

1 ! 1 1| ‘ Mfjin 






T 



SIRE. 


Ando io alla Repubblica lettera- 
ria una nuova edizione del Prin- 
cipe de J Latini Poeti Virgilio , e fregiandola 
colPAugufto NOME della SACRA REALE 
MAESTÀ VOSTRA non altro ho avuto in 

vedu- 
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veduta , fe non dare al Mondo un (incero uni- 
verfale atteftato di quel rifpettolifiìmo oflè- 
quio , che Tempre mi fon recato a fommo 
onore il profeffarle . La (ingoiare degnazio- 
ne , con cui la MAESTÀ VOSTRA fi è com- 
piaciuta di non rifiutare altre limili offerte , 
ha fatto nafccre in me una quali ficura fpe- 
ranza , che non condannerebbe la mia fran- 
chezza nel prefentarmi al REALE Suo Tro- 
no con quella offerta , e che quella sì gran- 
de clemenza da tanti altri fperimentata , col- 
la quale è fiata folita di accogliere benigna- 
mente chi è ricorfo al Suo poderofifiìmo pa- 
trocinio, le ifpirerebbe anco per me quei fenli 
di generolità tanto ammirata nella Sua REA- 
LE SACRA PERSONA . Sò , che nella mia 
baffezza verun merito io non aveva per ri- 
promettermi tanto dalla MAESTÀ VOSTRA, 
ma ficcome mi parve , che per quello appun- 
to più rifaltcrebbe quella umaniliima benigni- 
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tà , con cui la MAESTÀ VOSTRA li ha 
guadagnato il cuore di tutti , così mi fono io 
perfuafo , che ELLA compiacerebbe!! di pren- 
dere fotto la Sua REAL protezione e T ope- 
ra lìeffa , e me , che offerendogliela in at- 
tefìato della profonda mia venerazione con 
umiliffimo offequio alla MAESTÀ VOSTRA 
m’ inchino 

DELLA SACRA REALE 

MAESTÀ VOSTRA 


Roma 19. Marzo 176$. 


Umili {fimo Divorijfimo Obbligaùjfimo Servitore 
Giufcppe Antonio Monaldini . 
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ADPROBATIONES. 

R Everendiflìmi P. Thomx Auguftini Ricchini Sacri Palatii Apoftolici Magiftri juf- 
fu legi librum, cui titulus : P. Virgili} Mar otti: Bucolica , Georgica , & siòne it 
ex Codice Mediceo- Laurent iano defcripta ab Antonio Ambrogl Fiorentino S. J. 
Italico ver/u reddito &c . , nec in co quidquam reperi vel a fcitis Catholicz 
Religioni;! averfum , vel a Chriftiana difciplina morum abhorrens . Egregia vero Clarini* 
/no Interpreti debetur laus , qui optimum interpretandi genus fcquutus fententias fum- 
ma fide reddit , & dilucide expedit ; eafque tali verborum numero circumpleltitur , ut 
paria paribus fxpc refpondeanc . Eam vero lingula quiique prefsè Se accuratè vertendi 
rationem tanta flellit dexteritate , ut in hac verdone , nec perfpicuitatem concinnità^ 
temque defideres , & elegantiam fplendoremque admirere; Aures jucundè permulcent 
numerorum foni ; mirificcque deleltat Hetrufci fermonis caftitas. NihiI denique abelTe 
videtur, quin Clariffimus Aultor ab iis, qui hujufmodi elegantias amant , optimus perhi- 
bcafur interpres. Itaque librum hunc publica luce digniflimum cenfeo. 

Datuin Rom.r VII. Idus Marni MDCCLXIIL 

Michael Angelus Giacomellu: SSnlo D. N. a Brevibus Epijlolis ad Principe s . 

M Andante Rnio Patre S. P. A. Magiftro legi P. Virgilii Maronis Carminum in 
quatuor partes digeftorum , unà cum Italica numeris adftrilta interpretatio- 
ne adjeltifque animadverfionibus , Volumen primum , Venantii Monaldini 
Romani Bibliopola; cura ac fumptibuseditum. Ipfa primum charaiflerum for- 
ma nitide magnificèque expreflorum oculos legentium mira quadam venuftate ac fplen- 
dorc allicit ac detinet . Crebra: porro interferuntur fuis pitturar locis prxfertim ex ilio 
Virgilii perantiquo Vaticano Codice olim per Petrum Saniti Bartoli fummo artificio de- 
lineata: ac incifa: , quibus multa fit non ad deleltationem tantum atque elegantiam , fed 
ad eruditionem etiam , ac rerum , qui Carminibus contincntur , oculis ipfis propolìtam 
illultrationem acce (fio . Leltio ad celeberrimi Mcdiceo-Laurentiani Codici* exemplum di- 
ligenter eli exalta . Tanta in Interprete cum nitore Carminum ac quadam dignitafe con- 
jumfta clt fides , ut propius ad divini Vatis cultum majeftatemque accedere , ac fummi 
illius ingenii effigiem ipfam ac formam exprlmerc videatur . Nihil redundat in adnota- 
tionibus , deficit nihil , cum non ad ambitionem fcribentis, fed ad legeotium utili tafem 
inltitut.T faltique fint. Variantibus quoque, ne quid defit , inftruitur quxque pagina ver- 
borum leltionibus , non illis quidem intcmpcranter congeftis , fed modicè prudenterque 
colleltis . Accedunt etiam nonnulla Virorum illuftrium fcripta , qui Se. Virgilii Vitam , & 
ejufdem Carminum obfcuriora quidam loca exponere fufius ac declarare fufeeperunt, 
quorum ipfa , qua; przferuntur , nomina , multam faciunt & dottrini & erudii ionis fi- 
derò . Quare cum noitra hxc.xtas prxtcr diligentiam ac eruditionem in edendis illuftran- 
difquc veterum fcriptorum libris adhibitam magnificentia etiam ac oroatu mirifice tra- 
hatur , operz pretium facere arbitror , multumque de Iitteraria rep. benemereri , qui 
divina illa Carmina & utiliter nobis , & eleganter magnificeque reprxfentat . Itaque 
xnea quidem fententia tantum abeft, ut ulla exinde in religione ac moribus extet offen- 
fio , ut plurimum ad bonarum artium Radia is profelturus fit labor , ac fplendorcm littc- 
ris non tnediocrem conciliaturus . 

Datum Roma: V. Idus Martii MDCCLXIIL 

BencdiH ut Stay S Stilo D. N. ab intimo Cubiculo , O* ab Epijlolis Latini s , 
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IMPRIMATUR, 

Si vidcbitur Rmo Patri Sacri Palatii Apofiolici Magiaro. 


Domìnicus Jordanus Arcbicp. Nicomcdia Viccfgcrcns . 
IMPRIMATUR. 


Fr. Thomas Auguftinus Ricchinius Sacri Palatii Apofiolici 
Magifter . 
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AL CORTESE LETTORE 

ANTONIO MARIA AMBROGI 

Della Compagnia di Gesù. 


Scendo alla pubblica luce quella magnifica edi- 
zione del Principe de’Poeti Virgilio fatta a (pe- 
lò del Signor Venanzio Monaldini Mercan- 
te Libraro in Roma , ed avendo quelli fatto a 
me l’ onore di valerli del mio volgarizzamento 
di quello Hello Poeta, llampatogià in Roma medefima in quat- 
tro tometti in 1 2. per Generofo Salomoni ' , llimo mio obbligo 
il dare a voi Cortcfe Lettore una qualunque contezza e della 
mia fatica nella verfione Italiana , e del mio penfiero nelle no- 
te , e ne’ rami aggiunti per illullrare il Poema ; c ultimamente 
credo un dovere il parlarvi del tello Latino, che è il fàmolò 
Codice Mediceo - Laurenziano , quale adefiò li vede nella Im- 
periale 

o Le Georgiete il P. Virgilio Mar. tradotte in ter- L’Fteide frc. Tom. I. »7jg. l’ Putide frc. Tom. IL 1761. 
fo Italiano <*}‘c. in Roma per Generofo Salomoni »7|t. T Eneidt fre. Tom. III. e le BattUdc &t. 17 $». 
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PREFAZIONE. 


periale Laurenziana Biblioteca in Firenze. Troverete di più in 
ciafcheduno de’ tomi , ne’ quali l’ opera tutta verrà divifà , tro- 
verete, io dilli, alcune dillcrtazioni aggiunte dall’editore, in_» 
cui faranno eruditamente trattati alcuni punti o di antichità , 
o di floria , o di altra colà in fine , che conferir polla alla in- 
terpretazione dello Scrittore, o a {chiarirne alcuna parte più con- 
troversi, e difficile. 

E per cominciare dal parlarvi del mio qualunque lavoro 
nella verfione Italiana , non vi perfùadefle giammai , che il ve- 
dere innanzi a me , lafciatemi dir così , uno ftuolo di volgariz- 
zatori , della Eneide fpecialmente , non mi arreflaflè un qual- 
che tempo dal metter la mano all’ opera , venendomi in pen- 
ficro, che dopo tant’ altri la mia fatica fi rimarrebbe o dei tut- 
to innutile, o poco almen vantaggiosi . Fatta dipoi alcuna ri- 
fleffione e più minuta , e più fèria confederando il valore , ed i 
meriti di ciafcheduno degl’ Italiani , che fi mifè a quella impre- 
fà , parvemi di vedere là fra quel légno , a cui eglino eran_» 
giunti, ed il termine, a cui poteafi arrivare, parvemi, io dicea, 
di vedere , come ben dello fpazio vi reflava ancora , che altri 
tentando lo fleflo arringo avrebbe potuto forfè occupare . Im- 
perciocché non parlandovi della verfione in terza rima flefà del 
Cambiatore , e poi , ficcome vuoili , rifatta dal Vajìo , la qua- 
le a giudizio del Sig. Conte Algarotti “ ha folo la mifera ripu- 
tazione della antichità , e venendo a difèorrere delle altre non 
poche o di tutta l’ Eneide , o di qualche libro di eflà , cioè a 
dire , del volgarizzamento di tutte l’ opere di Virgilio fìampa- 
to da Domenico Farri in Venezia 1573., il quale riunì infie- 

me 


e Ltttert di Polieetlo ed Ermgtne &t. la Veneti» per 1 ’ Ajbrizì 17 j«. Ediz. 1. Ictt. I. 
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PREFAZIONE, 
me il lavoro di quali altrettanti volgarizzatori, quanti fono i li- 
bri di tutte le opere di quel Poeta , delle traduzioni del Car- 
rara, e del Beverini in ottava rima, dell’ Angclucci , e dì Le- 
lio Guidiccioni in verfo foiolto , dell’Udine, del Alcuni , del 
Dolce , dell’ Anguillara , che quello , o quel libro della Eneide 
voltarono nell’Italiano, e d’altri ancora, giacché tutti qui non 
occorre di ricordare ; venendo , io diceva , a difoorrere di tut- 
ti quelli , non fiprei dirmi di più , Cc non , come dille il Poeta 
In magni s , fi? voluijfe , fat ejl ‘ . 
cioè , che nelle grandi imprefo anco l’ avere avuto l’ animo di 
cimentarli merita lode , e balla per qualche colà . Del rimanen- 
te, niuno già de’ qui citati volgarizzatori tutte tradullè, quan- 
te elle fono, le opere di Virgilio, venendo così a cedere a’ vol- 
garizzatori Franzeli , de’ quali non pochi , come l’Ab. de Ala- 
rolks , il Segrais , il P. Catrou , l’Ab. S. Remi de la Landelle , 
il des Fontaines, ed altri , in profi si bene, ma pure nella_, 
volgare loro favella tutte voltarono e le Bucoliche , e le Geor- 
giche , e l’ Eneide; innoltrc o legganfi le Georgiche di Bernar- 
dino Daniello , o le Bucoliche di Andrea Lori , o di quanti 
altri vi milèr la penna per darle all’ Italia nel foo paterno lin- 
guaggio , o foorrafi alcuna parte della Eneide de’ fopraccitati 
traduttori, pare, che a tempo a tempo ora fi dubiti fé vera- 
mente renduto fu il fornimento dello Scrittore Latino , ora fi te- 
ma , che fiavi fatta qualche giunta men propria , là fi defideri 
foono nel ver Co, quà efitte zza di lingua, e da per tutto quel 
nativo candore pieno di vezzi, e di beltà, che nel Latino for- 
ma il carattere al noftro Poeta, e che dovea nell’Italiano pro- 
curarli 
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PREFAZIONE. 


curarli di venir ricopiando; onde chi sà, che interrogato un’al- 
tra volta il Poeta medefimo letto sù tali fòglj 
Or fe' tu quel Virgilio , e quella fonte , 

Che fpande di parlar sì largo fiume “ ì 
non dovedè pur rifponderc un’altra volta con vergognofa fron- 
te , che egli è quel dedb . 

Non che con quefto intenda io di togliere quella lode di 
fatica, e di dudio, che a ciafcheduno degli accennati tradutto- 
ri fi dee ; volli lolo accennare , che forfè troppo mancò ad edi 
per arrivare a quella perfezione , la qual potea afpettarfi da uo- 
mini d’abilità , e d’ingegno, come furono ognun di loro; e da 
qui in poi fé mai capiterà fra le mani de’ giovinetti, che co- 
minciano ad avanzarli nel gufio delle umane lettere , e della_* 
Poefia, fè mai, io dilli , capiterà fra le mani de’ giovinetti al- 
cun di tai libri , al leggervi in alcuno di edi * ftampato quel 
didico di Cefarc Cremonino 

Virgilius redeat , videatque JEncida : verfu 
Ambiget Hetrufco fcripferit , an Latio . 
comprenderanno , che ciò , ficcome fu detto per efpreffionc_, 
poetica, cosi non venne mifurato colla maggiore cafiigatezza, 
e che quanto ivi fu dato ad una lpecie di adulazione, tanto ne 
venne tolto alla verità . 

Rcfiami adedò di parlare alcuna colà fopra la meritidima- 
mente tanto conofciuta traduzione del Commend. Annibai Ca- 
ro , confermata oramai dalla approvazione non interrotta di 
quali dugento anni di tempo , rinnuovata da tanti torchii , e , 
come refiò decifo da Virgilio medefimo ' giù negli Elifii , de- 

dinata 

o Dante. Int t Leti. di P. Virgilio Mo rotte firitte dagli Bifii &*• 

t Dell'Udine, del Beverini &c. Milano uj8. per Ciuf. Marcili. Lctt. $. 
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PREFAZIONE. 


mi 


binata a legger fi principalmente da’ giovani per lo Jlile poetico 
veramente, e franco, rettami, io dico, a parlare alcuna cofiu. 
ancor di quello volgarizzamento ; ma tutto iniìeme mi avve- 
do , che può ripeterli a me 

Periculofae plenum opus aleae 
TraBas, & inccdis per ignes 
Suppojìtos òneri dolofo ' 

come là dille Orazio in propolito d’altro argomento . Volere 
entrare, per dir cosi , a togliere in parte quella riputazione, 
che altri pacificamente li gode, e con molto merito , nel ge- 
nere della Poelia ; lulingarli di rilevar qualche latto , che altri 
mai non avverti , perchè lèguitando la comun voce approvò , 
ma lènza eliminarlo, un lavoro; metterli in tetta di contratta- 
re al Caro quel pollo, che l’ Ombre medelime venerande*, e 
Ipogliate de’ pregiudizii del nottro mondo gli hanno dato fra 
noi, egli è metter lòtto pra il Poetico Regno, e tutto attizzarli 
contro il popolo abitatore di etto , che io non làprei meglio 
aflòmigliare, che all’ api, le quali quanto fon care, finché vo- 
lano d’ intorno a’ fiori raccogliendone mele dolcittimo , altret- 
tanto lòno feroci ove fi Iclegnano , e ne potranno ette ftellè 
morir per le, ma voglion per ogni conto ferirvi con quell’ acu- 
to lor pungolo. 

Del rimanente , dicane ciò , che vuole , chi più ammira 
il Caro , e potrà ammirarlo quanto il fò io leggendone certi 
pezzi fingolarittimi ; ma che nel 6. detta Eneide della Sibilla 
invaiata dal furore Febeo, di quella, che al dir di Virgilio po- 
co lòpra avea cominciato 

ma - 

a Lib. 1J. Ode I. i Lett. 4! P. Virgilio Mtrone &c. Ictt. f. 
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majorque vidcri“ 

Nec mortale fonans , afflata cjl Numitte quando 
Jam propiore Dei 

venga poi di ella detto dal Caro di fuo privato penfire, che 

quajì poltra , e fiera 
Scapeftrata giumenta , per la grotta 
Impervcrfando , e mugolando andava h . 
non fiprei vedere chi podi aver tanto poco di buon gufto da 
approvarne e la fòmiglianza, che certamente Virgilio non ideò, 
e la baflèzza delle efpreffioni in un palio, dove tutto Ipira un 
certo fiero orrore , ed una venerabile maeftà . Allo fteflò mo- 
do, che nel 5. pure della Eneide quel povero vecchio Mone- 
te ‘ piombando col capo all’ ingiù , e dando un buon tuffò 
nell’acqua ficeflè venire il rilò fòlle labbra a’Trojani il fipem- 
mo dal Poeta , che modeffamente ci dille , 

lllum & labentcm Teucri , & rifere nat antem , 

Et falfos rident revomentem pcSore flucius ; 
ma che di più il bagnato Menete arrampicatofi allo Icoglio , 
e filitone finalmente in lòlla cima , là, come un can barbone 
caduto dentro d’una pozzanghera , per fir più ridere la bri- 
gata , delle colla vita una gagliarda feoffi ' , voi certamentej 
cortefè Lettore non fiprete approvare la fòmiglianza, che avvililce 
il racconto . Lo fteflò dite nel medelìmo lib. 5.' di quel bravo En- 
tello , che , canuto qual’ era , fpogliofli per venire al combatti- 
mento , e fecondo il fraleggiar di Virgilio 

ingens media confifiit arena-, 

lècondo il volgarizzare del Caro 

quafi 


a JLn, 6, $9. 
b II Caro. En. 6. 


e Xn. j. ij|. 
d 11 Caro . En. j • 
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Quafl un pilajlro in fui? arena flette ‘ ; 
dove mi accorderete ancor voi , con meno di accortezza eC- 
fère flato detto, che Entello flette ià quajì un pilajlro , men- 
tre in verità troppo più agile di un pilajlro Darete il pro- 
vò fra non molto , allorachè il giovin Trojano non avea nè 
ripolò, nè tempo onde fàlvarfi da’ colpi, che il vecchio infe- 
rocito dalla fùa caduta medefima gli raddoppiava per ogni par- 
te. Lo fteflò dite, fè pure non volefte aggiungere qualche ri- 
fleffione di più , di quel 

Vurpuream vomit ille animam * ; 
del lib. 9. della Eneide , che il Caro voltò 

Gli ufcì r alma di porpora veflita ‘ . 

Voi fino ad ora non avevate fàputo, che l’anime andalìèr ve- 
ftite, e molto più vi farà arrivato Arano, che l’anima di Reto, 
là nel luogo , di cui parla Virgilio , tutta raccolta a confèrvarfi 
la fila abitazione nel petto di Reto , all’ improvvidi ferita da- 
tagli da Eurialo fiibito quell’ anima ne ufcillè fuora veflita di 
porpora , che pare voglia dire veflita in gala ; e forfè vi era- 
vate fin qui creduto , che in quello paflò del lib. 9. parlando 
il Poeta nel filo fìflema da Epicureo , ficcome tante volte com- 
parifee di eflerlo c nella Eneide, e nelle Georgiche, e più ma- 
nifèftamentc nelle bucoliche Egl 6. , vi eravate , io dilli , fin 
qui creduto , che Virgilio parlallè di quell’anima porporina, 
cioè del fàngue medefimo , rojfo per fila natura , ed in cui ri- 
polèr gli Epicurei o in tutto, o in parte l’ellènza dell’anima'. 
Così può eflère , che abbiavi dato qualche poco da penfàrej 
nel 12. della Eneide al principio 

Tur- 


* Il Caro. Bit. j, 

* Ver. $ 4 *. 


t II Caro. En. f. 

4 Vedi Lucrezio lib. j. 
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humus ut ìnfraBos adverfo Alarle Latinos 
Def ceffi videt .... * 

vedendolo voltato dal Caro t 

Turno , pofciachè vede afflitti , c domi 
Già due volte i Latini, e non pur fremi 
Di forze , ma di fpeme , e di baldanza 
Farjì da lui rubelli .... * 

perchè forfè mai non avevate faputo , che infraBos Aiartcj 
adverfo valeflè quello, che il volgarizzatore fa dirgli, nè era 
a voflra notizia, che dcfccijfe animo, come evidentemente rac- 
cogliefi dal comedo, e lo interpretano i commentatori, voglia 
fignificare farjì rubelli piuttofio, che avvilirfi, perderfi di co- 
raggio . 

Mi lufingo del pari , che non vi riufeirà gradito il trova- 
re nell’ En. lib. 2. que’verfi 

Sic fatus , validis ingcntem viribus hajlam ! 

In latus , inque feri curvam compagibus alvum 
Contorfit . Steli t illa tremens , uteroque recujfo & c. 
tradotti dal Caro in quella forma 

Ciò detto , con gran forza una grand" affla 
Avventagli , e colpillo , ove tremante 
Stette altamente infra due coffle injìjfa ; 

E 7 defflrier , come fojfe c vivo , c fiero , 
Fieramente da fpron punto cotale 1 
Si torcè , fi crollò, tonogli il ventre &c. 
Ugualmente non piaceravvi nel lib. 5. là dove tanto maravi- 
gliolàmente racconta Virgilio il giuoco delle navi, e l’impe- 
gno 


1 i*. ttif. 1. 

b II Caro. £ 0 . n, 


t JEn. a. ver. jo. 
4 11 Caro. En. a. 
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gno di Già in non lalciarfi vincere , e lo sforzo di Cloanto 
per trapaflàrlo, e la dilàvventura di Sergejìo , che urtò nel Caf- 
fo, e mezzo infrante la nave, non piaceravvi, io dicea, la fi- 
militudine tutta di fu o aggiunta dal Caro , il quale ivi dice , 
che Sergejìo arreftoffì a quella dilgrazia, e 

Come da vifebio rattenuto augello, 

E fpennacchiato , i fuoi Spezzati remi 
Dibattendo , chiedca foccorfo in vano ‘ . 

Quelli, cd altri molti notabili sbagli pigliati da quel gran- 
de uomo , e che appena avrei io avuto coraggio di rilevare, 
te prima di me non gli avelli io veduti fatti pubblici collo 
llampe dell‘ Albrizzi nel 1745. in quelle lettere di Po/ianzio 
ad Ermogene intorno alla traduzione del Caro quelli , ed 
altri molti notabili sbagli pigliati da quel grand’ uomo , furo- 
no, dilli, quelli, che incoraggirono me ad intraprendere una 
verfione novella dello llellò Virgilio : non che io mi credef 
li aver’ ali da ftguitare quell* uomo grande nel volo , ma mi 
perlùafi, che almeno sfuggirei quelli teoglj, ne* quali egli ur- 
tò; le pure non farà più infelice, che venga a perdermi an- 
ch’io, dove l’altrui cadute mi doveano tervire di feorta per 
non urtarvi. Intanto, come più fòpra accennai, le capiteran- 
no in mano a’ giovani le veriioni fatte fin qui di Virgilio , 
fc loro arriverà il volgarizzamento llellò fatto dal Caro , il 
leggan pure , ma fàppiano inlieme , che non è poi tutto ve- 
ro il tentimento di certi uomini , come riferitee Lorenzo Graf- 
fo, i quali affermavano ', che , fè Virgilio avelie teritto nel- 
la 

* Il Caro. En. y, dovuta lode di uomo grande. Vedi innoltre Lelio Cui * 

^ Quella h la feconda ediz. dell' opera del Sig. Con» Aittioni nella fua prefaz. , 1 * r VAine , Sertorio S£ot ,r * m 
te Algarotti , che con moltilSma erudizione , * fpirito tuoni , Aptflth Zeno fre. 

c la una fòrte critica al Coro , e gli rende inficine la e Elogi! degli uomini letterati . Tom. 1. pag. 69. 
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la lingua Italiana, il filo Poema non farebbe riufcito miglio- 
re della traduzione d’ Annibai Caro , e (appiano ancora , che 
il Crefcimbeni medefimo nella fila Storia della volgar Poe- 
Jta° lafcioffi trafportare un poco allorché fcrifiè, non dubita- 
re egli di mettere /’ Eneide Italiana quajì al pari della La- 
tina . 

Starei per dirvi Cortefe Lettore , che voi, all* udirmi de- 
cidere così d* uomini di tanto merito , mirandomi con occhio 
mezzo di compaflione mi andate tacitamente ricordando quel- 
lo, che dille 1' Opico del Sannazaro alla quiet* ombra della-, 
fua Arcadia 

V invidia , Figliuol mio , fe JleJfa macera , 

E Jì dilegua come agncl per f afeino * . 

Nò ; e le ancor fòfle d* uopo , vel giurerei 

Per lo biondo mio Nume , e per l’ amata 
Fronda , che fagli un eh pena , e tormento , 

Ed ora è al crin di Lui fregio , e corona ; 

Nò ; e fòlo un tale lineerò fpirito di fchiettezza mi conduce 
a parlare dicendo quello , che innanzi a me, oltre tanti no- 
ftri Italiani , difièro i Foreftieri medefimi bene intelligenti del- 
la volgar nofira favella ' . 

Non vi nego per altro di non aver tutto infieme fatto 
come una anticipata apologia a me fleflò , giufiifìcando , non 
già coll’ avvilimento d* altrui , che ben fon lungi dal penfàre., 
in tal modo, ma col rilevare la difficoltà dell’ imprefà, giuffi- 
ficando, io dicea , quello , che ho tentato far io . Può eflere , 

che, 

o Tom. I. pig. jpj. e Tom. II. pag. 41 9. «ione alle fatire di Perito. L’ Inglefe Drydcn nella pre» 

b 11 Sannazaro . Are. Egl. 6. fazione alla Tua Eneide &c. L' Abate Regnier , di cui 

e Vedi P opere del Quattromani , pubblicate in Napo- parla il Crefcimbeni nella Storia della volgar Poefia . 

li da Matteo Egizio nel 1714. Il Salvini nella prefa- Tom. II, 
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che , come appunto avvenne al Drjden , e all’ Udine , io non 
diftingua in me ciò , che non mi piacque nel Caro ; ma co- 
munque a me fia riufoito il mio travaglio , eccovene la manie- 
ra , con cui mi fon condotto per venirmene al fine . 

Afluefàtto io da varii anni in quella mia Scuola della-. 
Rettorica nel Collegio Romano ad interpretare Virgilio folle 
traccic del P. Carlo della Rue , che intero lo commentò ad 
vfum Delpbini, per meglio impoffè (Tarmi del fornimento del 
Poeta foorfi ancora gli altri Interpreti , cioè i PP. la Corda , 
P ontano , Abramo , il Taubmanno , il Farnabio , e cogli altri 
moderni gli antichi ancora Afcenjìo , e Servio , del quale ve- 
do alla fine efièr veriflìmo quanto ne avverti il Menzini, 
ed è , che tutti ne dicon male condannandolo di molti errori , 
ma veramente ognuno quafi il ricopia. Venutomi dipoi il pen- 
fiero d’intraprendere la verfione, che qui ora di nuovo vi fi 
prefènta ftampata , con pazienza trafoorli confrontandoli quan- 
ti vi fono a mia notizia volgarizzatori nella noftra lingua ; do- 
ve (offrite , che io dica , come dopo il Caro , fo non anco tal- 
volta innanzi a lui, io metto il Virgilio tradotto nel linguag- 
gio popolare Napolitano da Gian -Cola Sitìllo, cioè dal P. Ni- 
cola Sfigliola pur Gefuita ; poiché , quanto al comprendere il 
fornimento dello Scrittore Latino , e renderne a noi la forza-, 
con quelle foe maniere tratte dalla Darfena , e dal Lavinaro, 
egli a me fombra uomo di abilità, e d’ingegno fingolariflìmo. 
Nè folo io foorfi le verdoni fatte nell’Italiana favella, ma i Fran- 
zcjt altresì tutti confiderai, e l’Inglefo Dryden, giacché la tra- 
duzione del Sig. Trap mai non mi riufoì di vederla . Della 
quale mia fatica ne troverete a tempo a tempo una ficura ri- 
prova. 
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prova , mentre ho per Io più elpreffo nelle mie note da qua- 
le o de’ noltri , o degli Oltramontani volgarizzatori pigliato 
abbia io a lèguitare quella interpretazione , che ho data a que- 
llo, ed a quel palfo della Eneide principalmente. Non vi ne- 
go o Cortefe Lettore, che molto non mi abbiano pur lèrvito 
i Commentatori ; e benché il Sig. Bourgcois ‘ interpretando il 
v. 560. del lib. 3. delle Georgiche 

nec vifcera quifquam 

Aut undis àbolere potejì , aut vincere fiamma . 
tutti metta in un mazzo i Commentatori medefimi dicendo , 
niuno tra loro aver capito fin qui il valore di quello palio , 
onde poi le ne infèrilce , che le làtiche , e i lunghi lludii , di 
uomini verlàtifiìmi in ogni genere di letteratura ban lèrvito a 
guallare piuttolìo, che a rendere intelligibile quel Sovrano Poe- 
ta, benché, dilli, abbia io lette le riflefiloni del Sig. Bourgeois 
le quali certamente fi meritano di ellèr confidcrate , perchè lèn- 
za dubbio fon parto d’un ingegno felice , con tutto quello 
non mi arrolfilco di protellarmi, che, come vedrete accenna- 
to nelle mie note, ho lèguitato ora l’uno, ora l’altro di que- 
lli interpreti ; e le così mi sbagliai nel capire quel Poeta So- 
vrano , le in quella forma venni a dilcollarmi dal vero , lòfi 
fritelo in pace Lettor mio Cortefe, ma più mi trovo contento 
d’aver sbagliato lèguitando un Àbramo , un la Cerda, o altro 
limile , di quello , che mi appagherebbe , fui per dirvi , il mo- 
lìrare una qualche Icoperta , che io mi figurali! edere tutta., 
mia , e nuova affatto. 

Quanto allo ftile da me ulàto nel volgarizzamento, poco 

pollò 

• Vedi la Biblioteca di varia letteratura straniera antica , c moderna , compilata dagli Autori degli Annali 
d* Italia Tom, I. Part, I. ptg. jo. 
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podò io aggiungere in quello, poiché voi ben ne giudichere- 
te da voi medefimo o mio Lettore . Sol permettetemi , che io 
vi rammenti , come ho avuto in veduta di dar più attaccato , 
che a me fodè podìbile , alle parole del Poeta , che io volta- 
va nell’Italiano, e le alcuna volta mi fon da elle dilcoftato al- 
cun poco, ella è Hata per me una necedità , per render cioè 
come fàpeva io il meglio nel noflro linguaggio quello , che 
maravigliofàmente Virgilio c [prede nel dio; che è finalmente 
ciò , che , [è io non m’ inganno , didè di aver fatto là AI. Tul- 
lio quando fcriflè di le ' Converti ex Atticis duorum cloquen- 
tijjìmorum nobilijfimas orationes Aefchinis , Demojlbcnifque ; 
nec converti ut interpres , fed ut orator, fententiis iifdem, £? 
earunt formi s tamquam figuri s , verbi s ad nofiram confuetu- 
dinem aptif, in quibus non verbum prò verbo ncccjfe habui 
reddere , fed genus omne verborum , vimque fervavi : non-* 
enim ea me adnumcrare Le8ori putavi oportcrc , fed tam- 
quam appendere.. In fatti , anco il Sig. di Voltaire in uno 
de’dilcorfì premedì alle fòe Tragedie di de 4 = Aialheur aux 
faifants des traduBions , qui enervent le fens=, volendo egli 
dire, che non lòffi va chi rendendo di parola in parola da una 
lingua in un’altra qualunque fiali un lèntimento non ne con- 
fèrva tutto infieme l’ elpredìone , e la fòrza per tenerli attac- 
cato a certe , che forfè in un linguaggio fono ornamenti , e fi- 
nezze, ed in un’altra favella comparifcono deformità, e gof- 
faggini. 

Vi dirò innoltre, che, per quanto abbiano avuta di ripu- 
tazione le critiche fitte dal Lazarini al volgarizzamento di 

Alef- 


» De opt. gcn. orator. num. 14. 


b II Voltaire , nella Tri?, del Ginn *>*-♦-. 



XXII 


PREFAZIONE. 


Alcjfandro Marchetti , pure con tutto quello agli orccchj di 
noi Tolcani è un gran dir delicato , e lèmpliciflimo quello , 
con cui egli tradufle Lucrezio. E cosi non a vede il Alarchet- 
ti impiegato il lùo dudio in un’ opera troppo giudamcnte pro- 
fcritta , perchè dannola , e , (è non altro , pieniflima di perico- 
lo al leggerli , che ben potrebbe la gioventù sù quella natura- 
lezza di Itile , e Ichiettiffima lèmplicità d’armonia apprendere 
una certa dolcezza di fuono , ed una tal naturale felicità d’ eP 
preflìone , che fi condanna fùrie alle volte in altrui , perchè trop- 
po fiam lungi dall’averla in noi fieffi, ma che un’orecchio gen- 
tile , e ben fatto và ricercando per entro a tali , e quali veri) , 
che altro lùono non hanno fuor di quel di un torrente , il 
quale s’ avvolge gonfio , e mena ruine , e fracaflo . Non che io 
intenda con quello di condannare la maniera di una lingua.» 
ricercata , c fòrte , e qucllo'fiile , che và innanzi a punta di ri- 
flelfioni, e di iludio. Mi guardi il Cielo da follìa cosi intolle- 
rabile, giacché per dono fùo capilco un poco ancor io quel fa- 
vellare colto, e fludiato; ma tutto infieme fchiettamente affer- 
merò , come alcuni pare , che dicano quanto la frale , e ’l fùo- 
no permifè loro di dire , ed altri dicono leggiadramente ciò , 
che vogliono, come fè parlalfcr per bocca loro lo fleffù Apol- 
lo, e le Mufè. 

Io qui non vi negherò efler più che verifiìmo , quanto , 
non è più lungi di un’anno appena, dilfè in Vienna il rinno- 
matilfimo Sig. Ah. Pietro Metajìajìo ad un tal didimo Cava- 
liere quanto conofcitore de’ buoni dudii, tanto dimato da me, 
cui egli degna contare fra fùoi amici , cioè , che trattandoli di 
tradurre in qualunque fiali volgare lingua l’ opere di Virgilio , 

edè 
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effe chiedono una gran tromba, /penalmente là nella Eneide, 
per di/coftarfi il men, che fi poflà, dall* innarrivabile origina- 
le. Egli medefimo per altro il Sig. Metafiafio , che non /òlo 
tutto comprende quel , che più /òpra vi accennai di una tale 
viva , e vera delicatezza di ftile , e d’ armonìa , ma che delle 
più leggiadre maniere di c/primerfi nel genere drammati- 
co fi è fatto per gloria fua certamente a chiunque verrà elèm- 
plare , e maeftro , egli medefimo , io di/fi , e voi Lettor Cor. 
tefe con lui dovrete accordarmi , che e 1’ amabile verità di 
que* verfi di Dante 

Quale i fioretti dal notturno gelo 

Chinati , e cbiufi, poiché V Sol gl' imbianca , 

Si drizzan tutti aperti in loro fielo ’ . 
e la /èmplice /plendidezza di quel tradurre d'AleJfandro Mar- 
chetti 

Già del vecchio Titon la bianca Amica 
Colla fronte di rofe , e col crin et oro 
Riconduce del di t alba vezzofa 1 ’. 
e lo ftile di quel Sonetto di AL Francefco Petrarca 
In qual parte del Cielo , in quale idea 
Era l'efempio, onde Natura tolfe 
Quel bel vifo leggiadro, in eh' ella volfe 
Mofirar quaggiù, quanto lajfù poteal 
Qual Ninfa in fonti, in felve mai qual Dea 
Chiome d' oro sì fino all' aura fciolfe ‘ ! 
e 1* eftrema delicatezza di quelle e/preftioni là quando Dafne 
racconta come Sìlvia fi flava 

Sovra 

* Dante . b II Marchetti. r II Petrarca. Part. I. fon. a i4. 
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Sovra d' un lago limpido, e tranquillo 
Tutta pendente in atto , che parca 
Vagheggiar fe medefma, e infieme infieme 
Chieder coniglio all' acque , in qual maniera 
Dijpor doveffe in falla fronte i crini, 

E fovra i crini il velo , e fovra il velo 
1 fior , che tema in grembo & c. ‘ 
con quanto lègue in quella , per chi abbia l’ anima accordata 
alla più dolce armonìa , maravigliofà efpofizione di un fatto : 
e finalmente , fra tante leggiadriffime arie del Sig. Metafiajìo 
quella per efèmpio fèmpliciflima , e dolce , perchè vera , e na- 
turale al fòmmo 

Ah perdona al primo affetto 
Quefio accento fconfigliato ; 

Colpa fu del labro ufato 
A chiamarti ognor così *. 

colla quale Annìo fi feufà dell’ involontario mancar fùo di ri- 
fletto colla novella Augufla feelta da Tito , dovrete , torno a 
ripeterlo , e voi Cortefe Lettore mio , ed il Sig. Metafiafio 
Jlejfo con voi accordare a me , che avverali allora in quella.» 
amabil delicatezza di fiiono quello , che là avvenne a Tirfi del 
I affo, quando ei fi lènti far di fe fieffo maggiore , e aggiunte 

io pur ritenni 

Varte di quello fpirto , nè già fuona 
La mia zampogna umil come foleva ; 

Ma di voce più altera , e più finora , 

Emula delle trombe , empie le felve ' ; 

Con- 

# Il Taffo, Ara. ». ». h II McUftafio nella Clemenza di Tito. « Ara. att. i. 5. 
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Convengo io pure, che, 

Se con piaga profonda in petto offefo ■ 

Da' cacciator nell' Africane arene 
Quel leone è ferito, 

e in feroci fcc terribile, e delfuo JleJfo 

Sangue lordo le labbia e rugge , e freme ; 
e che , Se geme l'uftgnuolo all' ombra amica * 

Di verde pioppo i fuoi perduti figli , 

Che ’l crudele arator fcopcrto il nido 
Fuori gli trajfe non pennuti ancora ; 
convengo, io diceva, ben doverli lèntire la differenza , che v’ha 
tra quello , e quello ; ma tutto infieme lèntir pur lèmpre fi 
dee quella vera , e naturale armonia , che principalmente con- 
fiffe nella dolcezza, e nella non isfòrzata giacitura delle parole. 

Ma tempo è oramai di non far più dilcorlò lòpra la qua- 
lità dello Itile , di cui potrete ben giudicare per voi medeli- 
mo , lènza che io qui peni! a richiamarvene alla memoria le 
regole , ed i precetti , mettendomi al rilchio di comparire uiu 
D. Fidenzio piuttofto , che un’ uomo , il qual renda ragione 
della lia qualunque condotta nello Icrivere in verlò Italiano . 
Palliamo dunque lènz’ altro a dire qualche colà delle note da 
me aggiunte per illuftrare così brevemente , e come paffàndo 
o la Favola , o la Storia , quello in lèmma , che al leggitore^ 
può libito non lèv venire Icorrendo l’ opere di Virgilio, e che 
non ritornando libito alla memoria fa altrui o oleurità , o in- 
certezza . 

Vedrete dunque in quelle mie note come con qualche 

elàt- 


a Eneid. u. 


k Georg. 4. $9 a. 

d 


Digitized by Google 



XXVI 


PREFAZIONE. 


eia ttezza ho citato quei Commentatori, da’ quali le ho tratte 
per lo più, non prendendomi a lèguitarne ciecamente veruno 
quali adorandone ogni parola , ma valendomene dove ho {li- 
mato opportuno il farne ufo , ed impugnandolo ancora , dove 
mi fia comparfò o più vero , o più verifimile il lentimento di 
altri . Con ogni verità intanto mi pare potervi dire , che_* 
un’ Abramo , un P ontano , un la Corda , un della Rue , ed al- 
tri limili collo lludiarli a fondo li conolcono per grandi uo- 
mini, e vedeli qual colà hanno elfi làputo per interpretare 
nel modo, che {piegano, quello, c quel palio ; là dove altresì 
col prendere qualche pratica li confronta lènza molta difficol- 
tà come anco taluno, che vorrebbe comparire un grand’uomo, 
e forfè lo làrà lìato , altro non lece in line , che ricopiare in_. 
non piccola parte , o rillringerc in poco ciò , che altri dille , 
ma che egli mai non nomina, per timore, cred’io, di non pre- 
giudicare a le Hello . 

Erami venuto in penliero di elèttamente legnare in que- 
lle note le imitazioni di Ornerò , o di Apollonio , e dillinguc- 
rc con minutezza ciò , che Virgilio ha pigliato dagli altri Gre- 
ci ■ ; ma oltrecchè lunghiffimo, e Ipinolò làrebbe flato per me 
un tal lavoro , già Fulvio Orjìno , Tontrn. Farnabio , ed il 
P. la Corda ne Icrillèro più di quello ancora , che balla , per 
chi abbia il piacere di confrontarlo . Solo ho creduto ben per 
voi Cortcfc Lettore il divilàrvi le Jìmilitudini , e d’onde avefi 
fèle il nollro Poeta o imitate, o tradotte, e per lo più ho ad 
elle aggiunto il parere dello Scaligero il padre; del quale sò 
bene qual fia il concetto tra’ Letterati , nondimeno con tutto 
quello dee tempre egli ricettarli come grand’ uomo . 
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In propofito de’ rami Iparfi qua, e là dentro del teflo La- 
tino, e tratti per la maggior parte dalle pitture del fàmolò Co- 
dice Vaticano, incili, per ordine del Card. MaJJìmi , da Pietro 
Santi Bartoli , e pubblicati in Roma dalla Calcografia Ponti- 
ficia il 1741., in propofito, io diceva, di quelli rami, di cui 
al fine di quella mia prefazione troverete un’ elàtto elenco , on- 
de lappiate dovelòn prefi, altro non ho da aggiungere le non, 
che per gli fludiofi d’ antichità abbiamo arricchita l’ opera di 
tali monumenti j perchè , ficcome fono elfi ficuramente anti- 
chilfimi, danno idea a noi delle vefiiture, dell’ armi, de’ riti, 
de’lacrifizii, e di quelle colè in lèmma, delle quali tanto fi flu- 
dia dagli eruditi in quello genere di cognizioni. 

Tra tutte quelle tavole incile, quella, a cui defidero, che 
facciate una fpecial riflelfione, fi è la fejìa, o facrifizio pajlotalc, 
che debba dirli , premellò in fronte al libro I. delle Georgiche. 
Come leggerete incifo lòtto della immagin medefima, efià è di- 
pinta lui muro , ed ha di lunghezza 1 5. pollici , cioè palmi 
Romani 1. e circa io. oncie , e di altezza pollici ji. , e va- 
le a dire un palmo Romano, e 4. oncie. I colori fono /par- 
titi con ottimo gullo, la pittura è conlcrvata benilfimo , e i 
due gruppi sì di coloro, che ballano innanzi alla Dea portata 
in alto, e coronata di fiori, sì delle donne, che follengono 
una fpecic di vaiò pieno di lpighe legate con due treccie di 
fiori , e vanno lèguitando la pompa , fono pieni di vaghezza , 
e di Ipirito . Nel decorici ancora dell’ Eneide vedrete alcun e_> 
altre di quelle llelTè pitture cfillenti in quello Mufeo Kirke- 
riano del Collegio Romano , le quali per ora io vi prelènto 
incile in piccolo, rilèrbandomi a darvcle , a Dio piacendo , 

poi 
d a 
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poi tra non molto intagliate con ogni diligenza nelle lue gran- 
dezze medefime, in cui fono lui muro, con di più aggiunta 
a cialcheduna di clìè una badante notizia di quali fieno nella 
fila bellezza , e nel colorito , ed una lèmplicilfima fpiegazione 
di qual colà pendiamo , che rapprelèntino . 

Tempo è addio, che in ultimo luogo io vi parli del Te- 
llo Latino, che è fiato pollo in ulò in quella edizione . Elio 
è il farnolo Codice Alfs. , che dille nella Imperiale Lauren- 
ziana Biblioteca in Firenze da me veduto già lungamente , ed 
olìèrvato con ogni quiete , e di cui il Burmanno , fra gli altri , 
nella lùa prelazione all’ opere di Virgilio da dio pubblicate^ 
colla lùperba edizione di Amjlerdam l’anno 1746. Icriflè ' = 
Omnium , quotquot videro mihi contigit , Alaronianorum co- 
dicum tenuijjìmct cxaratus membrana , veterrimus , praejlan - 
tijftmufque ejl habendus fuo jurc , qui Florentiac ad D. Lau- 
rendi adfervatur in Alcdicea Bibliotbeca . Nam quamquam* 
in Vaticano armario bifee ufurpavi jam olim oculis t ria no- 
Jlri poetae ( Virgilii ) exemplaria per quam vetujìa , & lite- 
ris, acque ac Alediccus ille, forma quadrata , Jive , ut vulgo 
nuncupantur , capitalibus Romanis exarata , quorum unum. * 
e Palatinatu Superioris Gcrmaniac bue translatum fertur , 
ad fenium tandem laudatijjìmi c odici s, quo fum ufus, non ac- 
cedebant = ; e oltre ciò , avea ancora già fiampato nella fua 
prefazione l’ Heinjìo , come riporta nella lùa parlata al Lettore 
Pancrazio Aìafvicio 1 = praejlantijjtmum ( Cod. Florent.) unum 
injlar omnium , & qui parem vetuftate nullum per Europam* 
univerfam babeat=. Ora, lùppofia tale dichiarazione di uomi- 
ni 


'l a Nella prefazione del Burmanno all' edizione di Am- b Nell* prefazione del Mafricio all' opere di Virgi- 

V * . % flerdam dell’ anno 174$. ìio&c. 
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ni sì rifpettabili in cognizioni di fimil fatta , vedano e/Iì di fo 
alcuni , che , come ho fornito io fteflò colle mie orecchie , du- 
bitano della lineerà antichità del Àlfs . , e lo vogliono forfè,» 
non anteriore al focolo 5. di G. Crifto ; come fé l' eflère poflè- 
duto il Codice di quella età dal Confole A promano non fia 
combinabile coll’ eflère il Codice fteflò flato fcritto molti anni 
innanzi. Sò, che l ’ Holjìenio ‘ , uomo certamente eruditiftìmo, 
pensò eflère quello Codice fcritto a’ tempi di Valente , o di 
Teodojìo lmp ma con buona pace di lui a me piace di fogui- 
tare il comun fornimento , che è contrario al foo , e che fo 
provato tanto diffofàmente dal Card. Floris 1 , dal P. Mabil- 
lon ’ , e dal Sig. Foggiai ‘ nella foa diffortazionc fopra qucfto 
Codice , che và ftampata alla tefta di eflà . Per ultimo vi fog- 
giungo il giudizio del conofoiuto Emanuele Schclejlrato , il 
quale ficcomc ftima appartenere all* età di Settimio Severo , e 
vale a dire al 2. focolo di G. Crifto, un tal Codice Vaticano , 
perchè in eflò fi vede la lettera A foritta lènza la linea trafver- 
fàle , in modo che fèmbra un A Greco , la lettera P non chiu- 
fà interamente , la lettera G con una codetta fompre aggiunta , 
la lettera U fompre rotonda , e come noi P ufiamo quando è 
vocale , le lettere E , ed F , che in cambio di linee trafverfàli 
hanno piuttofto punti, onde diftinguerfi; così poflò io colla_> 
piena degli Eruditi , perchè la ftefla tal qual maniera di carat- 
teri foorgeft nel Codice Laurenziano , giudicare qucfto coeta- 
neo al Codice Vaticano , di cui parla lo Schclejìrato , e cosi 
aflègnarlo al 2. focolo di G. Crifto per lo meno . 

Fu 


a Luca HolAcnjo. t Foggifli disertar, premeffa all' ediz. del Codice. 

l> NoriC Genotipi). Pifan. pag. ^40. d Vedi la prefazione alla edizione fatta del Codice Va- 

t Mabillon. de re Diplomai. 1. j. pag. num. 4. ticano colle pitture &c. dalla Calcografia Pontificia il 
ediz. feconda. 174 x. pag. IV. 
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Fu quefto Codice adunque di Turcio Rufo Aproniano 
AJlerio, che fidi al Confidato in Occidente l’anno di Cr. 494.' 
ellèndo Confole con lui nell’ Oriente FI. Vrcjìdio . 11 Confale.» 
Aproniano poflèdendolo , come pare , emendollo , e lo ridulfa 
ad una lezione più elàtta , ficcome apparifce dall’ epigramma , 
che và ftampato al fine dell’ Egloghe , c che abbiamo procura- 
to di dare il più corretto , che a noi fia flato poflìbile ; il qua- 
le epigramma fu illuflrato dal Valejìo alla Stor. Eccl. di Socra- 
te 1 . II. cap. 29., e fu pubblicato dal Ch. Sig. Cocchi incifa in 
rame , come trovali nella edizione del Burmanno , dal Alont- 
faucon b , dal Alabillon ' , dal conofaiutiflìnio Sig. Prcpojlo Go- 
ri ‘ , e finalmente , oltre 1’ Heinjlo nella faa prefazione al Vir- 
gilio, ed altri più , il Chiarils. Sig. Aluratori ' parlò in diver- 
fi luoghi e di quefto fteflò epigramma , e di Aproniano Confa- 
le, e della faa difaendenza , e del fao valor nelle lettere . 

Poflclfare di quefto Codice fu un di il Card. Ridolfo Pio 
di Carpi, e perciò da alcuni fu chiamato Codcx Carpenjis-, ven- 
ne poi in potere della Reale Cala de' Aledici in Tofaana , e fi 
confèrva tutt’ora nella Aledicco - Laurcnziana Biblioteca in Fi- 
renze mancante fili principio di pag. 29., le quali perirono , 
onde comincia adeflò il Alfs. dalla metà può dirli dclP£g 7 . 6., 
c dal verfa 

Vroetides inplerunt faljìs mugitib. agros. 
ed ha quali per fupplemento di quella Iventurata mancanza-, 
quell’ epigr. di Achille Stazio , che qui faggiungo. 

Vurpureos fparge in frontem, atque in cornua flore s , 
Albaque ter plenis lìlia da manibus . Nam- 

a Lenglrt. Farti Confolari &c. i Cori, fnfcript. Fiorane. Tom. a. p:g. 4*». & 4fJ* 

b Hcnric. VaJef. in notii ad Socratis Hiftor. Eccl. e Muratori . Differì. I. ad Paulini poema in Ance dot. 
1 . II. c. 19. Tom. 1 . pag. 14 1. Thcfaur. no*u* vtier. iiifcript. T. II. 

t Montlaucon. Bibliot. Bibliotliec. Mfj.Tom.I. pag. jjI. pag. 66 ». Armai. &c. ad an. 494. 
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Namque vides J aedi monumentimi injìgne prioris , 
Quo ncque noiilius , ncc prius extat opus. 

Felix forte tua, & vita Maro dignior. Unum 
Hoc fuperejl de tot millibus archctypum. 

Maecenas , ne tu cum re Jimul ipfe perirei. 

Arma feri jujjìt militis ejfe procul. 

Et tua , Rodulpbi * , quae non oblitteret aetas 
U/la , piae fervant haec monumenta manus . 

Hunc librum, fèguita nella fùa prefazione il Bur marno, 
ante mille & ducentos annos fcriptum, literis majoribus Ro- 
manie , feti capitalibus, forma , ut vocant , quarta , laudabili 
valde injlituto , ut omnibus ejus ufus largir etur , typis deferì - 
li eodem charaffcre , litcrifque , quibus exaratus ejl , unciali- 
bus imprimi nuper curavit Petrus Francifcus Fogginius Fio- 
renti ae an. 1741. ; quo muncrc haud parum Mufas nojlras 
ftbi objlrinxit , cumulimi additurus egregio buie beneficio fi 
differtationem de hoc Codice ubcriorem , quam in praefatio - 
ne, ubi de eo agit , editurum fe promifit, cujufque argumcn- 
ta ibidem exbibet , publìco impertiri dignabitur . Di quella., 
edizione adunque, per cui il mondo erudito là rà lèmpre ob- 
bligato all 5 egregia fatica del Ch. Sig. Faggini , mi fono io 
valuto per riffamparla nella prelènte edizione , procurando- 
ne con diligenza, che veniflè perfetta. 

Dirovvi bensì , come cert’ uni , che evidentemente fono 
errori dell’amanuenlè, e da cui non và libero veruno d c’Alfs. 
più celebri, quelli gli ho io tolti nella riltampa per maggior 
comodo di chi legelle , come per elèmpio 

Georg. 3. 

a Ridolfo Pio Card, di Carpi , a cui è diretto l'Epjgr., il quale fu coopoflo dopo il tjoo. , onde non, come 
altri peri lo , vk contato tra l’ opere degli Antichi . 
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Geor. 3. ver 92. ha il Affs. Talìs & ipfae jiibam ; dove 
è manifedo , che ipfae dee edere nominativo , e che andava.. 
Icritto ipfc , si perchè fi riferilce a Saturno , si perchè la quan- 
tità della fillaba vuol’ eflèr breve . 

Georg. 3. ver. 321. claudis faenilla bruma. Ugualmente 
con evidenza fi feorge , che dovea Icriverfi facnìlia ; nè dallo 
fiampare io faenilla ne proveniva alcun vantaggio , o alcuna 
feoperta , che potefle farvi il Lettore . 

Cosi Georg. 4. ver. 2. leggefi nel Cod. Miccnas , mentre 
per tutto altrove è fritto Aloecenas ; ed al ver. 5 1 9. del libro 
medefimo Dona quaercns , dove pure con uguale evidenza^ 
dee leggerfi e per la quantità , e pel fènlò querens . Quelli sba- 
gli adunque, ed altri non pochi limili a loro gli ho io emen- 
dati nella rifiampa , giacché nulla di rilpettabile fèmbrò a me 
poterli imparare al conolcere , che il copifta falli , e che in_. 
luogo di Trita mclipbylla , per elèmpio , Icridè Trita mcl- 
ìifpbylla, che non può edere per la ragione del verlò. 

Quello , che giovar potea agli dudiofi , c che a me par- 
ve pregio dell’ opera , fi fu il confrontare quedo Affs. Aicdiceo 
con due cclebratidìmi Alfs. cioè col Cod. Vaticano , che c 
quello , di cui fi valle il Pierio , e che egli chiamò Codex Ro- 
manus , vel antiquus , c che nella Bibliot. Vatic. è legnato col 
num. 3865., e col Cod. Palatino , elidente edò pure nella Va- 
ticana, e legnato col num. 1631., e di più colla edizione di 
Lcyden fatta da Giacomo Hackio il 1680., c col tedo dato dal 
P. della Rite ad ufum Delphini , in Parigi per Sirnone Bcnard 
il 1682.. Quedi confronti, ed in conlègucnza la varietà del- 
le Lezioni , che poteano conferire in qualche parte al vantag- 
gio 
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gio di chi leggeva, le ho io annelìè a cia/cheduna pagina lòt- 
to il titolo di Variante s LcBioncs . Dove , torno a proteifor- 
mi , che quando ne’ due Al/s . , di cui mi lòno valuto , e ciò 
Ipecialmente vuole intenderli del Vaticano , dove , io diceva , 
ho trovati folli evidenti dell’ amanuenlè , lènza trattenermi a_, 
ricopiare uno sbaglio , che non giova a veruno per quanto ne 
pare a me , lòno palfoto innanzi lènza nulla notare ; dove poi 
ho incontrato alcuna colà , che mi comparilìè meritevole di at- 
tenzione , F ho tralportata qua nella prelènte Ifompa , perchè 
lèrvillè altrui di motivo a riflettere. 

Mi rimane per ultimo finalmente l’accennarvi , Lettor 
Corte/e, alcuna piccola colà circa il modo , con cui è Icritto 
quello Codice Alediceo ; ma appunto lòlamente accennerovve- 
la , poiché non è qui nè mia intenzione , nè mio aliunto di 
fendervi una diflertazione lòpra il Codice illello. Dirovvi 
adunque , che primieramente Io Scrittore di quel Al/s., usò 
negli accu/ativi della 3. declinazione provenienti dal genitivo 
plurale in ium la terminazione in is, non già in es, come noi 
in quelli noflri tempi damo ufoti di terminare gli acculativi 
del numero del più. Nè ciò , come può alle volte avvenire, 
dee crederli barbarie, o imperizia dello Scrittore, il quale ap- 
punto coll’ eflèr collante nello lèriver cosi mollra , che avea_. 
un qualche canone, che ei lèguitava. Così di fotto Ecl. ì.v. 3. 
legge!! Nos patriae finis in luogo di fines; così nell’Egl. fella 
ver C 22. fi trova Sic canibus catulos fimilis in vece di fimiles , 
e andate voi dilcorrendo nella maniera medefima dell’altro 
volte , in cui quella forma di Icrivere incontrali nel decorfo 
del Codice . Di quella tal definenza degli acculativi plurali 

nella 
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nella 3. declinazione, e di più, che tal definenza non convie- 
ne a tutti i nomi della 3. declinazione , ne parlarono Prifcia- 
no ’ al lib. 7. , Varrone * là dove trattò della analogia di quelli 
acculativi , il P. Untarmele Alvaro ‘ nella lùa lnjlitutio Gram- 
matica , de Nominum declìnatione alla pag. 207., e quanti al- 
tri Grammatici Icriflero dando canoni, e precetti di Lingua-. 
Latina. Che le voi m’ interrogane , le adeflò noi lèguitando 
quella maniera polliamo del pari terminare nel modo Hello gli 
acculativi del più, rilponderovvi ciò, che Gelilo 4 al lib. 13. 
cap. 1 9. dice , che rilpondefie un tal Probo ad una lòmigliante 
interrogazione, cioè le has urbis, an Las urbes dici oporteretl 
Al che Probo lòggiunlè ; Si aut verfum pangis, aut folutatm » 
orationem Jìruis , atepue ea verba diccnda funt , non jinitiones 
illas praerancidas, ncque fecutinas Grammatìcas JpeSaveris , 
fed aurem tuam interroga , quo quid loco conveniat dicere : 
quod illa fuaferit , id prof etto erit rcSiffimum . 

Un’ altra riflelfione potrete non difficilmente fare per voi 
medefimo leggendo il tello Latino , ed è , che nelle compofi- 
zioni delle parole ritienefi per lo più , qual’ era prima 1* orto- 
grafia delle parole componenti ; onde non Icrive l' amanuenlè 
per elèmpio appello come fiam ufi comunemente far noi , ma 
bensì adpello , come oggi fanno non pochi , che lludiano rite- 
nere più dell’antico . Innoltre vedefi non così raro la mutazio- 
ne pur ufùale preflò gli antichi di alcuna conlònante nell’ al- 
tra , come del v in b , ed al contrario del b in. v, così del d 
in t &c. onde incontrerete v. g. acerva in luogo di acerba, 
aut per baud, at in luogo di ad, ed altri lòmiglianti a quelli. 

In 

a Prifcìan. ]. y. t II P. Emanuele Alvaro &c. 

b Varrone &c. <1 Gallio J, jj. c. 19. 
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In fine oltre il non eflèrvi nel Codice le virgole, ma_, 
unicamente punti, come per lo più fi trova coturnato negli 
antichi Codici , una notabile diverfità fi le orge nell’ ufo del- 
la b, la quale trovali nel Alfs. polla là, dove noi non Pulia- 
mo , e tolta , dove è legge a noi di premetterla . Cosi trove- 
rete collantemente fcritto harundo , barena, e vedrete umor, 
umentia &c. ed altri limili. A qual canone di ortografia ciò 
polla ridurli , per quanto vi abbia io fatto fopra di rifleflio- 
ni, non làprei dirvelo, nè penlò, che fàcilmente vi lia, chi 
pofià darne una ragione , la quale appaghi. Solo vi aggiun- 
gerò avere io notato ellere premefla la b alle vocali, che fo- 
no brevi di quantità nel principio della parola , ed efiere la 
fleflà h levata dove la vocale nel cominciare della parola fia 
lunga . Voi per voi medelimo efàminerete , fè ciò abbia ve- 
runa relazione colla profodìa Greca, mentre in altre occafio- 
ni certamente pare, che fia nel Codice fèguitata la maniera-, 
dell’ arte metrica de’ Greci ; come , per efèmpio , Georg. 4. 
v. 306. vedrete foritto coloribus & ante, nel qual luogo ri- 
donda una fillaba , fè non facciamo eliderli l’ultima s nella 
parola coloribus, come ufàrfi appreflo i Greci nella lor profo- 
dia moflrollo eruditamente Tanaquillo Fabbri, e gli altri, che 
difoorfèro delle mifore de’ verfi giambici commentando i Co- 
mici Latini . 

Ed eccovi, Cortefe Lettore , in una oramai troppo lun- 
ga prefazione dato conto del mio operare in quello volgariz- 
zamento del Principe de’ Poeti Virgilio, che vi fi olire dinan- 
zi agli occhi per la feconda volta flampato. Siccome fin da 
principio mi proteflai , difpiacerebbemi al fommo , fè voi 

col 

e a 
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eoi leggere quelli fògli vi perfoadcfte forfè avere io me- 
no, che giufta ftima, e vero rifpetto per tutti quelli, di cui 
ho dovuto parlare ; mentre fo ho efpreflo con qualche fchiet- 
tezza alcuno de’ miei fornimenti, ciò è provenuto unicamente 
di là , perchè io mi trovava 

Come fanciul , che appena 
Muove la lingua , e fnoda , 

Che dir non sà , ma V più tacer gli è noja * . 
onde lafoiatemi addopcrar quelli termini , il desio di fregar- 
mi ha menato me pure ad accennare quello , che erami come 
di noja il più tacere . Del rimanente con diletto , e con ap- 
provazione mirerò ancor’ altri entrare in quell’ arringo , in cui 
mi fon cimentato , e benché io mi redi vinto , pur fora fom- 
pre un’ onore per me fo voi vi degnerete rammentarvi , che_. 
ebbi animo anch’io d’ arrifchiarmi fra gli altri. Voi continua- 
te ad amare le buone lettere, promovetenc ognora lo fludio 
ameniflìmo , e vivete felice . 

Dal Collegio Romano 7. Gennajo 1763. 



XXXVII 


INDICE DE - RAMI 

AGGIUNTI ALL'EDIZIONE DI VIRGILIO 

Fatta in Roma nel 1763. per Giovanni Zempel. 

O ltre II ritratto di Virgilio nel Fron- nel tempo del Triumvirato andò Virgilio 
tifpizio deir opera , che è copiato da a Roma per riavere ì fuoi terreni . 

un'antico Carneo , ed altri rami fi- Pag. 6 3. E' una delle antiche pitture in mu- 
tuati al principio 5 ed al fine delle due ro efìflentì nel MufeoKirkeriano del Col- 

vite del Poeta medefimo fi vede alla legio Romano, di cui è parlato nella 

Pag.i . Mdibco, che parla aTitiro , il qua- Prefazione al Lettore. 

le fi fiede fitto un faggio , come dice/i Pag. 75. E' pigliato dalle antiche pitture del 
nell' Egloga fieffa . E s copiato da uno de' Bartoli Tav. 12. Rapprefinta V inizia - 

Codici Vaticani , e fu pofio da Santi Bar- zione a' mlfierj di Bacco , e l' iniziato 

to\\ per fupplemento alle pitture del Co- Jìà fitto il crivello fificnuto da due. 

dice Vaticano fegnato 1225 . , che egli donne . 

in ci fi , e che ad effe fi daranno in quefia Pag. 96. La gemma è copiata dal To.^. tav. 90. 
edizione . delle gemme del Marchefe MafFei . Rap- 

Pag. 23. £' una gemma del Mufio di Francia ; prefinta una fpecie di Baccanale . 

ed efprime la madre fedente , che ha il Pag. 119. E' un baffo rilievo efiflente in Ro - 
figliuolo collocato fipra di una mezza—» ma prejfi V liccma Cafa Maftei . Efori - 

colonna . Certamente pare fi ri feri fica a me la vendemmia , il tino , la treggia 0*c. 

quel rifo ) di cui fi parla in quell' Egloga. Alla fieffa pag. r 1 9. ovvi una gemma ri- 
pagai, Il Sileno della Villa Ludovifi in_j portata dal Marcbefi MaJfelTo.%. eav.64. 

Roma. in cui fi vedono varie piccole tefie , co- 

Pag. 16. E' un baffi rilievo ultimamente tro- me tanti idoletti , 0 voti fifpefi a' ro- 
veto nel Regno dì Napoli , fopra cui mi di un' albero . 

fcri/fe una erudita Disertazione il Sig. Pag. 1 26. Rapprefinta un facrifizio pafiora - 
D. Saverio Mattei , e Jl ampolla il 1 759. le , ed i pigliato dal To. 2. Tav. 23. del 

Rapprefinta tutta V Egloga fifia . Montfaucon . £' meffo per dinotare la 

Pag. 41. E' un facrifizio pafìorale , tratto fimplicità de' contadini , per la quale 

dalla edizione fotta in Londra di Virgi- fimplìcìtd il Poeta gli chiama felici . 

lio tutto incifo in rami a fpefi del Si- Pag. 1 J 7 * La cor fi delle quadrighe nelCìr- 
gnor Enrico Juftice . E ’ ìn an mattone nel Mù f e0 Kìrke ~ 

Pag. 43. E' copiato dalla edizione già detta riano del Collegio Romano , ed è nel 

di Londra . Mufio Fiorentino . 

Pag. 50. Sono le famofi tefie de' Triumviri . Pag. 140* Cominciano in quefio trami copia - - 
Siccome apporìfee dall' orgom. dell' Egl.y. ti dalle pitture del Cod. Vaticino fo- 

gnato 
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gnato 3225., e date fuori ìnci/e la pri- 
ma volta da Pietro Santi Bar ioli . Si 
rapprcfcnta Io iraiformata in giovenca . 

Pag, 141. E' copiato dal Cod. Vaticano . Rop- 
pre/entafì la mondra de ’ vitelli , e delle 
vacche ; dove vuole avvtrtirjì > che nella 
nota aggiunta a quejlapog. 141, per iba- 
glio è fiampato rapprcfcntorfi Io perfe. 
guitata da Giunone. 

Pag . 146. Pittura del Cod. Vaticano . I/lj 
pugna de' tori ingelo/iti per amore . 

Pag . 152. Copiato dal Cod. Vaticano . La 
greggia menata a bere . £' particolare 
la figura ; con cui è efprejfo il Sole . 

Pag . 17$. Pittura del Cod. Vaticano. Rop- 
prefenta un'orto , e un vecchio con alcuni 


0 figliuoli , 0 fervi applicato a coltivarlo, 

Pag , . 1 77. Dal Cod. Vaticano . Efprime lo fo- 
migli a n za fatta dal Poeta delle api co' 
Ciclopi . 

Pag. 194. Pittura del Cod. Vaticano. Euri- 
dice nella grotta morta avvelenata 
da' ferpi . 

Pag. 195. Dal Cod. Vaticano. Euridice, il 
Cerbero, ETìone , f anime degti eftin- 
ti rapite dal fuono della lira cP Orfeo CPc. 

Pag. 198. Orfeo piangente , che col canto am - 
manfifce le fiere , copiato da un baffo ri- 
lievo della Ecctàa Cafa Mattci . 

Pag. 1 69. Orfeo lacerato dalle donne di Tra- 
da , copiato da un baffo rilievo deliaci 
Regìa Galleria di Torino . 
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P. VIRGILII MARONIS BUCOLICA 

CUM THEOCRITI IDYLLIIS COMPARATA 


A FRANCISCO SCHMITZ 

e Societ a t e Jesi;. 


nPOOIMION. 

/ 

|— ■ h | Ifficilis profeto alet) 

Jam vocamus , atque-J 
HliIIB mutuo inter fefe qua- 

li committimus ; fcimus enim extitifle quof- 
dara non plebejae eruditionis viros » qui Idyl- 
lia Theocriti ea feftivitate , artificioque ja- 
ftitarent confcripta , ut ad paria Virgiliane 
fibi fingerent nunquam adfpirafle ; plurimum 
namque arridebat illis fuavis ifta Dorici fer- 
monis iimplicitis , Se faceta™ , quae in pa- 
ftores aptecaderet, rufticifatem morum mi- 
ris modis extollebant > Laudabant ad haec 
abfonum illud , Se hiulcutn omnino idioma , 
quo Graecus , ut rufiicorum mores proprius 
imitaretur, peropportune ufus eflet, adeo 
quidem , ut in paftorum ore fluttuare ver- 
ba j & tpboare diceres , ipfi vero mugire_> 
potius) 8c baiare} quam loqui humano fono 
viderentur . Incufabant contra > Se nefeio 
qua perftringebant acrimonia odiofam , ut 
illi quidem opinabantur , Maronianae locu- 
tionis fubtilitatem , Se conquifitos iludio flo- 
fculos } Venerefque , quae a paftorum genio 
quam maxime abhorrerent • At vero in alia 
longe abiere quam plurimi noftri aevi fa- 
pientes, quibusadeo excellere videturAfo- 
ro , ut primum omoes inter Poetas n omeri 
merito fibi polfit vindicare ; feiunt illi , Se. 
norunt optime Eclogas àlias , quas nimiae 
fubtilitatiscoarguunt ali! , non ad rudis ple- 
bcculae ufum a Virgilio confcriptas j fed fwu- 


morum virorum ingenio , leftionique adapta- 
tas fùifle, quorum palato res omnino indi- 
gene, infulfaeque non erant obtrudendae - 
Fatcmur equidem fuavi perfaepe cantu Theo- 
critianos paftores animum mulcere letforis, 
ea tamen erudiforum mentes dulcedine non 
pertentant , quae in Virgilio , dum rem-»' 
quarapiam oculis fubjicit , folet deguftari : 
res tota exemplis fiet manifeftior . At quo- 
niam duo in capita partiti furaus Differta- 
tionem noftrara, de utroque nonnulla erunt 
diccnda ; Se facilius quidem , in quo de Vir- 
giliana imitatione fermo nobis crit, primo 
loco pertraiftabimus, ut ad abftrufiora com- 
modior pateat acccffus. Nemoautera, quod 
facile exiftemem , fi graece feiac , Se fani fit 
judicìi hac in parte difeedet a nobis , nifi 
fi aut pàttini do&us vidcri , aut fui nimium 
tenax judicii haberì malit . Itaque a Maro-* 
niana Munirà initium diiputationis nofirae 
facimus . 

CAPUT I. 

OJÌeaditur , qua rat ione Tbcocritum 
imitai at Jie Maro . 

I Mitari quidem res efi , ut prima fronte 
videtur, omnibus inpromptu; fed bene 
imitari haud ita facile efi , ac vulgo exifiì- 
ni.it ur ab imperif is , qui acceptas a fumniis 
Authoribus virtutes vitio dedecorant imita- 
tìonis; aut enim illi , fi in unum aliqueni 
locum inciderint , deferibunt totum , aut, 
fi gloriola ducuntur, ne paupertas in aper- 
to fit , Authoris fenfura verfant , fle&unt , 
refledtunt, mutilant, aut excefiu quodano 
augent , atque ita non raro in ft&xofnAfor 
incidunt , vel edam 3 quod plerunique fo- 
let 
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let contingere , hinc , & inde verbulum im- 
mutant , nova inquirunt epitheta , & mife- 
rum tandem centonem ex variis panniculis 
confarcinant , haud abfimiies pilori, qui pra- 
tum adumbraturus, decerptos inde flores fuae 
inne&eret tabulae . De hisHoratius: 0 imi- 
tatorei fcrvum pecus ! ut mibi faepe bilem , 
faepe jocum vejlri movere tumultui ! Vitit-j 
ifthaec evitare dexterrimc noverat folers 
Tbeocriti imitator Virgilius 3 qui prò inge- 
nii fui perfpicacia , & judicii matu ritate » 
quid unaquaque in re optimum foret , da- 
re perfpiciebat ; non adhacrefcit ad verbu- 
la » fed imitatur vim reconditam fermonis , 
cogitationum celfitudinem , difponendi pru- 
dentiam , efficacia:» perfuadendi j eximie res 
cxornat non verbis inanibus , fed egregiis 
fententiis; hocdecerpit, illud rejicit, hoc 
immutat , illud auget , inox aliud trattura 
longius refcindit , aliud nimia brevitate— > 
concifum fundit latius, praeterea uno inter- 
dum , eodemque in loco diverfa Theocri- 
ti adumbrat , nonnunquam vero ea 3 quae 
uno in IdyllioGraecus , fimulque dixerat , 
per duas , trefve Eclogas Gngulari prorfus ar- 
tificio di fpergit • Excmpla rem ill.uftrabunt . 

iffXyti (SmhoAik£j pZaxt 
ioti' Ss • 

Incipe Maenalios mecum mea tibia., 
verfus . 

Id. il. ) quod KukAcjvJ/ infcribitur 3 ita_> 
Polyphemus Galateam alloquitur ; 

iWo’xa > Tfros 3 S. vota. Qiuyas , 

Guvtxd fj. Ot Axutx fUo 09{i7s ini rrxy. 
ri /urtimi 

’E£ M$ Tirxr&t wotì $£ri(oy Ss /xtx 
/ixxpa. 

’AAA’ diihecf roto&rot g’ctV 3 fiord x/Atx 
fio’ffX 6 ) 3 & C. 

Ex quibus vcrfibus Maro primos tres in Phar- 
maceLitria in hunc modura imitatur : 

Dumque libi ejl odio mea fibula 3 dum - 
que capello * , 

hirfutumque fupcrcilium , prolixaque 
barba j 

Poliremo autem verfui in fuo Alexide__> 
adaefit; dum dixit : Mille meae Sìculis er- 
ra nt in montibui agnae . Injurii autem in Ma- 
ronem funtj quiipfamet verba 3 queisGrae- 


cumduntaxat imitataseli 3 adejus interpre- 
tationem abhibent ; quo in genere deliquit 
Eboanut quidam Hejfui 3 qui ifthaec Theo- 
criti : fi* Ko’xAccvjy 5 KuVAtt*!' 3 •eròi rx$ typiyxs w.iu 
ixnvrórxaxt : ita latine rcddidit : Ab Cy - 
dopi 3 Cyclopt , quae te dementia eepit ! per- 
peram bis Virgili! verbis abufus : Ab Cory - Bti». 
don , Cory don > quae te dementia eepit \ Fiet 
hinc nimirum ut imperiti in animum indu- 
cant 3 Theocriti verba gracca latinis piane 
refpondere 3 cum tamen fenfum potius ,quam 
verba exprelTerit Maro 3 & hunc in fenfum 
exprimi latine debeant : Ab Cyclopt 3 Cy- 
clopt 3 quo meni avolavit : unde patet 3 quam 
belle ambo verfus a fe diffideant . Scd jam 
in viam 3 unde neceffe erat tantifper defle- 
ttere . 

Ecloga certe II. maxima ex parte a va- 
riis Theocriti locis manavit ; praeter ea c- 
nim , quae alio afferemus loco* haec ferme 
occurrunt conGderanda , queis Corydon Ale- 
xidemfuain vota ftudet pertrahere 3 his ani- 
mum ejus lenociniis pertentans: 

0 tantum lìbeat mecum tibi fordidcu» 
rara > 

Atque bumlles babitarc cafat , Ò*f go- 
re cerooti 

Hoedorumque gregem viridi compellere 
bibifeo ! 

Quid ni dicas haec ex illis fluxifle : M>II . 

Il oi^xlvav S'' Ì$-ÌAcis arvy ìfxìv a / ax, £ 

7 * A’ a.as'A^tìP-j 

Kai TujieV rrx^xt : quanquam enim di- 
verfa longe a graecis Maro dixerit 3 in co 
tamen /xi/jonaty fuam fecit apparere 3 quod 
pari dicendi ratione ad irritandum Alexidis 
animum ufus fit. 

Neque tunc etiam, cum inquit: 

Torva leaena lupum fequitur 3 lupus ipfe 
capelloni 3 

Vlorentem Cytifum fequitur lafciva ca- 
pello . 

Adeo Theocriti adhaefit loco 3 ut iifdem 
pene verbis fententiam fuam redderet , quod 
a Poetae ingenio quam maxime erat alie- 
num 3 quin potius, ne artificio res careret, 
alio tantifper fermonis flexu a graeco decli- 
nare maluit . Patebit 3 ubi hunc in Id. 1 1. Io- 
cura adhibueris: 

*A iti 
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'A (U% rfo HUTIfOV , O AUKOf TttV «U?A 
ftuxu 

*A yipAVOS r£{óì{oy Sic. 

Ea vero » quae de vultus fui forma paulo ante 
dixerat Corydon : 

ATrr fum ad co informit , nupcr me in li- 
core vidi , 

Orar placìdum ventre Jlaret mare . 
Parum ab his diffident : 

***** K«u* yaf ^nr tW* sl^v* 8£« kakcV > ut 
/xs As'wr/, 

H - * 7af widr ss nrcvTop 101$ Amor , ( ns 
/'e' >aAaVa . ) 

Quo ipfo ex loco rurfum liqtiee , quod inf- 
tio monuimus , non adhaefiffe Maronem ad 
verbula , non nova indidiOe rebus vocabula , 
fed vim ipfam fermonis , & fententiae fu- 
blimitatem animo fuo propofuiffe . Ncque__» 
▼ero in Ecloga III. defunt quae Theocritcam 
fapiant imitationem j plura adducere fuper- 
fedeo, quae manifefto ex Graeco deduca in 
ipfo Eclogae limine occurrunt, ut ida: 

M. Die mibi Dar» ocra , cujum pecut J an 
Meliboei ? 

D. Non , verum Acgonis , nupcr mibi tra- 
dii Argon. 

u *’ Tbeoc. E hrd fior £ Kopv’for , rfrot cu (io'és * 
n p* <Qi Auffa ; 

K* Oux* a’AA’ Alyurot* (Mffiur fi fior àv ras 
Munir. 

Haec , inquam , aliaque plura confulto 
omittam , ne plures in philyras exerefeat dif- 
fcrtatio; aliqua tamen non abs re erit tan- 
tifper perpenderc, ut, quam nihil fine imi- 
tatione a fummis etiam viris prodeat , faci- 
li argumento poflis conficere . Falaemonem 
itaque audi pattare* duos Damoetam , & Me- 
nai carn ad alternos cantus folicitantem ; 
Diche ì quandoquidem in molli confe- 
dim ut ber ha , 

Et nunc omnit ager , nane omnis par - 
turit arbo : , 

Nunc frondent fllvae , nunc formofl/fl- 
mui annut. Haec Maro. 

Sed nunc Graeca confcr , & quo Audio Theo- 
critum aemuletur, liquido perfpicies . Ver- 
ba funt .... Sftor aVp 

Taf' M raV xóvivor y jyq TaArstt tav- 
ra. xa$/£aj. 


iruxpfr vfuf mrd hatxAù$ìtai , uf s 
nn<f>dxn 

Uoix , % £ ad*f j l&ì ÀKflf ss ufi 

AaAsCVt/. 

Pari profcdta amoenitate ambo ftudent ad 
cantum pellicere padoresj bic quidem a fu- 
furro leniter perftrepentis aquae , visore—» 
herbarum , & grato Iocudarum murmure: 
ille contra a vernanti arborum coma, den- 
fitare nemorum , Se totius anni facie jucun- 
didima ; quid vero inter utrumque dicendi 
genus interfit > quoniam hujui loci non ed 
expendere, aliis relinquimus difeutiendum . 
Nos intereaj quod ad rem nodram faciat» 
eidem buie Eclogae tantifper inhaerebimus, 
in qua hunc in moduin Menalca ; : 

Quod pel ut , puero Sylveflri ex arbore 
Iella 

Aurea mala decer» mi/i , crai aller ta 
mittam . 

Nimirum ad ca alludens, quae Cornata fuae 
quondam Atnaryllidì dixerat in bine fen- 
tentiam . 

HV fi* tot fin* fi* Aa Qf'fUy rr\*u$i u -i- 
maSSAo», 

Cf fi ini A tv H*$iA&y tv" g xvpioy aA- 
Aa' Tot ÒiffU. 

Ida vero: 

Qui legitii flora , & burnì nafeentìa 
fraga 

Frigidaì , o pueri fugite ! latet anguit 
in berba , 

Farcite ova nimium procedere &c. 

Quam ad haec prope accedunt: 

Ei’s o{oi ttnas , fin ÀvdAmot ip%io u.i. 
Ba'fTs 

’Ey y*p o{ h p&fipot rs xcu aV^a'A a$oi 
xofióurrt . 

Htt atto ras xortro va I finxÀfts &C. *-t. 
Ubi vide s quam res ipfa in utroque ca- 
dérci, difponendi autem ratio in Marone_» 
alia fit , Se longe diverfa . 

At itludrius paulo ed exemplum , quod 
fequitur, quo uno tedatum fati* fecit Ma- 
ro , quam reliquis in locis debeat effe cir- 
cumfpertus : imitatio his verGbus compre- 
henditur. 

Trìfle lupai flabulit , maturit frugibut 
imber j 

f Arbo- 
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Arbori bus venti , 

Dulce fatis butnor , depul/is arbutus hoc - 

dis , 

Lenta foeto pecari Scc. 

Egregiae profeto fcntentiac , 8c mirum in- 
tcr fe diflìdentcs j in quas ita pracierat . Tbeo- 
crit . 

».*. AeVJ'pÉC'i /u.»\ ^a l acct' <pof3g{o\ xaxoV , u- 
JW/ «N au^^os , 

'OfHo-jf f' tjanX&yl; y dyp oripots fi , 
A (Va. 

AVu' auV a txée%ps y&pdtTAi , di'ti ft 
lì d , 

A 'iti fi iì d crii pi yì; 5 d /3ax«A0(. 

Quid melius dici ab utroque poterai , hic , 
ut cura laude praeirec, ifte vero utbelle__> 
fequeretur. Vìrgilius equidem ita rem fuara 
indituit j ut non tara pcrcurrere levi bra- 
chìo ftngula , quam excuterc verba debeas , 
ut appareat , quo ex fonte hauferit , non e- 
nini fuis è locis gracca verba diftorquet , 
quod facile adverteres , non mutilai, ncque 
exceflu quodarn auget , fed rebus omnino di' 
verfis utitur ad fententiac fuae ornatum , ut 
ile nova prorfus dixiflc vidcatur . 

Sed quoniam initio diximus , immutare * 
quandoque aliqua Virgilium , haec imminue- 
re } alia protrahere latius ; hac quoque in 
parte avido lettori fatis ed facicndum , quam 
in rem opportune ferviet irte in ld. j. locus , 
qui ile habet : 

2ra.ffu fi xpntnpA /xiyAv X ìuhoTo yd- 
Aanr os 

T«3$ NuVqta-f* , ^ecfl-io fi Vtf\ dfios aA- 
X ov ìXaìu . 

Bru. Quos verfus ita immutavit Maro , oc nitore 
quodam afperfit : 

Focaia bina novo /puntanti a la ci e quo: 
anni s , 

Cratcrafque duos Jlatuam tibi pingui s 
olivi » 

Queis haec addidit: 

Et multo imprimii hilarans convivio . «j 
Baccbo . 

Omifit ida . 

W-7- Kn76» t Iwo xclt' àL/xcLp dvi\$ivoy y n po» 

fótv\A 

H’ xg\ XtuHoitov c/$a.vov ntfl KpcLTÌ <pu- 
A àcato » , 


. • • • oivor dnd %pnr%pot 

His vero . 

A’uAncrÉuVn fi fxot ftio 'eroi/* livts » hi 

M»V, A'%a.pysijf 

x Eif fi y AukunlraLS y ò fi T/vufcs * 7 - 
yu'S-tv dati. 

Dempfit nonnulla, dura ait: 

Cantabunt tnibi Damoetas , &• Lyffius 
Argon 

Denique & haec addidit : 

Saltante s Satyros ìmitabitur Alpbefl- 
boeus . 

In Ecloga vero Vili. , quae penfitatione di- 
gna occurrunt loca , haec fere funt ; d<.„ 

Sepibus in noftris parvam te rofeido . _j JJJJ, 
mala ,wr * 

( Dux ego vejlereram ) vidi cum maire 
legentem \ 

Alter ab undecima cum me jam ceperat 
annui \ 

Ut vidi y ut perii , ut me malus abjlu - 
lit errar . 

At inverfo tantifpcr ordine Tbeocritus • 

....... dui HA *VÌ5.*0V U ’ tu 

H V3-0S t/A? Cl/V fJMtpl y $i\0/9 UAHIV- 
$/yc t <pi/AAa 

*E£ oftos ffi^Ac^ou. iyoì f' ofóy n>g- 
fAOYttiOV . 

Juvabit hic ea inferere, quae a Jul. Sca- 
ligero hunc in locum reperi mus adnotata ; 
ut, quam egregie hic Tbeocritum adumbra- 
rit Maro , ex Viri hujus acutiflìmi judicio 
poffìs dimetiri . Quae t inquit , Maro expri- 
mit y laute diete , & que mutai 5 fapìdiora 
funt y & quae: addìi , faceta , O* molli cui a , 
nonne melius mala , quam f olia Hyocinfbi ? 
ut omittam calumniae faciem , petuntur e- 
nim magis tìyadntbi flore s , quam folio -* , 

O* in montibui infrequentìor Hyacintbus ! At- 
que haec ideo attulinius , ut non tam , quam 
feliciter fuperarit , fed quam dotte Nofter 
fuerit imitatus j manifedo tibi condaret. 

Caetera , quae ultimo Vìrgilii verdi ( ut 
vidi) comprehenduntur , fatius ex his ma- 
lumus dedutta : 

X’ J$ tfov , df c/oaVlu/ , tos fj.iu nrtpi u.t. 
^•uAto's idi p^n 

Aut, fi mavis, ex illis in Amaryllide : 
ifi » di ì/J.dyi\. 

Ambo 
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Ambo enim loci ita (ibi refpondent mutuo , 
ut vix ullum interra diferimen fit reperire. 

In his quoque quae fequuntur, faculanu 
imitationis praetulit Graecus. 
tf.j. N CV Syvuy toV *£ftì»ra* (lupus &tos np<t 

Aw/wt 

Mac'd'oV «£ffru£l * «Tf uu.2 ri puv trpt- 
<pe fjLcirnp. 

Ad quae Virgili us , fententiae iftìus gravi- 
tatem alrius animo repetens, his amorem_» 
verbis depingit; 

Eti.i. Nane feio , quid fit amor ; dttris in Co - 
tibus illum 

If marni > aut Rbodope , aut extremi 
Garamantct , 

Nec nojlri generis puerum , nec /angui- 
nls edunt. 

Divino? profeZo verfus , quos , fi Jul. Sca- 
ligero fides fit , nullus mortalium aequare 
valcat ! Neque tamen idcirco de Tbeocriti 
Poetae fiu vittimi laudibus quidquam volu- 
mus imminutum , quin potius earum omnium, 
quae Maroni hoc in genere attribuuntur , lau- 
duni partem libi non exiguim deb et vindi- 
care , namque ut in aliis plurimis , fic in_> 
his quoque quae jam fubjrciam , egregiae 
diZionis Author Virgilio fiiit, dum cecinit: 
n.i. Nv> sa At-tV <$opioiT% (làroi , tyoptoi r$ 

F OXA V$-Ai , 

II aVrat d 1 ' «wiAAei ytvotro > jytj a 'virus 

c%ra.S irtifUU 

. . . . JOH T tlf KUMLS C*Aa9<?f Sx KOS 

Kq.% òpf'av roi chXttìs arxPcVv ya-iuffeuflo 
Quid illuftrius dici a Poeta Graeco po- 
terai ; quid infolitum raagis ! Eccur enim_» 
univerfae naturae ordinem vult inverti , quid 
rubi vìolas ferant , quid cervi canes tra* 
hant captivos , aut cur ululae cantu cunu. 
lufeiniis contendant ? rationem eodem in Io* 
co hanc reddit : 

ùclQMS fati sjvAffHU . 

Virgilius certe hujus praeftantiatn loci mi- 
ratus ita haec rebus fuis ftuduit adaptare : 
Jungenrur jam grypbes equi s , aevoque 
fequentl 

Cum canibus timida venirne ad pocula 
Damae 
Et paulo poft : 

Narciffo fioreat alnus , certent O* cygnis 
ululae : 


Advertis , ut e Graeco tacite quaedatru 
furripiat, quae vulgus non adeo facile poflit 
deprehendere , quam diverfarum induzio- 
ne rerum a Graeco diferepet , atque ita_j 
alienas occultet opes Se fuas faciat . Nec mi» 
nori dexteritate hunc in ♦APMAKEYTPIA 
Tbeoe. locum expreffit , ubi Sìmaetha a Del- 
phi de delufa & magicis nunc detenta incan- 
tationibus in haec verba erumpit indignans: 
T#t’ ano ras %\<tiyx s to' HpcCantd'oy «*- 
A eri AeA <p/y, 

D* yd yuy riXXoicra ha t’ ifflu ir nu(l 
fiaAAu . 

Pari indignatione in Vìrg. Alpbefiboeui : 

Ha: olim exuvias mibi perfidisi ille re- 
liquie , 

Pignora ebara fui , quae nunc ego limi» 
ne in ìpfo 

Terra cibi mando: 8cc. 

Nimirum quas Simaetba exuvias incenditi 
has terra z Alpbefiboeus infodit : 

Tum vero pergit Maro . 

Per , cinerei Amarylli fora ; , rivogar 
finenti 

Tranfque caput jace : ne refpexeris , bis 
ego Dapbnin 

Aggrediar , nil ille Deot , nil carmina 
curat : 

Ducile ab urbe domum , me a carmina , 
ducile Dapbnin . 

Eandem in fenrentiam Tbeoe. 

r Hf/ fi auXXt^aorx xóyty rrupos à/x <Qi- 
7TÓA.6 ù» rlt , 

P'/v^a'rco tu uni Aa 'srxorxv virtf vota- 
jaoTo <pé'f*<ra, 

V'uydf'AS ùs virpAs .... .a^fsmoi* 

’1 «/■>£ *Xxt tu rUSoy i/xòy norì fSju t roy «.». 
arfpA. 

Ventum jam ett ad Ecìog. IX. in qua ejuf- 
modi quoque loca liceat reperire , quae ad 
rem nottram Tacere opportune pottint $ At* 
que haec inter adducendus inprimis venir 
locus ittc, in quo verfus a Menalca , dum_. 
Amaryllin viferet , compofiti hunc in mo» 
dum a Lycida recenfentur: 

Tityre , dum redeo ( brevi; efi via) pa - 
fee capello : , 

Et potum pafias age Tityre , C" inter 
agendum 

f 2 Occur - 
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Occur/are capro ( corna ferie ille ) ca- 
ve to'. 

u Tbeocr. Tir uf in.lv to’ kaXov mt^iXA/xin 
fcéext rais o o*s* 

Kau ‘aori r «ir HpdrAr £yt Tirvpt , 5 re’»» 

TcV A/CuxoV xm'xtova <puAaVc”t0 , A*-n tu' 

KOjJU^p. 

Enim vero veriiculos iftos ( ut ad rem ad- 
vertit Gellius Lib. 9. cap. 8. e Theocrito ver- 
ti(Tc Maronem facile in animum quis indu- 
xerit , hoc taotum ft admittat difcrimcn_>, 
quod ea , quae fummae in Graeco fuavita- 
tis erant , & faporis, omiferit linguae qui- 
dem incufans culpam, fuam vitans ; quo e - 
nim patto redderet verbo minime tralatitia , 
fed cujufdam nathac dulccdinisì inquit Pon- 
tan. Supplevit tamen 5 nifallor, eamGrae- 
ci fuavitatem amoena ifthaec in Virg . pa- 
renthefis : Dum redeo{brevis ejl via) qua tu- 
tius curam pecudis perfuadere Tityro cona- 
tur ob tantillum tempori* intervallum ; quod 
vero aliter quam Tbeocrìtui pafas dixerit, 
gratiam certe meretur novam , eo quod Ca- 
pellae jmpaftae , ut credit Sca/igcr , mini- 
me foleant elle fiticulofae ; quac demum_. 
fubjicit Lycidas , aperti (Time Theocritco e 
fonte haufta funt : Verba utriufquc audia- 
mus : 

Virg. ìncipe ft quid babes ; Q* me fecero 
Poetam 

Pierides , funt O* mi hi carmina , me 
quoque dicunt 

Vatem paflorei , fed non ego credulus 

ttlh ; 

Nam ncque adbuc Varo videor , ncque 
dicere Cinna 

Digna , fed arguto s in ter frepcre anfer 
olores ) 

Pari verfuum numero Tbeocr. Bu,xoA/iic’<ffo- 
w.7. méc- 6* ) inquit , 

Kcu 7 cif iy£ HOiaxv UA7T Ofòv 3 XJt. 

H-t Xiy orti 

UaivTis àoidòv ifi^ov 3 itti di t/s i ra- 

'Oud'&V. V tdf *3TM HAT Ì/MP VOOV 3 *TÉ 
tov cVfiAoV 

X/xeAj'«Tak riHnjAi roV ix laijJLtt , irt $/- 
Anràj-. 


'Aa'JW* fiatr px%os di 'Bar ÀKpidxf c?s 
t/s i pie da . 

Age, expendamus fmgula . Jartat fe in_» 
Marone Lycidas egregium fe a Muti* Vatem 
nuncupari . Graecut quoque , quanquam au- 
daciori nonnihil fcntcntia fe Poetam princi- 
pem 3 c osfacundum appellari contendit j Fi- 
dem dirti* non adhibet Lycidas , neque__» 
Graecus id facit , Latinus tandem fimi- 
litudine utitur, necea, ut vide* » in Tbeo- 
crito defideratur : affinitatem igttur ambo 
intcr fc magnam habent , & difponendi mo- 
dus in utroque aequalis. 

Reliquum ed» ut quae ultima in Ecloga 
Maronianae imitationis exempla fmt 3 tan- 
tifper difcutiamuS) .ne aliquid dcfitcorum, 
quae ad pleniorein Thcfeos noftrae vcrita- 
tem facerc pofle videbuntur . Virgilius ita- 
que 3 ut lurtus , qui ob Galli moerorem o- 
mnium animo* invaferat , Nymphis quoque 
foret communis, ita eas alloquitur . 

Quae ne ut or a , aut qui vos faltus babue - 
re puellae 

Najades , indigno cumGallus amore pe- 
rire t ? 

Nam ncque Parnajf juga , nam ncque . 
Pindi 

Ulla mororn fecere , ncque Aonia A go- 
ni ppe . 

Vide quaefo , annon tota ifthaec oratio 
ingcnii Thcocritci lit ? audi , quac latine fu 
mul ) ScGraeci fubjiciam , & tuo facile mar- 
te deprehendes , quid inter utrumque in- 
terfit : 

O ubi tandem ferrar um fuifiis Nympbae , 
cum amore tabefeeret Daphnis : An fort<L-> 
pulchra Penei tempc , vel circa Pindum ve - 
frac commorationis fuit locus ? Ncque enim 
magnam Anapi fumea ullam vobis woram 
injecie , ncque cacumcn Actnae , nec facr.t —* 
Acidi s ttnda. 

nà 'box neff oka AtiQrif irixito j «•»* 

•BA 'BOXA N V/X<$AI ; 

’H HATA HUnrttZ KfitAa t ifUtiAi n Hata 
Jlivdto ; 

’Ou yxp di 'bota/aoTo /At'yxv poov «xit 
A yxnu , 

’Ou^* A*/T>a$ exontÀv 3 id' A’x/J'cs Ufi* 
Cd<t>p • 
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Tum vero enarri t Virgllius accedente* ad 
Gallum lugentem Deos , palìorefque in hunc 
ordinem . 

Venie & u pitto tardi venere bubulcì , 
Uvidut byberna venit de glande Menal- 
eas , 

Omnes , tende amor ijle rogant ì tibi ve- 
nit Apollo : 

Galle quid infanit ? inquit : tua cura 
Lycoris ; 

Perque nivei alium , perque torrida ca- 
fra fecuta ejì , 

Venit &• agrejli capiti t Sylvanus tenore , 
Fiorente t ferula 1 , CP grandia Ulta quaf 
foni • 

Pan Deut Arcadiae venit , qttem vidi- 
mai ip/t 

Sanguinei s ebul* baccit , mini eque ru- 
bentem , 

Et , quii erit modus ? inquit : amor non 
t alia curat Sic. 

At breviore nonnihil traflu Theocrif. 
st-u 'Epfù i* nrfdrt^oi «V Sptos , nnt 

di y AccQr/ 

Tls “tu xaTar/b^a ; 

roi flZrcu j r oi 7T0ifA.tti$ , ti W- 

Xot UZfbov , 

Udrete àmfdrturi ri nxQoi xxhc'v. USrV 

O II pÌA7TCS t 

Kn<Patj AclQpì tclXxv, ri r\j raHtxt Sic. 
Quo denuo ex loco liquido a pparet , quam 
folers , atque egregius Theocriti imita tor 
extiterit Virgiliut , de quo univerfim id li- 
ceat affirmare , quod Macrob. his compre- 
bendit verbi* : Judicio transferendi ( inquit 
ille ) O* modo imitandi confecutut cfl , at , 
quod apud illum legimus alìenum , aut illi ut 
effe mali ma s , aut melius tic , quam ubi na- 
tum ejì , fonare miremur , id quod addu&is 
banc in rem exemplis abunde fati* often- 
fum extdimamus . Plura qui volet , fonte* 
ipfosadeat , Se inde quantum libuerir > com- 
roodi hauriat & voluptatis. 


CAPUT II. 

Expendi tur , num ih rn lochi 
qui bus imitatui ejì Tbeocritum , 
fuperaverìt Maro ? 

P Oetam, qui Divinus Ethm'cis vifus , vel 
h yperbol ice fuerit appellato*, caetero- 
rum facile principem efle re* adeo parado- 
xa non eli , ut eruditi* movere admiratio- 
nem poffit j Atque inde potifllmum faftum 
exiftimem , quod tanti* Virgilium laudibus 
exornarint antiquiores, & divino* prope ei- 
dem lionores detulcrint , ut liquet ex ilio 
Popìnii ad Tbeb aidem , 

Vive precor , nec tu Divinano Aeneida 
tenta , 

Sed longe fequere , O* ve/lìgia femper 
adora . 

At egregius piane , & pene effufus in Ma- 
rone exornando exftitit Jul. Scaiiger vir 
profeto , fi nemo alias , hic certe judicii 
pcrfpicacis , Se defoecati , qui ifthaec de_* 
Virgilio fpeciofe fati* commemorat : E/l in 
Marone ( inquit ) Divinorum fonus numero- 
rum , €P Divina pbra/is j nufquam Maronis 
Mufa mortale quidquam fonat : quid mirum 
igitur dixifle Polle . 

Virgili us , cui rure facro , cui grami ne 
paftor , 

Afcraeus , Siculufque fenex ceffere vo- 
lente s • 

Enim vero eminuit in eo vis quaedam , 

Se rara omnino judicii profunditas, qu xfa- 
cundia ejus , ut cum Polit. loquar , vario s 
fe fe in vultus noverai indurre . Judicio accc- 
debat mira verborum proprietas ; quae adeo 
Poetae buie familiari* eli , ut talis obferoa - 
fio (verba fune Macrobi i) in Virgilio effe . s*- 
jam defnat ; rerum quoque verborumque de* j. * 
le&um ejufmodi habuit, tede Scaligero, e quo- 
rum fplendore luculentus ille nitor fcrìptis 
fui» ad] ungerei ur . 

Plus poliremo utilitari* adfert, Se folidae 
delcftitionis, quam Tbeocrhus , qui res ali- 
cubi turpiffìmas , quod Guiiiei. Modìcius in 
eo perftringit, loquitur aperte , quas Vir gì - 
lius aut praeterit omnino , aut parte attin- 
giti O* di /firn ulani er . Sed ad rem acccda- 

mus 
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mus propius > & uter Bucolico in carmino 
palmam praeripuerit , fedulo confideremus . 

Initiuin fiat ab ca Judicii laude , unde_j 
maxiraam partemPoefis fuam haurire digni- 
tatemdcbet, & Virgilione , an contra Tbeo- 
trito major debeatur , dotto lepori in prom- 
ptu erit dijudicare: 

Mendicai Id. 8. ita Dapbnidem ad ccrtamen 
cantus provocat : 

M. Xfnad'Hi d' Zv ioidSv; XpnV<fas xxt a- 

$‘£»Xt Xt$\OVÌ 

D. M dfxpv itti $r\(rZ , tu «Te Sfo 1 y tcro- 
fxdrofx à./xvóv , 

Nimirum animos oflendit provocatus ad pu- 
gnam Daphinis , & vitulum praeinium fta- 
tuit vittoriae ; at qua tandem laude ex his 
conficito : 

Dam. Vis ergo inter noi , quid pojfit uter- 
que vi ci firn 

Experiamur ? ego bone vitulum ( ne for- 
te recufes 

Bit venit ad mulffram > binos ali: ube- 
re foetui ) 

Deporto : tu die ntecum , quo pi gnor è . 
cortei ? 

Advertcs opinor dextcritatem Poetae Se 
ingeniutn , quanto enim aptius Vìtulam cer- 
taminis pignus daturum fefefpondct Damoe- 
ras , quo propofita majoris fpe praeniii ad 
certamen Menalcam pertrahere tutius pofi- 
fet , plurimum quippe a vitula utilitatis in 
paflores folet redundare quae bit ad mul- 
ti r am veniate & binos alai ubere foetus ; fila 
quoque : tu die mecum , quo pignoro cortes : 
meliora funt his : tu' dé >’ lao/xxTOpx 
à/LLvéfy liberam enim adverfario Tuo potefta- 
tem concedit Damoetas , Graccus contra ur- 
get cundem , premitque , ut agnum aleae 
objiciat minori certe quam Virgìlius cir- 
cumfpettione . Tum vero refponfura Dapbni- 
dis ita excipit Men. 

’Ou •^■no'éu nòna. àfj. t>òv ina xxXtno'i & o 

'o-ttTTip jueu , 

X’ a yaarnp* tu’ H fj.a.\x •ero^ìantpA 
vxvr cifi^u-idy n . 

Lepida fatis & arguta excufatio , quae , fi 
vera fit •> facile debeat admitti ; at Maro- 
niana plus habet ponderis , & judicii 5 ait 
enim Men- 


De grege non attfìm quidquam depone - 
re tccum ; 

Ejl rnihi namque domi parer , ejl injufla 
noverca , 

Bifque die numerant ambo pecus , alter 
O * haedot . 

Longe enim efficacius probat caufam fuam, 
quam non in matrem, fed injuftam nover - 
catn rejecit , quae certe filiorum fatta acrius 
folet perftringere . Pofl haec egregio pror- 
fus artificio pergit paftor Virgilianus , &fua 
tam fplendide jattitat poetila , tamque aduni- 
brat concinne, ut jam tum de vigoria de- 
fperare Damoetas poffìt , quod paria , aut 
majora certe adverfario fuo dona haud va- 
leat oftentare . Verba funt. 

pocula ponam 

Fagina ( cela tum Divini opus Alci de- 
moni! s ) 

Lenta quìbus torno facili fuperaddita — 1 
vitti 

Dijfufos bedera veflit pallente corymbos : 

In medie duo fgna 3 Conon : O* quisfult 
alter ? 

Deferì pfìt radio totum qui gentibus or - 
bem , 

Tempora , quae meffor , quae curvai ara - 
tor baberet * 

Necdum illis labro ad movi , fed condi- 
ta fervo . 

Expcndamus lìngula , Se Virgil/um tuo 
marte deprehendes . Primo itaque pocula 
dicit fagina , materiali! fané homini , qui 
meruni rus fit , aptiffimam , quae pafloricii 
hebetudinem ingenii optimc valeat reprae- 
fentare ; commendat deinde ea ab artifice 
expertiflìmo Alcidcmonte , ut fculptoris in- 
duflria gratiam adderet , forma m quoque iis 
egregiam tribuit , dum in extremo corum 
fyndo figna duo collocat , Conon nimirum, 
SeArcbimedem , quem tamen quafi memo- 
riae vitium fimulans lepide conticefcit . Tan- 
dem Se anni tempora addìt , queis refecanda 
ceres, Se tellus aratro fubigenda, resfane, 
queis maxime capi paftores folent Se delcttari. 

Videamns igitur, mini quid fimilc in his 
Tbeocrìti reperiundum fit . 

T 5 'B-tpi ni» %si\n w - 1 * 

Htffoo's 
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KirvJt eAiKftrV» MKOvHTMt'vos' a fine rr 
«ìvroV 

Kaf-o-ù* fA/{ «AttTa/ a-yaAAO/UeV* XfO* 
xóim . 

*EprovGiv fé “tvpà* Ti QtS» fcUfa.X/Mi. » 
lélVKTtV , 

Pulchrc quidem , at citra invidiam , cccur 
enim ab una duntaxat Torma commendat vas 
fui partorii , cur artificem tacct , cur nihil de 
material quid miri decoris fundo addat/itf- 
mina , cum fruges, & meffes abunde fuppe- 
terent , quac ornatum dedirtent honertiorem? 

Illurtris aeque, & ad Maroniani judicii li- 
marli exattus ert focus quem nunc fubjicio. 
Evocaverat ante co in ver f. , ( vis ergo ) Scc • 
ad mutuum certamen Menalcam Damoetas y 
pignus quoque feu vittoriae pracmium de- 
pofuerat , ca demum fecerat omnia > quae 
gcnerofi fponforis erte poterant . Laccflitus 
igitur ifta Damoetae audacia Menalcas , nc- 
que fubterfugi a fc certamen porte adver- 
tcns novos fibi facit animos , & adverfario 
metum tentai incutere inquiens: 

Nunqam badie effugies , veniam quocun - 
que vocaris ; 

Tum pofeit , dari (ibi virum aliquem, qui 
litem dirimere quantocyus poffìt : 

Audiat baec tantum tei , qui venie , 
Ecce , Palaemon , 

Efficiam , pojìbac ne quenquam voce la - 
cejfas ! 

Vides, ut animos praefeferat , ut intcntet 
minas , ut metum faciat adverfario ! A t ve- 
ro Graecus , quam fuae non dirtidit caufae, 
quain non tepet ? Sci/citantem audi : 

. . . . ocAAa rii 
T ti Hpivit ; àld' t>$oi nroy f (iunoXof 
&ft A uncino * . 

Qua locutionis formula in hoc quoque—» 
deliquit , quod judicem requirat additum 
(ibi , Se partis fuae fautorem , ut ex iis , quae 
poftea fequuntur, facile liquet , quae fi adie- 
ris , continuo palmam Virgilio adjudicabis . 

Ncque vero Amoebaeo in cannine ean- 
dem fibi , quam Maro , laudem vindicare 
m:* P ote ^ Tbcocritus , qui a propriis carmini 
huic Iegibus longius quandoque , quam par 
y«i . erat , videtur difeeffiffe , praccipua has in- 
ter leges merito haec cenfetur : ut nimirum 


is, qui pofteriori dicit loco, aut major al- 
tero, aut fuppar omnino conetur evadere , '*<•••- 
hic contra omni Audio enitatur , ne ab ad- 
verfario aut novitate rerum fuperetur, aut 
fententiarumamoenitate : inquiramus nunc, 
qua utrimque laude hoc in genere verfati 
fint Poetae noftri : 

Theocriteus paAor Comates orditur in hanc 
fententiam . 

T ai /Mitrai M-i tyiXtuyrt trcXu arXéoy , *'•*' 
n ToV àoifo'r. 

A a tyyir. Alternai Lacon : 

Kal yelf i/d t! ‘VréWtu* (QiXtu /itya. &C. 
Quem tu hic vittorem putas ? nonne Laco~ 
nem quin imo fuccumbit Comates , at fuo vi- 
tio, quod nefeierit preoccupare. 

Atqui nunc in Virgilio Damoetam audi ita 
praeeuntem : 

A Jove principiar» Mufae ■ Jovis omnia , Bthì- 
piena , 

lite colli terrai , Uli mea carmina curae . 

Quid hic faciat Menalcas , ad quem confu- 
giat Deum , Jove praeoccupato ? defperata 
ert vittoria, paria afferre non poterti. Sed 
audi, quam jattet fortunam fuam. 

Et me , inquit , Pboebus amai , Pboebo 
fua femper apud ine 
Munirà funi , lauri , & fuave rubens 
byacinthus . 

Quid ad rem aptius , quid his in angurtiis 
dici tutìus poterat ? Enim vero , quod nun- 
cupato jam Jove majoris induttione numinis 
evincere non poterai , fuavifljmo affetta ert 
artecutus , dum ait , intimiorem fibi cunu* 

Pboebo amicitiam intercedere , quod certe 
majus quidpiam ilio erat , quod dixerat Da- 
moetas . UH mea carmina curae . 

Quae fequuntur & laudem merentur & pal- 
mam : 

D. Parta meae Veneri funt munirà , nam- 
que notavi 

ìpfe locum , aeriae quo congenere pa - 
lumbes . 

Nuraerus quippe vim addit ma jorem , con- 
tra quam in Gracco fattum ert, qui fimplo 
duntaxat munerecontentus reftrittior ad lar- 
giendum fuit his verbis : 

Kn>cJ >u.eV fuaS r£ veLp^-tMp durino. 

9 dfff&y , 

’Eh l£f 
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'Ex cifHtb'Qu X*0fA « tPi rimai ydp i- 
<p/<rcTa . 

Finito tandem certaraine Tbeocrìtus vitto- 
riani addicit Comatae , quod vitio non caret, 
cum Maro litem reliquerit indifcuffam , fuf- 
penderitque ctiamnum leftorcm , utrum vi- 
rtù s rem fuam venuflius dixerit , num virtor. 

Sed nunc fententias loquuntur ambo ni- 
tida! utrimque &clegantes, at quo tandem 
difcrimine , fupcrefl , ut difcutiamus . 

In Tbeoc. ita cantillat Daphnis: 

U.t. nafta £a{ , crafta <ft' rotaci , «-afta «Ts* 
>aÀax7Q* 

*Ou^a7a a’Ai&vo’o* , K5H fa *>*- 
<Pe7a/ , 

’Ei'B’ a xxXx «nraT's ìnivlacrUxi’ xi d’ xv 
a<f>f' { 

Xa vot/ufr ^njc's rUuo'^i , ^ af £e- 
7a>-ai . 

Daphnidem pari fcntentia fequitur Mcnalcas . 

’Ei>£>' 37f a/>e$ J^u/ooTtficcj , iVtì* 

ixiXicaxi 

IfLOLVtX 7TXr\fV^IP 3 £ «fpuis 

P Ey$' o xxXòf MlXa» 0xli>u 'sroc’tp , a< 
«f*' a*- a^ep^p > 

Xal7a's (i£s (icrxw 3 X. a/ #c*s at '®* 

TSpa/ . 

Amoenaquidem haec funt ^ fcdde trivio, 
quid enim adeo obvium, ac ver, quid pa- 
fcuis & rure tritum magis , quae in omnibus 
farcinatorum rapfodiis perpetuo decantan- 
tur , exquifitiora certe funt , quae cecinit 
in Maronc Corydon : 

Stani O* juniperi , O* caflaneae birfutae ; 

Strafa jacent pajfim fu a qttacqttc Jub ar- 
bore poma , 

Omnia nane ridoni ; at fi formofu: Alexis 

Mo mìliti bit abeat , videa: O* /lumina 
ficca. 

Ad quae Tbyrfis par» demeritate , & verfuum 
numero: 

Aretagery vitio morientfitit acrii ber boy 

Liberpampineat invidi t colli bus umbrosi 

Tbyllidìs adventu no/lrae nemus omtse 
virebit , 

Jupiter Ù* latro defccndct plurimus im- 
bri. 

Exarta proferto ad limam judicii refpon- 
fio , quae & apta oppofitione ( diferepant 


enim ipfo fententiarum fuarum initio pafto- 
res) argutior evadit, & fuavi etiam verbo- 
rum nitore apparet illuflrior . 

Sublimiora paulo funt quae fubdit . 

Coryd. Populus Alcidae gratì/fima , viti: 
laccbo 3 

Formo/ae myrtus Veneri , fua laurea. 

Pboebo y 

Pbyllis amai corylos , illa: dum Pbyllis 
am ab ir , 

Nec myrrus vincer corylos , nec laurea 
Pboebl . 

Thyrf. Fraxinus in filvis pulcherrima , pi- 
nti: in bortìs , 

Populus in fiuviis 3 abies in montìbus 
alti s 3 

Saepius at fi wf, Lycida formojey revifat 3 

Fraxinus in filvis ceder tibì , pinu: in 
borii s . 

Tu, fi guflus quidquam aut falis habeas , s*>- 
haec excute, Se quantum libuerit ledìitan- 
do animum obietta : Nos vero Maronem_» , 
quem Judicio maximum oftendimus , rcrum 
quoque delertu, Se , quod praecipuum cft, ***.4. 
perfuidcndi efficacia Tbeocrito fupcriorenu* 
effe dcmonftramus . Serviet hanc in rem ifte 
in Id. 11 . Tbeocr. focus , Cyclops Galateae ani- 
mum fibi conciliaturus ita extollit opes fuas : 

. . . . (iólx xfXix fidenti 

Krix 7»T»v lo xjaT if^cy d/j.iXyófxivoy yx- 
Xx 'trino* 

Tu {OS d' v XÙ 7 TH fi.' $ r tv $dfH 3 $T tu 

CTTiótri 3 

O u XHfxZycs xxpta 3 Ixpffoi d' tintp a^fis'ts 
a/a . 

Superbe fatis, at jejunc; cur enim ab ad- 
junrtis rem non auget , quod crat illeccbro- 
fum magis ? quid ponderis apponat cafcus in 
acflatcm, & autumnum fervatus, cum omnem 
anni tempeftatem facile patiatur ? at quid 
Virgilio: ? non abit in ineptias , verfus Jia- 
bet plenos illecebrarum , quique opes toti 
fpirent . 

Non nudedicit: ove s millepafcoy fed or- 
natius : 

Mille meae ficulis errant in montìbus 
agnae . 

Ut fic & a foli fertilitatc oviculas commen- 
darci . 
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NihiI quoque de cafeo meraorat , quin aif, 
nunquam fé lartis penuriam pati , quod ta- 
men aeflivo, hybcrnoque tempore vanefee- 
re facilius folet , <Sc coagular! . Verba funt : 
Lac mi hi non afflate novum , non folgo- 
re defì ì 

Item : 

Quarti dive : pecari: nivei , quam latti: 
abundan: ? 

Pari vigore animata funt ifthaec; 
ai.j. Nee fum adeo informi t , nuper me in li - 

tore vidi , 

Dum placidum venti t flaret mare . 

Quae fané ultima verba frigidaiti Graeci elo- 
cutionem pontiere fuo obruant omoino , 8c 
confundant . 

u ' 6 ' K&ì ydf $nv V& hJ'os t%tt hxkov , 

A iyoret , 

’H yc£f m-fdr ts vovroy itrdfixvrov ( nt 
d't’ yxXxvx. 

Quae fubjicit , fuavitafem habent : 

*H fjMy roi Ai unir d'td'u/xxrduov àÀya. 
QuXxacù). 

Plus verofaporis habent illa & illecebrarum: 
Preterea duo , nec tuta mibì valle re- 
perti 

Capretti , fpnrfli etiam nane pellibut 
albo s 

( Bina dìe ficcant ovh ubera ) quo: li- 
bi fervo , 

Jam pridem a me ilio i abduccre The - 
Jlylìt orar . 

Quam enim lepide capreolo: ait prò capra , 
ut & fono aurea irritare! : nee tuta mibi valle 
repertori quo fufeeptus in fclabores, peri- 
culaque infinuet, quam compte pelle: ditte 
albo colore afperfat, ut & oculos pafeeret ! 
taceo ifthaec : bina die ficcant ovi: ubera , 
quae non attingi! Tbeocritu : • 

Nec major in bis eft energia. 

IL ii. . . . iQipov di "fot ri k fitti Xeuxd, 

9 H /j.clk tir xttxXxv , nrX&Tctytiyi 

i%otaxr . 

Haec vero quam blanda » & fuavibus nume- 
rò dirti a<5^a ? 

Huc ode: ! o formofe puer , tibi liJi,t~t 
pieni x 

Ecce ferunt Nympbae cala/bis > tibi can- 
dida Nais 


Pallente : violar » & fumma papavera 
carpent 

Nord fum , CP flore : jungif bene olen- 
ti t anetbi: 

ipfo ego tana legam tenera lanugine mala, 
Caflaneafque nuces , me a qua: Amarylli : 
omabat , 

Addam cerea pruno , O* bonot erit buie 
quoque pomo ; 

Et voi o lauri carpam s O* te proxìma 
myrte , 

Sic pofltae quonlam fuavei mifcetìx odo- 
rai 

Amabo, cujus animum id genus dona non 
inefearent , queni non delertet tam mira nu- 
merorum fuavitas? quam enim belle Nyra- 
pharum laborem , ftudiumque depraedìcat? 
quo dona ab his proferta magi* Alexidi, 
magifque arrideant , tum vero quam venu- 
le fubjicit pretiofiora longe daturum fefe , 
queis major infìt volupfas , quam liliis ad 
aertum folis facile marcefeentibus : Novum 
deinde addit ftudiuin, dum myrtum, laurof- 
que carpturum fe fpondet , qui virare ni- 
teant perpetuo, nec hyemis acerbitate lan- 
guefeant. Haec denique: 

Ax/xolvxi £ Aet'^wr d (Sùtxd A@* ili iva. u -*• 
Xfyov 

Jxv xyixxv « -oh tipxri cvvxyxyoy ‘ ns 
d d jltlV àiflSv 
ìlvppos , d <P‘ nV/>eV«Q>. 

Inculta apparent , fi cum illis Virgilii in_» 
comparationem adducantur . 

Forte fub arguta confederai ilice Da - 
pbn’tt , 

Compulerantque gregei Corydon , O 4 
Tbyrfli in unum , 

Tbyrfli ovet , Corydon diflentat latte ca- 
pello: , 

Ambo florentei aetatibu: , Arcade t ambo , 

Et cantare pare : , O* ref pondero parati . 

Quod fi adducas illa : 

*Aju.$u TioV nrlw m-vpforflgi» , x/x^o u.t. 

dv ai (ita , 

*A n,$o cruplai'tv fttxnjxdm, dfx^u ó&dty. 
Orationis filum probamus quidemj illud 
vero nirais fuperftitiofe dirtuin arbitramur, 
fuiffe eos impuberes , quid enim cultum ab 
inculta illa aetate cxcitari poteft , aut prò* 
g veni- 
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venire ? perfeiftioris quoque artis eft tum_, 
feorfum cantare » tum parìa refpondere pro- 
vocanti , quod in fuis paftoribus laudat Ma- 
ro , quam vel canere duntaxat, aut fiftula 
modulari , quod de fuis praedicat Tbeocritu s . 

Ventura nunc eft ad cam Diflertationis no* 
i" ftrae partera , qua folidae plus Virgilio dele- 
5!j- ^ationis ineffe diximus; fruftra enim vero in 
^divino hoc Poeta id genus nugarum requi- 
fieri*, quac rifum moveant, & cachinnos, 
feurras enim ifta deccnt , non viros , quiiu» 
magis divini quidquam in co leporis depre- 
hendes, qui eruditorum animos perraulce- 
re fuaviter poflìt , & blando hinc inde affe- 
&u delirare. Reftat igitur, ut, uter hoc in 
genere major altero dici debeat , attente 
confidereraus . 

là, ii. Ita pellicere Galatcam ftudet Cy- 
clops . 

*AAV xtyxtu ru mror' tifj.£ 

T*V >Aau«aV ài $x'Axrcxi> ix Troll 
co» òf,t%G uv. 

"A àiOY tv Ttotf f « <B-xf ifj.lv rxv VXjKXX 
àiaj’&i’ 

'Ev\l àxfpVXi T lu/tì , ivri fXàtfXl HU7TX- 

flCffOi , 

’Evti , to' fj.oi tt'sroAuiTtV 

àptos A*Twt 

Aìukxì ix fcrivos , JSrorcV ci/x(i(ófios 
•zrfOtnTs . 

Divinus enim vero pofus aqua c liquefcen- 
te nive deftillans , quod , fi non alia lenis 
rivuli aqua fuppetebat Cyclopi , non erat , 
cur adco invitaret Galateam , ne ex nitrofa 
ifta potione, cui nulla ine (Te dulcedo poteft, 
vitium peftoris, pulmonumve contraherct . 

Dulcius longe fapiunt ifta Virg. 

Mti.f. Huc ades o Gal afra ! quii ejì nam lu - 
dtts iti undii ? 

. . . bic candida populus antro 

lmminet , O* lentae tcxunt umbracula 
vita • 

Huc aia ! infuni ftriant , fine , Ut ora 
fluttui . 

Et alibi: Hit tanten banc ni cairn poterà re- 
quiefeere nottem 

fronde fupcr viridi , funt nobis micia 
poma , 

Caflaneae molla , & prej/i copia latti : , 


Et jam fummo procul villarum culmi- 
na fumante 

Majcrefque cadunt altìs de montibui 
umbrae . 

Sed haec ex Tbeoc. objicis. 

"A àtov A? 'erotfj.àv ro rtiv /uYAo? , « to' U ' u 
xxjx %is 

Tnv tino rxf •erirfxi xxfxXtlfieTxi u\J'*“ 

$èv Càtùf . 

Et nos ifta opponimus de palma certiores. 

Tale tuum carmen nobis Divine Poeta , 
Quale fopor fejft in gramine , quale. 
per aejìum 

Dulcis aquae fallente fìtim rejlingucre 
rivo . 

Quid enim fefTo homini fopore dulcius ? 
quid incalefcenti fuavius paucula aqua ac- 
cidere poteft , quac leniter ore queat ca- 
ptare, praefertim, fi rivulus grato per her- 
bas murmurc devolvatur? 

Nolim ego hic praeterirc infigncm illum 
Virgil. locum 3 quo Pollionis filium recens na- 
tum , aut, lì mavis Augujìi incunabula egre- 
gio prorfus artificio celebrar ita praefagiens: 

At tibi prima puer nullo munufcula culla 
Erratila bederas pajfim cum baciare tri- 
tai 

Miftaque rìdenti colocafafuniet acantho , 
Jpfae latte domum referent d flotta ca- 
pe II a e 

Ubera , nec tuagnos metuent armento 
leone s , 

Molli paitlatim flavefeet campus arifa , 
Incultifque rubens pendebit fasti bus uva , 

Et durae quereus fu d uh un t rofeida tnella % 
Rem verbo: .... Omnis feret omnia tellus. 

Dignae profeto Virgilio voces , ad quas 
nullus fere Graecorum adfpiravit : ad ea ta- 
men : flavefeet campus &c. praciifle Maroni 
videtur Anaercon Poeta venuftiftìinus, dum 
ait : Ta (itorw à’ ìXa/xJ av ej yx. Homlnum 
nituere labore : . 

Tum pergit Maro. 

Non raflros patietur burnus , non vinca 
falcem , 

Nec vario s àìfeet mentir i lana colore s ; 

Ipfe fed in prati s arie: jam fuave ruben/i 
Murice , jam croceo mutabit veliera luto, 
Sponte fua fandyx pafeentes vefliet uva : . 

Quid 
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Quid amplius defiderarì a Poeta poteft , 
quem Apollo ipfe, fi in terris degeret, fuae 
virtutis aemulum merito poffet rufpicere ? 
Sed quid de aflcltibus dicatnus , qui fi op- 
portune bic inde infpergantur , nervum d i- 
i-Jf <5tioni faciunt , Se fuavitatem folent concilia- 
rc • Idem P^ ane bic dicamus ne c effe ert, quod 
& aliis in locis dicendum fuit j cxemplo uno 
alterove res rtabilietur. 

Tbeocr. in mortem Dapbn. 

U ' u T lù/or M-tCy rlZov Ac ixot io pii (tarlo , 

Tlwoy % ti 'k dtvfioTo Attor ÀvtKXa.ufft 

Noftcrhaec in fuum Daphnin cum retulif- 
fet addita hyperbolc fuperavit: 

BtU. Dapbn: ! tu uni Poeno: ciani ingc muffi 
/toner 

Interi: um montefque feri , fìhaeque lo- 
quuntur . 

Sed & mirificis auxit numeris ; 

Eti.io. lllum etiam lauri , ìllum e ti am fevere 
myricac , 

Pinnifer illum etiam fola fub rupe ja- 
centem 

Marnala : , & gelidi fevere faxa Lycaei . 

In illis fané decrefcit affeftus: 

Ho A Ami ol nrelf norai (ìbis S noAAoi di 
r e uxv poi , 

IIoAAai d' au dx^aAxi , jyq nro’fritt 
todupxvro . 

Quem eniin Thoes antea hoftes paftorum 
iuxerint, cur tauri , boves & juvencae non 
lugeant ? nihil igitur mirum apponit iithaec 
oratio j quae addit dorneffici decoris moe- 
rorem . 

Aliter, Se nervofius quidem Nofter : 
r-M« Stane O* ove: circa m , nojlri nec poeni- 
tet illa : , 

Nec te poeniteat perori : Divine Poeta , 

Et formofu : ovi : ad fumino pavit Adoni:. 
Neque enim bic } ut prima fronte videri 
poflet, decrefcit oratio: magnani enimvero 
fuit fleviffe arbores , majus faxa , maximum 
vero oves , hae enim paftum , quem oculis Sed 
pcrfpiciebant > recufantes uno in loco perrti- 
terunt, ad fui duntaxat paftoris fletum rc- 
flexo in tergum vultu intentae. 


Sic quoque ardens Galli vofum Se conque- EtL 
ftio tantum fuperat Daphnidis refponfionem, 
quantum capi ab bumano ingenio potef : in- 
quit faepe laudatus Scaiiger. 

.... tìic ìpfo tecum confumerer aevo. 

Ab te ne frigora laedant , 

Ab tibi ne tenera : giade: fecet afpera 
pianta : . 

Et paulo poft ait indignans 

Certum ef in fi vi: inter fpelaea ferarum 
Malie patiy tener ìfque meor inciderti» 
amore: 

Arboribu: : crefcent illae j (refe ti: ti- 
more: . 

Et iterum : 

Acre: venabor apro : , non me ulta ve- 
tabunt 

Frigora Partbenio: canìbut circumda - 
re faltm , 

.... Li bet Partho torquere Cydonia corna 
Spiccila ; tanquam baec ft nefrì medici- 
na furori :. 

Tandem confilium mutat, àconcludit per 
fententiam . 

Omnia vinci f amor , G* no: cedamu: amori. 

Quid ni igitur Se nos cum Politiano con- 
eluda mu*. 

Hoc manct aeternum , ferofque excur- 
rit in annos 

Vatis opus, dumque in tacito vaga fi- 
derà tirando 

Fulgebunt , dum Sol nigris orietur ab 
Indis, 

Praevia luciferis aderii dum curribus 
Eos y 

Dum vertriftis hyems, autumnumpro- 
teret aeftas, 

Dumque fluet fpirans, refluetque reci- 
proca Thefys, 

Dum mifta alternas capient dementa 

figu ras, 

Scmper erit magni Decus immortale 
Maroni : . 

Defne Maenalio: jam, defi ne tibia verfa:. 

An?6T* / ìtafioA/fias (Xtotx t , irs » Arili*' 
àoid£s . 
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CL REC. SCHOLARUM PIARUM 

DE SOLIS OBSGURATIONE 

IN MORTE JVLU C AE S A R I S 

DE Q.UA VIRGILIUS GEORG. LIB. I. VER. 466-469. 

DISSERTATIO 

AD VIRUM CLAR 1 SSIMVM 

ANTONIUM GENUENSEM 

IN NEAPOLITANA ACADEMIA REI OECONOMICAE PROEESSOREM . 


Ulio Caefare crudeliflì- 
me interfe&o , info- 
ienti Sol , ac raro pror- 
fus eventu ita defecit , 
& fubobfcurus appa- 
ruit, ut admirationeni 
non folum , fed grave* 
etiam terrores Roma- 
nis attulerit . Obfcur.it ione m autcm Virgi- 
lius pene haefitantibus verbisj Se tremebunda 
raanu deferibit Georg, lib. i. ver. 466 - 469. 
1 . . . Solfi» quis dicere falfum 
Attde ai ì JUe etiam caecot ittjlare tumul- 
tui 

Saepe moneta fraudemque , O" aperta tu* 
me fiere bella . 

llle etiam e xt indio miferatut Cae/are 
Romam > 

Cum caput obfiura nitìdam ferrugine 
texit , 

Implaque aeternam timuerunt j accula 
nodìem . 

Res magno aliorum fcriptorum confenfu fir- 
mata, ut in dubium , me quidem judicc , vo- 
citi non poflit . 

2. Non Ovidium proferam , qui prodigia, 
mortem Caefaris fubfecuta , complexus , imi- 
tatufque Virgiliura cecinit 

0 Media. lib. ver. 7(1, 

* Lib. 1. Eleg. j. 


. . . . Solfi quoque triftls imago 

Lurida follicitit praebebot lumina ter - 
rii * \ 

nec Tibullum, etfi co nihil propemodumj 
In ilio genere accuratius, quo tette , 

Ip/um etiam Soler n defedi um lamine vi* 
die 

J ungere pallentei ri uh il ai annui equo 1 * : 
non ego , inquam , bis utar au&oribus , no 
obgannias, vetercs illos Poetarum more mi- 
rabilia fingere. Prodibit igitur in medium-* 
Plinius, qui in fecundo hitt. natur. cap. 30. 
fanti inquit , prodigio//, O* Ungi orci Solfi 
de fedi u: , qualii occifo Di Hat or e Cae/are , &* 
Antoniano bello loti ut pene anni pallore con- 
tinuo . Cum Plinio concinunt & Aurelius Vi- 
dtor in libro de Viris illuftr., ubi perhibet, 
Caefaris corpore prò roftris pofito,SoIemor- 
bemfuum occultafle & Plutarchus in Cae- 
farc : nò unti nAiov «i/icLupttjUrx eCu* 

7ns Scc. circa Solem quoque bebetatìo fplen* 
dorii : nani foto ilio anno palleni ejus gio- 
ir us , & fine fulgore oriens debilem , O* te* 
nuem emifit calorem : itaque nubi lui aer , & 
gravìs exfiitit : unde frttdlut crudi , imma- 
turi qus clanguerunt ob coeli rigorem , O* flac- 
cidi evafere •* . Quin etiam Jofephus hiftori- 
cus , quo loco exfcribit Antonii Triumviri ad 

Hir- 

t Cap. 7?. 
d Sub fin. 
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Hircanum Pontificem lif teras , datas poft Bru- 
ti, &Caflii caedem, loquens de conjurnro- 
rum federe confentit his verbis : propter 
quae Solem etiam aver/um fulffe creditnu : , 
qui 3* ipfe pairatum in Caeforem facinus 
invititi afpexit * • 

9 3 . Errar igitur Servius , fuperiorem Vir- 
gili! locum interpretans de naturali Solis 
Hclipfi , quae ab hora fexta ad nottem ufque 
permanferit. Nam quae unquam Solis defe- 
rtro ad fex horas produca ert ? Novam fané 
Artronomiam ! Atqui conrtat inter omnes , 
maximam Solis defettionem duabus , Lunae 
quatuor horis abfolvi . Quod li Sol interpo- 
iitu , ut folet , interje&uque Lunae defecit , 
eccur , amabo te, impia perpetuati! tìmue - 
runt faecula noftem ? Numquid Romani tam 
flupidi , ut in illos quadraret , quod ait mul- 
to poli de atiis popul/s Seneca , plures badie 
funt gente : , quae tantum facie noverint eoe- 

e Lib. 7. mt. qu:efl, cap, aj. 
b De emendai, (emp. Jib. j. 
e Ibid. ut in not. 1. 

a Apud Pctavium de doflr. temp. lib. to. cap. 6f. Af- 
ferà autem hunc locum longe doAiflìmus vir ex lib. 14. 
Orig. cap. sa.» ubi ego tamen nobili (lima ufu* editione 
Havercampii reperire illuni non potai . 
a Quod Servius adjccit , ptidie Idu* Martia* occifium 
ftiifTc Cacfjrem , tacco; cura Iiqueat, id ipfis Idibu* con- 
tigiflc. IlJud libentius altingam , multo hominem gra- 
viti* errare , ubi iniignem Virgili! locum de animanti» 
bus propter peftikntiam mortuis , explicrt . Difluno 
Poctae in extremo lib. j. Geòrgie. , quod animantium 
ejufmodi 

me vifeera quìfquem 

si ut uniti obli ere fiele fi , ani vi mere fiamma . 

Servio autem auflore , vifeera net lanari , net eoqul po- 
terant . Cur vero ? Caro cairn c arrapi a inerbo quendam 
babtt wu cerea , qui non ablul fole fi : qtteniaa t«ft» 
goffri: t tarpai . Ile a igni fuperpefita ani putrefeit , ani 
durtfeit . Nam non toquilnr , ut auflor eft Ptinius . A 
Servio ne latum quidem iingucm difeedunt Galli Infer- 
pretes , Catrou , Se Abbate* duo S. Remi , Se de* fon- 
taìnes : imrao illuni praetrr Ruacum , fequitur etiam_» 
Facciolatus in verbo abolire. Rentur cnim» dalam fuif- 
fe opera m , ut aqua , Se Igne purga retur , quin & co- 
querctur bctliarum caro , quae pelle interierant . Sed pa- 
ce crudiliJCinorum hominum dixerim , nihil a Virgilii 
fententia ajicnius . Tifipbone, alt no/ler , accumulabat 
quotidie magi* 

In fiabtilìi turpi dìlapfa caia-sera tabi , 

Dente bum» teiere, <5* fottìi abftomìtrt iifennt . 
Sepulu funt autem in fovcjc duplici ex caufla . In aquam 
cairn conjefta diu integra permanchant , itàque foetor 
cum in dica augefeeret , magia arreni corrumpebat . 

Ala* ncque erat t orili ufut , me vifttra quifqnom 
s4ut nndit abolire potè fi . 

Deindc eadem corpora igni* sim fic perterebant , ut ab- 
fumi non poffent . JVee vincere flautati , Cujus veluti 
prodigli paullo ante Virgilius ilio rerfu (490, ) me " 
ibinerat , 

Inde ncque impofrtit ardent oliarla frbrii; 


lutti , quae non d am fclant , eur Luna defittati 
quare obumbretur * ? Ad haec Plinius obfcu- 
rationem iltara Solis in prodigiis numerai, & 
cum Tibullo , ac Plufarcho Solem totius fere 
anni intervallo pallutfle confirmat, quae duo 
in Solis defeirtionem , quae vere, propric- 
que dicitur, nullo modo conveniunt . Merito 
igitur negatum a Scaligero ert * , & Peta- 
vio • , Eclipfim a Virgilio defignari , qui 
etiam planum ipfis tabulis cumulatiffime fa- 
ciunt, ncque anno, quo interfeftus eft Cae- 
far, ncque anno porterò Solem deficere ex 
naturae legibus potuifle * . Neraini autem, 
credo , in mentem veniet Venerem , Mercu- 
rium , aut etiam Cometam aliquem in expli- 
cando ortento invocare . Ridicule enim id 
fieret , fuperioribus rebus , atque aliis caulis 
perfp/cue demonftrantibus . 

4. Quae cum fìnt, relinquitur, obtufam 
fuifle eo tempore lucem Solis , ut pallida 

homi- 

quemadmodum Se negatum a Plinio , cremar! eorum cor 
porte, qui veneno occidiflent . Lib. a. cap. 57. Sveto- 
niuc quoque de Caefarc Germanico in Caligala cap. ». 
sia e he bì a e oblìi non fine ventiti fttfpieiont . Nam pratm 
ter lìvorei , qui tote torpore erant , <fp f puntai , quae 
per oi fluebanf , cremati quoque ter inler offa ineorru - 
ptum repertum tfl : tujut ta natura ettiflimotur , ut t in- 
tinta veneno igne tonfici acqueti. Quae ego ex vcterunl 
dumuxat opinione commemoro. Legi potcrunt ea de.» 
re , lì per Ecclefiam liceat, Garmannus in libro de mi» 
raculis mortuorum tit. 7 Se Rojfineiu* in Dirtert. de 
corde cap. a. Cum igitur animantium corpora , de qui- 
bus Virgilius, adioni etiam ignia rcrtrterent, fepulta_» 
tandem aliquando funt , atque ita, purgato aere, fub» 
lata contagio eft, & falubrita* reftituta . Illud ergo poe- 
ta libi vult, neque aquam deftruere , neque ignem con- 
fumere potuiffe beftiaruin ejufmodi corpora , quae Tift- 
phone furori fuo immolavcrat . 

Ac fané quid aliud valet abolire , nifi redigere /«_» 
nibiluu r, delire , deftruere, cactrraque id genus ? Cui 
unquam valuit , purgare , ablutre ? Virgilius , ut alios 
fcriptorcc praeteream , Aencid. ». ver. 714. paullatim 
abolire SicbaeuM incipit , ideft Stellaci dclere , vtl obli- 
terare memoriali] . Ibid. lib. 4. ver. 497. abolere nefandi 
eugUa viri monumenta jubet . Lib. 7. ver. agl. nec tan- 
ti aba/efttl grafia fatti . Et Jib. 1 1. ver. 789. 

Da , Pater , hot neflrit abolir i dtdecui anali . 

Lavandi quidem notionem, ac vini abolendi verbo artìn- 
gunt Henricus Stephanua , & Facciolatua ; fed viri ch- 
rirtìmi ad cam verbi fignificationem conftituendam non 
alio utuntur cxcmplo, nifi ilio ipfo verfu Virgilii, cu- 
jus fententia. Se interpretatio quaeritur . Similitcr ignia 
viBof ( Georg, lib. a. ver. J07. ) Virgilio eft ignia, qui 
vorat , atque confumit omnia, quae ipfi fe oderant. Ex 
quo perfpicuc apparct , vincere fiamma , tantundem va- 
lere , ac abfumere , redigere In eintrtm , fimiiia. Prae- 
fcripta mibi brevità* facìt , ne hunc locum uberius , ut. 
raallem , illuftrem . Interim adi D. Burgeois , qui nu- 
per rem iftam totam erudite explicavit. De cjus opufeu- 
lo memorant perdotìi auflore* Bibiiotfa. Litteraturae ex- 
terae Set. Tom. 1. part. 1. art. a. $. j. , qui noftram , opi- 
nor , bene merendi de aliis voluntatem non improbabunt. 
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hominibus eju$ facies vidcrctur . Tradit au- 
tcm Paulus Diaconus , per id temporis , 
quo Caefar tot confetìus vulneribus periit» 
tresRomae Parhclios vifos effe 4 , quod jam- 
diu tcflificatus Eutropius fuerat in haec vcr- 
ba : eodem tempore tres Jimul exorti Soles 
pauìatìm in eundem orbem coierunt 6 . Un- 
de igitur i$ pallor Solis , cique obfcuritas ? 
Difficile ed condituerc ; non committam-» 
tamen , ut aliquis partes meas defideret . 

5. Quadruple» cauffarum gcnus afferri po- 
ted, nubes, ac nebulae,cineres,vapores tcnuif- 
iimi fu fi per aerem, & folis ejufdem maculae. 
Saepilfiine accidit , ut, vere ineunte, ne- 
dum j>er autumnum , & hyemera , Sol omni- 
bus deditutum radiis per nubes , ac nebulas 
videndum fe praebeat , nunc indar ferri can- 
dentis rubeus , nunc argenti indar albefcens , 
nunc cinereum, nunc aliumprac fe colorcm 
ferens, donec , pulfis nubi bus, nativamfjpe- 
ciem , fplcndoremque recuperct . Sic nobi- 
iis Philofophus , Wolfius in Differtat. Phy- 
fico-Mathem. de Hycme an. 1 709. ( de frigo- 
re ejufdem anni luculentum & Stairius fcri- 
pfit opufculum ) auvdor cd , deffeientem rune 
Solem , coelo plerumque offufo nubibus, 
deficientem Lunam accuratiffime retuliffe J . 
His caufis Virgilianum pallorem affignandura 
non puto : tum propter Plinii , Plutarchi, 
jofephi , & aliorum tedimonia , qui prodi* 
giis rem annumerant , ided , tanquam no- 
vam, inufitatam, ac mirabilem pracdicant 
(ex §.2.), tum propter xonditutionem ae- 
ris , quae perfacile mutari folet , ut enuclea, 
tius paullo pod ( §. 9. ) . Ac Plutarchus qui- 
demaerem nebulofum commemorai , fic ta- 
men , ut nubes effettuiti magis , quam cauf- 
fam ejus palloris , atque obfcuritatìs agno- 
feere videatur. Uaque , ait , nubilui aer > O* 

« Hift. Mifcellan. lib. tf. cap. 41. 
b Rerum Rom. lib. 6. in fin. 

e Epitnm. Aftron. Copcrn. lib. 6, pag. 896. edit. Fran- 
toi'. an. H 5 jj. 

3 De ncbiilii apnd Ricciolum Cleomedes lib. a. Cy- 
clicae thcoriac : Sol fjepenumtro maculo fui nobit appa- 
rti , dr eìrca ipfum tanquam fptrae nebulofae , quac~* 
fatue n ab ipft abjunt infnitls proptmodttm patiti , 

4 Rts contigit . imperante , ut diximus , Tito , non 
Domitiano, ut fcribit Kcplerus . Svctonius in Tito: 
quatta* fnb to fortuita , ac tripia aecUerunt , ut con - 
prorotto Vcftui taontii in Campania ; i (cinque Aurcliux 
Vittor in Epitome: bujut (Titi videlicet ) tempore mions 
Vefutins in Campania ardere eoepit . Audicndut nunc 


gravi: exftitit . Sed legatur attetitius totus 
locus . 

6. Alterimi cauffarum genus ed cinerum , 
magna interdum copia ex montibus igneis , 
feu Vulcanis erumpentium , quorum jattus 
plerumque cum terrae motu, aut lapidum_» 
imbre conjungitur. Tale quid apud Kepl^ 
rum anno 1762.10 Lufitania contigiffe fcribit 
Cornelius Gemma j talem quoque obfcuratio- 
nem Solis , Tito imperante , ex cineribus 
profettara , inducit Dio Caffius . Romac c- 
nim confpetta ed portentofa ida caligo , 
cum Vefuvius Neapotis vicinus immenfam 
quandam cinerum copiam emififfet , qui in 
Palaedinam ufque , & in Aegyptum fparge- 
bantur * . Sic Adronomiae princeps Keple- 
rus f . Et Cicero de natura Deorum lib. 2. 
cap. 2 8. jubet , tenebra: cogitar* tanfata guati- 
tae quondam eruptione Aetnaeorum ignìum 
finitima 1 regione s obfcurav'tjfc die un tur , ut 
per biduum nemo borni nem homo agnofe ere t » 
Utcumque fuerit , tamen ne cineres quidem 
cauffam obfcurationi Solis in morte Caefaris 
attuliffe , unufquifque ex fuperioribus , me 
etiam tacente , argumentabitur . Multa c- 
nim obdant, Se impediunt, in bis obfcura- 
tionis diuturnitas , rei novitas , auttorum fi- 
lentium ( §. 2.) , loci , unde cruperint cine- 
res , ignoratio . 

7. Jam vapores tenuiffiraos , ut acienx» 
fugiant , bue , illue diffeminatos lumen So- 
lis , fereno etiam, fudoque coelo, obtunde- 
re , atque imminuere plurimum poffe , ei- 
demque radiorum ornatura detrahere , cer- 
tiffimis rationibus deprehenditur . I. Hom- 
bergius , Parificnfis Academiae recente me- 
moria ornamentum , & decus , faepenume- 
ro , nec fine admiratione animadvertit , re- 
miffiores ab udoria, qua utebatur , lcnte_* 

amplif- 

Dio Canius , qui , eruptione Igniutn cxplicata , rellqua 
ita pergit : tontut fuit fulvi i , ut ab e a loca in A fri - 
tam , Sjriam , & Atfjptum potete averii . Pervenir 
etiam Xomam ufque . Suiti etiam aer totus i turni nem 
f altere oppietm Juir . Sol etiam obtenebratnt , obfeuratnf- 
qut ep . Lib. 6 6. ex interpr. Georgii Merulac Alexandrini. 
lltrura tsmen cum ventate cunfcntiant omnia t quae hi- 
ftoriarum monumenti* Dio mandavit , exploratum non 
habeo. Confulcndus cruditidimu* vir , atque accuratifli- 
mus Phylìcus , Joannet Maria dcTurre cap. 4. libri in- 
fcripti , Storia t e Fenomeni del Ve futi 9 t Nespoli editi 
anno 17;,. Ibi enim hoc incendìum perfequitur , & in 
annum 77. merito conjicit . Ego autem nunc quidem.» 
pracclaro opere carco. 
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amplilfima effeiftus edi , ubi coclo ad plures 
dics fereno , Se tranquillo intentior calor per- 
cipitur. Prillino? autem, eofdemque maxi- 
mos gigni iterum elfetfus coepiffe primo Ila» 
tim , vel altero die , quo poli effufas plu- 
vias fuo coelo ferenitas reftituta eli - . Qua 
de re confuli Se Wolfius potei! in loco , quem 
defignavi *. Infirmior porro lentis vis , at- 
que efficacitas argumento eft apertiifimo, 
pauciores lucis radios ad lentem ipfam ap- 
pellere , ut idcirco fubeffe cauiTa in aere 
debeat , qua lucem intercipiat , atque in- 
terccptatn imminuat. Cauffam autem il la m 
dura quaerimus, vapores tantum fc oflferunt, 
qui aeftus vi ex mari, fluminibus, aliifque 
corporibus excitantur , quique ob tenuita- 
tera fuam cum in fuperiora contendane , per- 
que altiora Atinofpfucrae loca longe, late- 
quefundantur, atque diffeminemur, oculo- 
rum deinde fenfum effugiunt . II. Poffunt au- 
tem vapores ejuftnodi lucem Solis He obtun- 
dere , atque imminuere, ut is fine radiis fe 
oftendit . Quod ipfa in primis Heliofcopìo- 
rum fabrica , Se ufus pitcfacit . Nam fi per 
vitra craiTo aliquo colore imbuta obtutum_» 
defigamus in Solem , ejus orbis , & lumen 
vehementer minuitur, omnifque prorfusra- 
diorum fplendor intcrcidit . Idipfum acci- 
det, fi Telefcopii lentem, quie ocularisdi- 
citur, fumo candelae , vel facis inficia? . Ex 
quibus rebus in promptu etiam ratio eli, 
cur Luna non acque , ac Sol , radiis fulgcat , 
quod feilieet Luna denfitate luminis ntultis 
partibus vincatur a Sole . Vides igitur , ut 
radiis Sol privetur , id unum requiri , ut 
ejus lux certa quadam copia minuatur : re 
autem vera minuitur a tenuifiimis vaporibus 

a Hill. Acad. in. i;of. 
b Setì. ». §. IJ. 

e In peculiari Diffcrt. inter ej<i* Meletemeto . Liplìae 
an. i 7 »j. 

d In Propofìt. ex Phjrf. Rome an. ijji. Num. 77. Se 
«or. 40. 41. 4». 

j De eodem Soli* pallore mentio etiam injefla eli in 
Acad, Regiae Scienr. HiAorìa an. 17,1., ibidemque nar- 
ratur, Kalendis Junii , ipfo PcnlccoArt die Solem inftar 
Lunae fine radiomm ornatu vifum effe Paridi* , aliiTqiie 
loci* finitimi*, fudo licer , atque fereno coclo. Maira- 
ou* , qui Parifìls a berne , rem fere ad vcfperam animati- 
vtrlir , coloremque coeli obfcurum fuiffe drprehendit , 
quali* fcrena nofle confpUitar . Mane nonnulli Solem 
obfcuratum fufpcxcrant , a fri prò ipfa Luna liabuerunt, 
nonnulli* etiam vìfus eA Sol quodammodo defeciffe . 

£ju* igitur obfcuriratem dici convenire Mairanus pu- 


fufis, lateque vagintibus per aeris regio- 
nem , ut docui ( I.) . 

8. Atque hoc ego modo primus olim poli 
Ludovicum Philippum Thuramigium ' expli- 
cavi 4 mirum fané, ac fingulare fpe&aculum, 
quod anno 1721. ipfis Kalendis Junii Ulmx 
Sol prxbuit . Rem tradìdit litteris David 
Alghaewer, Hcterodoxus apud Ulmenfes Mi- 
nifter, in Appendice ad fpecimen Hietome- 
triae curiofac , quam eodem anno divulgavi!- 
Narrat autem , cum fuduin eiTet , nullaequc 
aerem nebulae, nec vapores, qui in fenfus 
caderent , occuparent , Solem horas inte- 
gra? duas omnibus deftitutum radiis fc fe 
videndum obtuliffe , inftar nimiruin Lunae 
per notori pieno orbe fulgentis. Monet, 
Solis facicm eandera fune temporis confpe- 
ftam elle , quae per nebulas in Autumno con- 
fpicitur, pallere coepifle Solem bora pome- 
ridiana circiter quinta, effufiffimas denique 
e coclo pluvia? 4. & 6. Junii dieextitiffe * - 

Admirabilem igitur hunc Solis pallorem in 
vapores tcmiilfiroos , qui longe, lateque per 
aerem fufi Client , non inconfulte retulimus, 
cum neque in Atmofphaeram , ncque in ma- 
culas Solis confcrri polfe videatur f : contri 
vero plurimae, quae triduo poli de coelo plu- 
viac deciderunt , manifefle oftendant , ma- 
gnani quandam vaponim vim per valla ae- 
ri? fpatia diffeminatam antea&is diebus fuiffe. 

9. Nolim tamen , ab his vaporibus obfcu- 
rationem Solis, de qua Virgilius , repetas. 
Aeris cnim confìitutio tantam habet varie- 
tatem , atque inconllantiam , ut quam fae- 
pilTime brevi intervallo temporis mutetur, 

& alias , atque alias vìciffitudines fubeat. 
Durum autem nirais , nec facile concoqucn- 

dum 

tavit cum coeli obfcuritatt Ab! in Calila deprehenfiu» 
die ra. Maii anno 1706. non multo ante, quam cele- 
berrima Soli* Eciipfi* in tota lem defineret. CalJinus de- 
nique infolitum buse in Sole pallorem in Picardia co- 
dem tempore animadvertit ; quin Eque* Louvilliu* au- 
(tar eA, id Averni» , & Mediolani etiam contigiffe. 

6 Alioquìn non Ulmenfes tantam , Parifini , atque ali! 
perpauci , fed reliqui per Europam populi globum So- 
li* Sl orbum a radiis , Se fereno , puriflimoque aere paU 
lefcentcm vidiffent. Inde etiam peti ratio debrt, cur ob- 
feuratio paucarum dumtaxat horarum intervallo perman- 
ferit, cum mutatione* , qua* aer noAer facit, fub/tae_> 
plerumque fint, nec diuturnae. Sententiam noArani ìl- 
jud quoque valile corroborai , quod Ulmenfibut per duas 
circiter horas , Parìfinis vero totum fere dicm vifu* c(l 
Sol (ine radiis drfeciffe. 
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dum vidcri poted , per totam fere annum 
eadem femper ratione fiiifle aerem condi- 
tutura, tam multis praefertim in locis.Vi- 
delicet Solis ipfius artio , venti , pluviac , at- 
que aliae cauflae impedimento funt , ne din 
aer eundem datum rctineat , quod Se mu- 
tationes Barometri ante oculos datuunt • Ac- 
ccdit eodem , quod vapores , ut populo c- 
tiam notumed , aedum potius augent , quam 
minuunt , eaque re fit , ut nebulofo coelo ma- 
xi mos calores cum aliqua dcbilitatione vi- 
rium toleremus 7 : nunc autem Sol foto ilio 
anno parum calefecit , ut ex Plutarcho in- 
telleximus ( §.a. ). 

io. Dubius haeret tamen Thumiggius , fic , 
ut a tenuilTimis , quos dixi, vaporibus peni- 
tus non abhonear *. Nani primum, occifo 
Caefare > confperti Parhclii ( §. 4. ) . Docuit 
autem Hugenius, Parheltos gigni ex radiis 
Solis , qui in parvis c y linci ris glaciali bus , 
nucleo aliquanto opaciore indruftis , refran- 
guntur. Ex quo facile cognofci debet, non 
defuifle matcriam in aliqua aeris altitudine > 
qua Solis lux valdc obtundi potucrit • Unde 
autem Plinius didicit , illius pallorem toto 
anno continuatum fuiflc , cum Virgilius , te- 
Bis fané oculatus , vcrfibus ita Solcm depin- 
gat , qualis per vapores in Atmofphaera dif- 
fufos confpicitur ? Sed haec philofophatur 
vir dortus , quia Tibullum, óc Plutarchum 
non viderac (§. 2.). Alioquin fine dubio no- 
bifeum fentiret, cum hoc ipfo in loco inge- 
nue fateatur , ut debet , fiatai Atmofpbae - 
rae nofirae non falere effe adeo confiantcs , 
Jed [abito variabile. Scifcitari ego fummo 
meo jure poflem , ubinani gentium Paulus 
Diaconus, S;, quem idem ipfe ignotuni Thum- 
migio in concionem vocavi , Eutropius Parhe- 
lios iltos fuos repererint . Ili enini apud vete- 
res nufquam comparenr, ne in Plutarcho qui- 
dem,qui rei adjunrta tam accurate compie- 
rtitur (§.2.). Sed placet agere liberalitcr. 
RelinquamParhelios. Addam, tempusmirifi- 

§ Differì, cit. $.15. 

* Trucul. a. 6. 8. 
e Loc. cit. ad l). 6. tt iib. 1. pag. j 6. 

4 In Append. Ephcmcr. an. »68f. 

7 Cauffi illa videtur effe , quod aquae guttae per ae- 
rem diflàpatae , & diffufae , atquc in globi torma in dif— 
pofitac vice totidem lentium utrinque convexarum fun- 
guntur , quac cum radio* Soli* colligant , & denfiores 


ce ad mortem Caefaris quadrare , cum illi 
plerumque in hyeme , de diebus frigidis orian- 
tur. Admoncbo hoc etiam » quod ed apud 
Mudchenbroekium , Parheliis collucentibus , 
nunquam perfette fudum fuiffe , fed coelum 
tenui nebula, Se pellucida obdurtum . Reci- 
tabo Plautinum illud : plus vale t oculatus te- 
ftis unus , quam auriti decem fc . Quid inde ? 
Diuturniores Parhelii quatuor horis vix per- 
manent . Nunc autem Virgiliana Solis defe- 
rto, Tibullo, Plutarcho, Plinioque tedan- 
tibus , ad annum pcrtinuit . Vide etiam» 
quae diximus de calore §. 3. Se 9., quaeque 
de nebulofo aere idem Plutarchus narrat . 

11. Haec igitur cura Gnt , reftat , ut Kc- 
plerum, qui obfcurationis cjus caudas prae- 
teriens attigit • , fequuti confugiamus ad ma- 
cula* , quae identidem Solis globum infi- 
ci u n t , Se obfcurant . Alia enirn , ad quam 
te recipias , caufTa jam reliqua nulla ed. 
Nec vero nocelle fuerit , macula* cito dif- 
folvi , fed fi paullo craflìores fint , Se cre- 
briores , ut artioni Solis poffìnt obfidere » 
diutius permanebunt . Sic Lipfiae Kirchius 
anno 1684. tribus propemodum menfìbus 
candem in Sole maculam vidit 4 . Fieri etiam 
poted , ut tot eodem tempore gignantur 
maculac , ut intcr fe coagmcntatae , Se ne- 
xae totutn fere globutn Solis obnubant • . 
Galilacus fufpexit aliqua* , tota Afta ftmul , 
& Africa latiorcs. Quae anno 1714. depre- 
henfa macula ed , ea terrae magnitudinera 
partibus omnino Centura viginti quinque vin- 
cebat.Et maculae , quarum Parilienfis Aca- 
demiae arta mentionem iniiciunt an. 1706. 
tot crant , ac tantae magnitudini*, ut mil- 
lics feptigenties vigcftes orties tcrram faci- 
le fuperafTent , fi in fphaeram fuiffent com- 
pofitae . Quo libentius adducor , ut Virgi- 
lianuin Solis pallorem crafftoribus , Se am- 
plioribus maculis, quae faciem illius obte- 
gerent , ac foedarent adferibendum exidi- 
nien : admonente in primis Plutarcho , So- 

lem 

cfficiant, calorcm etiam, «1 acftum augure debent. 

8 Habeo confitente* prudciitiflimo* , nobiliflìmofque^ 
Philofoplioi . Contrariam igitur , in qua olim fui , opi- 
nionem muto. Nequc haec impedimento funt, quo n»i- 
nus (iugulari* prodigii glorimi iit tenebri* adfcribamu*, 
quae ChriAi , Dei noftri , obitum pracvcrterunt . Vid. no* 
de Mirac. advtrf. Spinoz. §. 6j. &c. 
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lem ilio anno parum calori* genuifle ( §. a. ) , intercipiant , Se confpe<ftu nos privent : ubi 
quod certe in has macula* opportuniflime , veroearum compagcsdiffolvitur, ftellae ite- 
ut arbitror , referri poteft . Nam & majo- rum prodeunt . Quanto aequius bis maculi* 
res Soli* Iìclipfes , cujufmodi fuit , quae inter fé coagmentatis tribuetur commemo- 
anno 1699. menfe Scptcmbri confpe&a eft, rabilis Solis obfcuratio , quae mortem Julia 
itemque altera notiftima fermone omnium, Caefaris confecuta eft? 
quae incidit in mcnfemMajum anni 170^., 1 Ego vero fic ftatuo , ab eifdem ciudi* 

abunde, utaitWoIfius *, Ioquuntur, aedo- valde probabilitcr manafTe diuturniores alias 
cent, fi radios Solis ab opaco corporc, in- defeiftiones Solis, quarum cum fupe riore Io- 
ter Tellurem, Se aliquam ejufdem Solis par- coPlinius, tum alii meminerunt. Georgius 
tem interposto , contingat intercipi , calo- Cedrenus tefiis eft in Annalibus , feptimo 
ris vim infigniter niinui. Juftiniani anno Soletti totius anni fpatio in- 

13. Praeterea nonnullas fiellas animati- ftar Lume fine radiis vifum effe, tri (lem ut 

verfas veteribuc non amplius rediiflc , vel luccm emitteret. Malignarli Virgilius nofter 
antiquis incognitas rurfus in confpc&um ve- dixidet 9 . Ac Patricius de eodeni tpmrcyueV» 
niflc, exquifitiftimis noftri Aftronomi obfer- apud Hevelium diflerens ait , per majoretti 
vationibus cognoverunt . Tychoni, verbi gra- anni partem in magna aeris ferenitatc tam 
tia , anno 1572. novum in Caffiopeja fidus modice Soleni , tenuiterque fulfide , vix ut 
fe obtulit ejus magnitudini , ut ftcllam Ve- fplendorcm Lunae ejus lux adaequarct 10 • 
neris fuperaret : fed deinde imminutum fan- Cedreno ' fimiliter , Se Zonara auftoribus, 
dem poli annos duos ex confpeftu hominum cum jim feptimum annum regnaret Ircocs 
fubdu&um eft . Anno etiam 1 596. aliante» filiusConftantinus,t/rrÀ//V, z#/ Solperdiet 17. 
menfe Augufto tertiae magnitudini* ftellam non fplenderet , fed obfcuri , O* tenebrofi 
detexit in Ceto David Fabricius , quae duo- efent dies illi , quod baud fcìo , fortuito 
bus poft menfibus cxtcouata eft, & evanuit. ne acciderit , an ob Conflantinl excaecatìo - 
Quis cnim nefeiat illud Ovidii , ut ne ve- nem , ut tum bominibut videbotur /. Utra- 
teres prorfus filentio tranfeamus , de Plcja- que Solis defeco , aut obfcuratio , fi mi- 
dum numero, vis, aerate non folum , fed colore ad Virgi- 

Qaae feptem dici , fex tamen eflc fo. lunato proxime accedit- Sol enim fine ra" 
lent diis Lunae inftar lucebat : quare ex fecun- 

Neque vero Maupertuifii *, magni fine du- da philofopftandi regula , praeclare a New- 
bio viri , opinionem probo , qui cauffas even- tono conftituta , non dubitabimus , quitta 
torum cjufmodi inde arceffit , quod ftellae utraque a maculis , ideili ab eadem caufla 
inerrantes circum fe ipfas perpetuo torquean- manaverit . 

tur j fed cumKeillio & aliis arcefiendani 14. Sunt alia tamen phoenomena , quo- 
rem verifintilius dixerim ex grandioribus, rum non debeo originem , Se naturant ad 
& confcrtioribus maculis , quae pulchcrri- Virgiliani rationem exquircre . Traiiciente 
mani ftellarum faciem nunc oblìdeant , nunc Annibaie in Italiani copias , in Sardinia , 
diflólubilcs Iiberent. Nimirum maculae id ut narratur a Livio, Solis orbis minui vifus 
gcnus in tanram molem , magnitudinemque eft quod Se Paulus Diaconus totidem fe- 
concrefcunt , ut ftellarum & lucem piane re verbis confirmat *• Adjungit Livius, Ca- 

puae 

■0 Loc. cit. fed. s. §■ ,4. y Aene/d. Jìb. 6 . ver. 170. 

E Fati. Ut,. 4. ver. idi. alt per incerti», Lunata fai Iute maligna 

a Dlfc. fnr Ir* di (Ter. figur. dri Aflrcs . Efi iter in fini». 

d Lefl. 7. in verini Aflronom. io Cometogr. lib. 7. Cedrrnui tamen de ferenitate ae- 

e Ad an. 18I. pig, j8y. rii verbum nuJIum fedi. En e/u« locum. Tota ante e» 

f Ttut. Anna!, lib. 15. num. 1 j. Tom. a. edit. du Frefne Sai Lunae iaflar fine raditi lutti» trifiem pratbuit , pie - 
Parif i 69 j. ruutqut iefeUum pallenti fmlllt . Ad ann. ij;, pag. in. 

g Dee. j. lib. x. Cap. », 304. edit. Baiileac , Guiliclmo Xylandro Auguftano in- 

h Lib. j. cap. 7. terprete. 
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puae ilio tempore fpeciem fuiffe Lunac in* 
ter imbres candentis , Capenae autem duas 
interdiu Lunas orlai. QuonUm igitur radiìs 
Solis acies noftra , fenfufque vincitur , Sol 
vero ipfe fine radiìs fulgens omnino minor 
confpicitur , nihil autem cauflae eli , cur 
Annibalis tempore decrefcere magnitudo So- 
lis debuerit, reftat, ut Sol multum tunc fui 
fplendoris amiferit , atquc adeo radiorunu» 
ornatu caruerìt. Ex Tertulliano quoque ac* 
cepimus , in territorio , quod fubcft ditioni 
Uticenfium, Solem, extindo fere lurainc } 
tale obtulifle fpeftaculura , ut propter Lu- 
nae interpofitum neque deficere , ncque—» 
obfcurari potuerit . Vocat autem , fidem ut 
faciat , ad Aflronomiae peritos . Compertum 
porro eli ex fcriptoris verbis , Solis lucem 
magnopere fuifle iraminutam , proptereaque 
fine radiorum fulgore Solem eo fe tempo- 
re oftendiflè. Sic enimTertuIlianus adSca- 
pulum cap. Nam O* Sol ìlio In conventu 
Utìcenfì , extin&o pene lumino adeo portentum 
fuit , ut non potuerit ex ordinarlo deliquio 
hoc patiypojìtnt in fuo byp/omate , O’ domici- 
lio, tìabetii AJÌrologoi . Hi igitur Solis pallo- 


res a Virgiliano > faltem tempore, plurimum 
differunt, curii Ulmenft prorfus conveniunt 
( §. S. ) , certe quidem nihil detegimus , 
quod dilfimilitudinis fufpicionem injiciat: iti* 
que ambo ad eandem cum ilio fpeciem pru- 
dcntillime referentur. Quapropter credibi- 
le eli , profedlum utrumque eflTe extenuif- 
fimis, fubtiliffimifque vaporibus per notabi- 
lem aeris altitudinemlonge , lateque difper- 
fis : id quod fatis ipfe fignificat Livius , ad- 
moncns, Capuae fpeciem fuifle Lunae inter 
imbres candentis, ut Philofophi intelligent. 

15. Ego enim finem facere invitilfimus de- 
beo , quo maxime loco excurrere , & tri- 
umphare poflct oratio. Ad tc igitur rem-, 
oranem referam , magne vir, Antoni G e- 
nuensis, cujus ed tam multis operibus no- 
bilitata eruditio. Tu me amabis, ut foles. 
Ego opufculum hoc cupidiflime ad te mitto, 
nomen ut tuum , quod in ore verfatur o- 
mnium, tam magnifice, & fplendide orna* 
tam fummi poctae editionem illudret , vo- 
luntatis vero erga te meae luculenta quac- 
dam fignificatio ad fempitcrnam memoriam 
temporis propagetur • 
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del Collegio Clementino ih Roma 

SOPRA L’INTERPRETAZIONE DE’ VERSI 489-49». 

DEL LIB. I. DELLE GEORGICHE DI P. VIRGILIO MARONE 

AL CELEBRE, B DOTTO 

S I G. AB. LAMI. 


Gli è gran tempo, che 
iodefidero di rifveglia- 
re per mio particolare 
vantaggio quella buo- 
na amicizia , eh' ella fi 
compiacque di avere—» 
col Dottor- Giufeppan- 
tonioPujati mio Padre 
lino all* ultimo di fui vita : il quale faceva 
di lei tale flima) quale fi conviene ad una.» 
onoratilfima , c letteratiflima perfona ) come 
ella è ) cui pofeia tutta intiera io mi reco a 
gloria di aver ereditata . E prefentemeote 
jne ne porge il deliro la piccola diflcrtazio- 
ne ) che airimprovvifta mi fu importo di com- 
porre fopra di un qualche palio delle Buco- 
liche , e Georgiche di Virgilio > che mi pa» 
reffe difficile. Perciocché venendomi Tubilo 
porti gli occhj fopra que’ verfi tanto agitati • 
Ergo inter fe fe paribui eoncurrere tel/t 
Romana: acies iterum videro Vhìlìppi ; 
Nee fuit indignum Superis bis /angui ne 
nojtro 

Ematbiam , & lutai Haemi pingue/ce- 
re campo : l 

e dovendo prima procacciare qualche afilo 
alla imperizia) ed inefperienza mia; certa- 
mente io noi porto trovare migliore) che ap- 
preso di lei , come apprefio di quello > che 


per la fua grand’ erudizione > e per lo fuo 
raffinatiffimo giudizio è già tanto nel Mondo 
riputato ) e creduto . Vero è s eh' io non-» 
avrei avuto il coraggio di toccare mai quello 
punto , fe la bella , ed ingegnofa difiertazio- 
nei che ftampò, non ha molto, fopra que- 
llo foggetto il Cb. Sig. Ab. Venuti , non avef- 
fe qualche cofettina 5 a cui parmi di aver pu- 
re) che opporre; e non mi forti accertato, 
che non le fi dava luogo in quella fplendida, 
e magnifica edizione . 

Ma fi conviene in primo luogo ad un dirit- 
to difeorfo, che fe ne rtabilifcano i principi, 
fu de’quali è fondato. Perciò affinchè fi pro- 
ceda con ordine, fi dee premettere effervi 
Hate due Città, che fi chiamavano Filippi : 

1’ una in Tracia fu i confini della Macedonia, 
e l'altra in Teffaglia non difeorta gran trat- 
to da Farfalo. In quello punto di Geografia 
antica tutti di concerto fi accordano, tal- 
mente che non occorre più brigarli di fer- 
mar vili fopra , dopo maffime che lo ha chia- 
ramente inoltrato erto Sig. Ab. Venuti * col- 
le tertimonianze degli Autori più accredita- 
ti . Noterò folo di pafiaggio , che ficcome la 
feconda fi chiamò anticamente Tebe di Ftio- 
tide , o Tediala , apprefio Filippopoli , come 
afferma Polibio nel lib. 5 . della fua Storia, 
ed in fine Filippi ; cosi la prima , anzi che 

averte 



é Georg, lib. I. verf, 489-471. 
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averte il nome di Filippi dal Padre di Alef- 
fandro, ne’ tempi più rimoti fa detta Creni- 
de dai fonti , che vi fcaturifcono allo intor- 
no, e dopo Dato, e non gii , come fi legge 
nella fuddetta diflertazione , prima Dato , e 
poi Crenide : Of JV ^(Xinnot , dice Appia- 
no nel lib. 4. delle guerre civili , •troXis , 
n Acltos tèrofJicL&T t 'trdXcu, >(34 in 

'a-fà Aarv. In fecondo luogo poi gli è d’uo- 
po , che fi fupponga crterc (tata comunemen- 
te detta Ematia la Macedonia da Emationc , 
che regnò in quella parte di erta, che giace 
tra i fiumi Aflìo , ed Aliacmone ; e quel pae- 
fe, ov’c locala Filippi di Tracia tra i fiumi 
Nello , e Strimono , ed infiememente la Tef- 
faglia clTcreftati aggiunti alla medefima , di 
modo che fi venne poi a chiamare Macedo- 
nia tutta quella regione , che fi (tende dal 
fiume Neffo fino al fiume Spcrchio, che met- 
te foce nel feno Maliaco, e divide quafi la 
Teflaglia propria dall'Achaja. Bada aver let- 
to Lucano, od i fatti degli Apoitoli fola men- 
te , per chiarirfene : e lo (ledo Sig. Ab. Ve- 
nuti ha provata 1’ una , e l’altra cofa erudi- 
tamente . Finalmente vuoili ricordare , che 
dalla vita di Bruto fcritta per Plutarco fi rac- 
coglie , che dalle truppe di Auguilo fu due 
volte feonfitto in Filippi di Tracia l’ efercito 
nemico. Primieramente Calfio vi peri , co- 
me quegli , che immaginando di aver perdu- 
to, quantunque il fuo partito avelie avuto 
anzi qualche vantaggio, forprefo da uno fpa- 
vento inconfiderato fi fece uccidere da Pin- 
daro fuo liberto : poi Bruto , dopo alquante 
fettimane , vedendofi disfatto , pregò un fuo 
famigliare , che il trucidarti , per non cader 
nelle mani de’ fuoi vincitori . Petronio Arbi- 
tro nel fuo faggio delle guerre civili fembra, 
che diftingua non folo i luoghi , ove Ccfare 
ha combattuto con Pompeo, ed Auguilo con 
Bruto , c con Cartio , ma ancora quelle due 
morti di Calfio, e di Bruto, che accaddero 
in Filippi di Tracia : poiché egli canta cosi : 

Cerno equidem gemina jom Jìrato: mor- 
te Pbìlippos , 

TheJJ'ulicofque rogo: , O* funera genti : 
Iberae . 

Or pattando a riferire le varie opinioni 
degl’ interpreti intorno alla fpiegazionc dei 


celebri verfi di Virgilio , gli è foverchio il di- 
re, che la maggior parte non fanno quello 
fi dicano ; e maflirnamente chi ha P ardire di 
afcrivcre a Virgilio medefimo 1 ’ errore vera- 
mente madornale di aver confufo Farfaglia_* 
con Filippi di Tracia, che n’è dittante 200. 
miglia in circa. La fola, che a me piace, è 
feraplice affai , c per confeguenza panni Ia_, 
vera: ma prima efaminiàmo le altre . lo non 
mi farò a confutare la opinione di coloro , 
che ignari della Storia vanno bonariamente 
dicendo, che le due guerre civili fieno amen- 
due fucccdute in Filippi di Tracia : bada e- 
nunciarla, per vedere, quanto fia infufliften- 
te . Meglio fi apporrebbero quegli , che di- 
cono alluderli qui da Virgilio, non alle feon- 
fitte di Pompeo, e di Bruto, ma fibbene al- 
le due rotte, che in Macedonia apprettò di 
Filippi alle radici del monte Emo ricevette 
erto Bruto , prima nella perfona di Cattio , e 
poi nella fua propria : meglio , ditti , fi ap- 
porrebbero , fe ciò potettero provare coi paf- 
fi degli altri Poeti Latini , che per cfprime- 
rc il fornimento ifteffo di Virgilio , da cui lo 
hanno copiato , parlano di tal maniera , che 
non fi può credere mai , eh’ etti intendano 
quello. Chi poi fi perfuaderà così di leggeri, 
che Virgilio abbia voluto fignificare due__> 
feonfitte di una fola guerra civile , fe dopo 
la morte di Calfio non poteva più Bruto folo 
parìbu: teli: , com* ei dice , azzuffarfi coro 
Auguilo , c M. Antonio ? Le parole adunque 
iterum , e hi: pare , che indichino due tem- 
pi , e due luoghi diverfi : e gli è più acconcio 
il penfare, che la gran mente del Principe 
dell’ Epica Poefia faceffe più cafo della famo- 
fa vittoria , che Cefare riportò di Pompeo 
ne’ campi Farfalici , e di quella in Geme , che 
riportò quindi ne’ Filippici de’ fuoi nemici 
anco il Nipote , che di una fola vittoria acqui- 
sita con due fatti d’ arme feguiti nello fpa- 
zio continuato di poche fettimane, ed in un 
medefimo fito. Al P. della Ruc tuttavia pia- 
ce tanto quella opinione, che, come fe pri- 
ma di tutti T averte egli concepita , dopo a- 
verne recate due altre , che non gli andava- 
no per avventura troppo a fangue , pronun- 
zia con un tuono , che ha del Magillrale , 
quella fentenza : Addata ego , fortafl'e V ir gi- 
ti unt 
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li am non de Pompeii , Q* Bruti cladìbut , fed 
de gemina Bruti ip/ìat elude interpretandum 
effe : quae utraque opud Pbilìppos in Macedo- 
nia ad radica Haemi contigli .... Atque ita 
dicendum cric Ovid/am , Lucanum , GP alia 
ex hoc Virgilii loco , quem male intellexerant 
in fraudem effe induttos. Quindi appare , che 
il vaiorofo P. Ambrogi non ha già feguito, 
fecondo che egli ferire in quelle fue note , 
il fuo P. della Rue per la interpretazione : 
anzi io ni* avvilo , che egli nel tradurre que- 
lli verli , che abbiam fra mani , abbia colto 
propriamente nel fegno , e che etto P. della 
Rue lìa tanto lontano da quello , eh* egli 
moflra di fentire in quella fua traduzione, 
quanto Farfaglia è lontana da Filippi di Tra- 
cia. 

Ma vegnamo ai PP. Catrou, e Rouillè, 
che di pari confentimento fi argomentano di 
provare - , che le famofe battaglie, nella.» 
prima delle quali andò per lo peggiore Pom- 
peo, e nella feconda vi andarono inficmc__» 
Bruto, e Calilo, araendue feguirono nella 
Tenaglia. E fpecialmente il P. Catrou nelle 
note critiche aggiunte alla fua Traduzione di 
Virgilio reputa di dover conchiudere dalle 
efpreflioni di Ovidio * , di Manilio e , e di 
Lucano 4 edere veridimo ciò, che nota Ser- 
vio in quello luogo , cioè a dire , aver infic- 
ine combattuto prima Cefare, e Pompeo, 
indi Augudo , e Bruto in compagnia di Cadio 
predo alla medefima Città di Filippi in Tef- 
faglia. Alla qual opinione confermare mag- 
giormente adduce pure le teilimonianze di 
L. Floro, e di Paolo Diacono . Ma così fatto 
filicina ( fia detto però con quella dima , che 
vuoili avere delle tante letterarie fatiche.» 
fue) e' pare, che vacilli, anzi ruini adatto, 
dove fi confideri , che gli Storici aver deb- 
bono affai maggiore autorità de’ Poeti ; c_j 
che a quelli fi ha da ricorrere , quando fieno 
ellimati appreffo i buoni Critici per interpre- 
tare, e dilucidare le allulioni di quelli, il 
più delle volte ofeure , od almeno fuperficia- 
li . Ora Appiano Aleffandrino nel lib. 4. del- 
le guerre civili riferifee , edere (lati polli gli 

« Hill. Tom. li. 

* Mctam. |. XV. r. j,j. 


accampamenti di Cadio, e Bruto, e quello 
di Augudo commandato da Antonio nella.» 
pianura, che fi allarga d’intorno a Filippi 
di Tracia , come in quella , che pareva la più 
accomodata ad attaccare la mifchia : 1 ni 
ntdfoy UH ìya.y un' crac 6 xi xaAoV. Defcrive poi 
con tutte le circodanze quella Città, di mo- 
do che la non lì può confondere mai con Fi- 
lippi di Teffaglia , quando effo P. Catrou non 
piglili la briga altresì di trafportare inficine 
in Teffaglia e i monti , che guardiola a Tra- 
montana, e la vicina Palude , che a mezzodì 
le fi allunga fino al mare , e le Bocche delle 
montagne Sapee , eTurpile, che le fi veg- 
gono a Levante ; e le città di Murcino, e 
Drabifeo, che le giacciono a Ponente: ed 
oltracciò bifogna , eh’ egli ancora vi difpon- 
ga in que’ contorni i fiumi Strigono, Zigat- 
te , e Cangile , e la Ifola di Tafo infine , che 
le forge dirimpetto nel golfo Strimonio. 
Non niega il P. Catrou, che Appiano gli c 
contrario: ma a fronte de’ Poeti fopraccen- 
nati , eh’ ei fi figura avere dalla fua, ha la 
bontà di dire francamente , che non lo cura . 

E non riflette il dotto Gefuira , che Plutarco 
eziandìo nella vita di Bruto, là dove parla 
di Filippi , nominando particolarmente Sim- 
bolo predo alla Bocca de’Sapei collocato, 
e la ideili ili ma Tafo, egli non vuole, che in- 
tendali mai per alcuno di Filippi di Teffa- 
glia, nelle cui vicinanze non fi trovano que- 
lli luoghi certamente* Io potrei aggiunger- 
vi parimenti Dione Calfio, che nel lib. 47. 
della Storia Romana rjpprefenta Filippi di 
Tracia, dove Bruto fu vinto, con le mede- 
lime circodanze , notando, come per giunta 
alla derrata , eh’ ella è anche vicina al mon- 
te Pangeo : nò di /n «eu t^tv (WAtirnoi ) 
nra.pcC n nS ila»cu'a khtcu. Mede (imamen- 
te potrei addurre il tellitnonio ancora di Eu- 
tropio , che nel lib. 6. dice : Deinde in Tbef- 
falia apud Pbarfaliam produ&h utrinque in- 
genti b ut copi h ( Cae/ar-i €P Pompe jut ) dimi- 
caverant ; e nel lib. 7. poi afferma , che Bru- 
to, e Cadio contra di Cefare Ottaviano Au- 
gudo, e M. Antonio apud Pbilippot Macedo- 
nie 

e Aftron. I. F. v. 907. 
d PliarC. 1. VII. verfo il fine. 
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ni oc urbcm pu&navcrunt : dove non può in- 
tendere di Filippi di Tellàglia , perchè di Co- 
pra nominando appunto Tenaglia» e qui par- 
ticolarmente Macedonia , egli vuol proprio 
indicare due differenti Provincie ; comechè 
la Tcflaglia , fecondo che notammo , fu ne* 
tempi pofteriori confidenti ancora parte—» 
della Macedonia. 

Per le quali cofe il più volte lodato Signor 
Ab. Venuti , dopo di avere combattuta valo- 
rofamente quella opinione, anch’egli è più 
torto d’avvifo, che i quattro vcrfi di Virgi- 
lio cotanto difputati fi debbano fpiegare in 
quella guifa ( fe pure io ben rilevo il Tuo fen- 
timcnto, concioffìachè non lo trovi manife- 
ilato con preciiìone in alcun luogo della difi 
Certazione fua ) : „ ftabilirono i Fati , che 
} , nella medefima Provincia , e vicino ad una 
,, Città del medefimo nome doverte il Ni- 
,, potè Ottaviano Augufto vendicare la mor- 
„ te di Cefare CuoZio contra coloro , che— * 
„ ivi appunto erano dal medefimo fiati dif- 
3 , fatti colla morte ancora di Pompeo „ . 
Quindi egli pretende , che il monte Emo dal 
Ponto fi diftenda fino all’Adriatico, indi pie- 
ghi , e continui giù per lo Epiro , e chiuda la 
Tefiàglia ideila, c sì , come lo Apennino, 
pigli divertì nomi. Ed oltre a quefto, che 
Virgilio abbia voluto efprimere fpccia! men- 
te Filippi, fecondo il genio della gentilefea 
fuperftizione , la cui mercè fi foleva abbada- 
re alla fomiglianza dei nomi, e pigliarne au- 
gurio . Io bene mi accorgo , che fe vere fof- 
fero queftedue fuppofizioni , farebbe il paf- 
fo di Virgilio capace ancora di quella fpiega- 
zione : però in due paragrafi a parte egli fi 
adopera, come può il meglio, di rtabilirle. 
Ma io primamente avrei defiderato , che fi 
foffe per lui prodotta l’autorità di qualche 
antico Geografo, onde moli rare , quanto fia 
diritta la eftenfione , che egli dà per certo 
un pò troppo grande all’ Emo ; mentre a me 
non venne mai fatto di vederlo fuori dclla_» 
Tracia . Oflervo anzi, che da uno de’ più 
dotti Geografi fi rinfaccia a Servio l* errore 
xnafficcio di collocarlo nella Teffaglia predo 
le delizie di Tempe . Nè dee pofporre le co- 
ftoro teftimonianze a quelle de’ Poeti , che 
pajono a fe favorevoli, egli , che fe la piglia 


a buon dritto contra il P. Catrou , che pone 
in non cale gli Storici Clartici in confronto 
di ciò , che dicono i Poeti. E poi non pare, 
che corra bene la fimilitudine dello Apenni- 
no , eh’ è nome generico della catena de* 
monti , che parte la Italia ; di modo che non 
s* appartien meno il nome di Apennino al 
principio , che al mezzo , ed al fine di quella 
catena . Laddove Emo non fi proverà così fa- 
cilmente , che non fia nome proprio: altri- 
menti potrebbefi chiamar Emo anche il Pin- 
do , e 1’ Oeta indiftintamente , come parti 
fuppofte di lui . Eppure tutti concordemente 
ed i Geografi , ed i Poeti dirtinguono quello 
da quelli . Sebbene a leggere fenza preven- 
zione Virgilio , dove nomina l’Emo, io non 
veggo , perchè fi debba dire , che Virgilio 
il ponga nella Tenàglia, come troppo age- 
volmente fi perfuadc di doverne dedurre il 
Sig. Ab. Venuti. Egli canta così nel lib. 2 . 
delle Georgiche. 

Rara mìbi , O 4 rigai placcant in valli- 
bus amnes ! 

Riamino amem , fylvafquc inglorius ! O 
ubi campii 

Spcrcbiufque , O 4 Virginibus boccata-* 
Lacacnis 

Taygcta ! 0 qui me gelidìs in vallibut 
tìacmi 

Siflat , O 4 ingenti ramorum protegat 
umbra ! 

Chi non vede , che volendo qui Virgilio ef- 
primere , quanto fieno amene le vallee dall’ 
acqua inrigate , e dove fi porta ripofare pla- 
cidamente alla frefea ombra delle forerte, 
egli nomina luoghi tanto lontani gli uni dagli 
altri, e vale a dire lo Spcrchio fiume della 
Tcrtaglia , il Taigeto monte della Laconia_> 
nel Peloponnefo , e 1* Emo nella Tracia , dal 
quale traggon origine loStrimono, 1* Ofcia , 
il Nerto, e l’Ebro ? Al P. Catrou , che an- 
tepone per capriccio i Poeti agli Storici in 
cofe di fatto , la fi vuol menar buona , che 
per fiancheggiare la leggera autorità di Ser- 
vio , oltre a quello parto di Virgilio , adduca 
quello ancora d’ Orazio dell’ Ode 1 2 . del li- 
bro primo : 

Aut in umbro/tt Heliconis oris , 

A ut fupcr Pìndo , gcUdovc in Ilaemo . 

Poiché 
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Poiché egli fi è dimenticato di Orfeo egre- 
gio Poeta di Tracia, in cui favore, e grazia 
è r£mo la fede delle Mufe del pari , eh’ Eli- 
cona, ePindo. Equi notifi come alla sfug- 
gita, che il celebre P.Sanadon, il quale nel 
citato paflo d’ Orazio riconofee 1 * Emo per 
un Monte della Tracia , nell 1 Ode 7. poi del 
lib. a. addotta la opinione del fuo Confratel- 
lo appoggiandoli agli Beffi fondamenti Tuoi, 
quantunque gli fctnbri , che Plutarco, Ap- 
piano, Dione, Svetonio, Tacito , Vellejo 
Patercolo, Eutropio, Aurelio Vittore, l’Ab- 
breviatore di T. Livio , Valerio Maffimo , e 
Plinio il Naturatila pongano la feconda vit- 
toria preilo Filippi di Macedonia , forfè , co- 
me egli interpreta, perchè prendono la Ma- 
cedonia nella fua più grande efienfionc, la 
quale racchiudeva la TeiTaglia. Ora in que- 
llo fenfo come fpiegheri egli il latos Haenti 
pinguefcerc campo : di Virgilio? 

Si lufinga poi il Sig. Ab. Venuti di provare 
la efienfionc , che egli dà al fuo Emo con va- 
rj patti di Lucano, il quale fenza alcun dub- 
bio il fa comparire anco in TeiTaglia . Ma Lu- 
cano, che all’odore de’ cadaveri di Farfaglia 
fa venire i lupi dalla Bifionia, e Tracia , ed 
i lioni dall’Arcadia a divorargli, avea pure 
la facoltà di tanto avvicinare l’uno all’altro 
i due luoghi delle due battaglie , che 1’ uno 
coll’altro fi confondeiTero, come ha fatto nel 
primo libro , dove introducendo il vaticinio 
delle guerre civili fa dire da una infuriata.» 
Donnicciola : 

. . . . . vìdeo Pangaea nivo/ts 

Catta jugis , latofque Hacmi /ab rupe 
Pbllippot . 

Qui fi parla del combattimento traCefare, 
e Pompeo , come fe folle fucceduto ncllaj 
Tracia. I Poeti, che hanno l’ali della rapi- 
dità , e mafsime Lucano , dal loro volo tni- 
furano la difianza de* Pacfi . Intanto che non 
ci farà certo perfona , che pretenda poter 
eflcrc ancora nella TeiTaglia il monte Pan- 
geo , che a detta di tutti c nella Tracia , e 
forma parte dell’ Emo. Purché non voglia^ 
dire il Sig. Ab. Venuti, che l’Emo ficcome 
chiama vafi , giuda il fuo fuppofto , Emo dap- 
pertutto tanto nella Tracia , quanto nella 
TeiTaglia , e lungo la Macedonia propria , e 


10 Epiro, così ancora fi chiamane Pangeo: 

11 che quafi Io pregherei a provarmi • Ma poi 
darebbeii di per fe la inannaja Tulio fiinco, 
confiderando egli alla pag. 47. Rodope , e 
Pangeo, come membra di utto i fteffo capo , per 
ufare le Tue proprie parole , cioè dell’ Emo : 
laonde diverrebbero le membra altrettanti 
capi . Ecco dove il conduce la fua buona vo- 
lontà di diftenderc fino in Tefsaglia il monte 
Emo dietro la feorta di Lucano, il quale co- 
me fecca talora i galantuomini colle Tue ret- 
toriche declamazioni , così a grandifiìmi ri- 
fchj efpone quelli , che vogliono con efso lui 
montare in groppa all’ audace defiriero del- 
la fua fantafia. 

Un’altra cofa convienimi far ofservare al- 
lo ftefso erudito Sig. Ab. Venuti, fenza che 
punto fi feemt in me quella profonda vene- 
razione, che ho per gli Tuoi fiudj , e per la_» 
fua letteratura. Egli fa meglio di me quel 
detto di S. Agoftino; Homines fumiti ; and e 
al /quid alicer fapere , qtiam fe rei babec , 
bum un a tentano ejì . Laonde fe la fua genti- 
lezza gli pcrmetrefse, ho ragion di temere, 
che avrebbe da cenfurare in quefia mia dif- 
fertazione , qual eh’ ella fi fia , più afsai di 
quello, che io mi penfo. Ma non pertanto 
io non debbo tralafciare di dirgli , che la im- 
prefa da fe addofsatifi di mofirare, che la pa- 
rola Pbilìppl fente dell’ augurale in quefii 
verfi di Virgilio , è proprio inutile, quando 
non gli venga la opportunità di portare in_> 
campo qualche tefiimonianza . Di grazia , 
vogliamo dire, che Servio, il quale ci ftuc- 
ca alle volte col farci notare dappertutto, 
quanto acconciamente Virgilio nel fuo divino 
Poema tocchi qua, e là tutte quafi le fiere 
cerimonie della fuperftizfofiflìma Religione 
fua, fiafi lafciato fcappare quefia occafione 
di farci accorti della perizia di Virgilio in ri- 
guardo ancora all’ augurio , a cui dovevaio 
far riflettere la fomiglianza del nome, che 
aveva Filippi di Tracia con Filippi di Tefsa- 
glia ? E Macrobio poi , quello sì parziale a- 
doratore di Virgilio, che in tanti verfi Tuoi 
ha fatto conofcere la perfetta cognizione, 
che il Poeta malfimamentc aveva delle cofe 
della fua Religione, non fi curò di far vede- 
re nei primi capi del terzo libro de’ Satur- 
nali , 
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nali» nè altrove quello che vi può efsere di 
augurale in quello verfo > 

Romanat aciei iterum videro Tbilippi ì 
Sento, che mi fi rifponderà effere quelli ar- 
gomenti negativi . Ma fé il Sig. Ab. Venuti 
non ha nulla di ficuro, e poli t ivo per prova- 
re, che abbia Virgilio per motivo di Religio- 
ne adoperata la parola Philippl ; perchè non 
ha da valere per ine il filenzio di Servio , e di 
Microbio fu di quello propoli to ? A ciò fi ar- 
roge , che gli Storici dianzi citati nulla dico- 
no anch’elfi fu di tal cofa , comechè non tra- 
lafcinodi narrare i prodigi, ed i portenti, 
che precederono quella ultima battaglia ci- 
vile , e le fuperftiziofeoflervazioni , che fu- 
rono prima fatte intorno a varie cofc . Il Si- 
gnor Ab. Venuti fi crede di trovar qualche 
cofa in Appiano , dove narra al lib. 4 . dello 
Spettro, che apparve a Bruto, e gli dilTc , 
che gli fi farà vedere un’altra volta in Filip- 
pi . Sembra , dice egli nella fua DilTertazio- 
ne , che la fantafma i appoggiale fortemente 
[opra il nome di Filippi » A me pare, chp » 
ognuno debba ricrederfi di quello, quando 
femplicemente legga il palfo di Appiano „ Do- 
vendo „ egli dice „ paffare Bruto colle fue 
„ truppe dall’Afia in Europa , e vegliando 
„ una notte al lume mancante di una lucer- 
„ na , videfi davanti comparire un fantafma 
„ di Urano afpetto, e domandollo con in- 
„ trepidezza , chi folte egli , fe alcuno de- 
„ gli Uomini , o degli Dei ? Al che rifpofe il 
„ fantafma : io fono il tuo malo genio , o 
,, Bruto , e mi ti farò vedere ancora in Filip- 
„ pi : e dicono ellergli ancora apparuto il 
,, giorno innanzi, che fi venne all’ultima 
„ giornata campale ,, : j(gij d<p£n«u (paia Ir 
à ti}2 <t T{ò rns tì\hj\c&<ls jUa^ni • Ora io non 
ci vedo qui alcuna allufione nel nominare Fi- 
lippi di Tracia a Filippi di TelTagliaj nè mi 
induco a credere si di leggeri , che ve la 
vegga, non che altri, lo Hello llimatilfimo 
Sig» Ab. Venuti . Che poi Virgilio abbia qui 
giocato fulle parole Philipp } , Ematbiam , ed 
Haemi , ficcome egli indovina , credat ]u - 
deus Spella non ego . 

Ma gli è ormai tempo di determinare la 
fpiegazione , che darli dovrebbe a quelli vcr- 
fi più acconcia, e più probabile , e non fog- 


getta per avventura a quelle difficoltà , alle 
quali abbiamo veduto effere foggette le fpie- 
gazioni degli altri. E’ mi pare adunque, che 
a purgare Virgilio balli dire, che la parola 
iterum non va unita al videre , ma fibbene al 
concurrere : il che non reca difficoltà veruna, 
quando fi ponga mente , che le armate Ro- 
mane, le quali s’erano feontrate in Filippi , 
erano appunto le medefime , che fi erano tro- 
vate in Partalo . Quindi le parole Ematbiam , 
ed Haemi campai fembra a me, che indichi- 
no due luoghi diverfi . Perciò eficndo Ematia 
il nome , che anticamente aveva la Macedo- 
nia, ed elTendo la TeHaglia divenuta dopo 
una Provincia del Regno Macedonico , non 
è forfè naturai cofa il dire , che Virgilio ha 
difegnata Farfalo Città della TeHaglia col 
nome di Ematia , ficcome Lucano eziandio 
ha fatto maffimamentc nel primo verfo del 
fuo Poema ? Per lo contrario Filippi , che fu 
il Teatro della feconda guerra civile , era 
nelle contrade vicine al M. Emo in Tracia $ e 
si Virgilio la chiama prima Filippi , e pofeia 
i campi di Emo . Laonde intefe il Poeta di 
favellare di due luoghi differenti , V uno del- 
la Tracia, e T altro della Teffaglia , dove lì 
commifero due battaglie differenti , che han- 
no decito della forte del Romano Impero. 
Per il che reputo che il paffo , per lo quale lì 
fanno tante deputazioni abbia ad edere tra- 
dotto in tal maniera : 

Mirò dunque Filippi al pari armate 
Pugnar di novo le Romane Schiere 
Infra di lor; ed han gli Dei permefso, 
Che due fiate fofse intrifo , e lordo 
Del nollro fangue il fuol , pria ne V E- 
matia , 

E poi de l’Emo negli aperti campi. 

A quella fpiegazione mia godo fommamen- 
te all’animo di veder pure conforme la tra- 
duzione del P. Ambrogi , alle cui lludiofe_j 
fatiche fi vuole attribuire quella belliffima 
edizione . Ecco i tuoi verfi : 

Fra di loro perciò vide Filippi 
A battaglia venire un' altra volta 
Con armi uguali le Romane /quadre : 

Nè parve indegna cofa a' Dei del Cielo 
Due volte fecondar col fangue nofìro 
Farfalo in prima , e poi dell' Emo i campi . 

È qui 
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E qui debbo confettare pubblicamente, che 
dapprima io mi nutriva una certa fpcranza , 
che quella fpiegazione, fecondo me, age- 
volerò naturale, ed altrettanto felice do- 
vette procacciarmi qualche onore , come__> 
quella, ch’io mi credeva, che avelie pure 
qualche aria di novità « Ma fonomi poi avve- 
duto , che il Sig. La Martinier, dal quale io 
la imparai la prima volta, l’ha prefa forfè 
dal Sig. Olivier, che in una nota alla fua flo- 
ria di Filippo nella pag. 87. la pone. Anzi 
devo aggiugnere, che tale, e quale mi fi c 
parata innanzi eziandio nel lib. 2. Symbl. del 
P. Pontano : di modo che non fi può dire più 
con verità, che etto Sig. Olivier fia flato il 
primo ad efporla alla luce del Mondo; Che 
fe non per tanto <ui fi obbiettafle la malager 


vo lezzi di conciliare i palli citati di Ovidio , 
Manilio, c Lucano con quello di Virgilio in* 
tefo nel fenfo mio; rifponderò, che il mio 
attunto fi è di fpiegare Virgilio, e non quei 
Poeti di troppo calda fantafia , a’ quali ap- 
punto per quello era fufficiente, che la fe- 
conda Vittoria fucccduta folle in una parte 
della Macedonia prefa nella fua più larga 
eftenfione , perchè dicefle , verbigrazta , Ma- 
nilio, che Auguflo vinfe falle tracce di Cefa- 
re . Il medefimo fi può con ragione affermare 
di Floro, che fi lafcia piuttoflo fignoreggia- 
re da un cotal eftro poetico, che dalla fein- 
plice verità della Storia . Intanto farò fine 
con dire : 

Induxi te ad legendum : Slncerum mibi 

Candore noto reddat j udì cium peto . 
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P-VIRGILII MARONIS 


INCERTO AUCTORE 
Quem ali qui Donatum falfo puf atti . 



, Ublius Virgilius Mi- 
ro parentibus modicis 
fuit , & praecipue pa- 
tte Maronc : quem qui- 
dam opificem fìgulum; 
plurea, Magi cujufdam 
viatoria initio merce- 
narium, mox ob indudriam generum tra- 
diderunt : quem cum agricolationi reique 
rudicae,& gregibua praefecilfet focer ,fil- 
via coemundis, & apibua curandia reculam 
auxit. Natua ed, Cn. Pompejo Magno, 
& M. Licinio CrafToprimum Cofs. Iduum 
Oflobrium die , in pago qui Andea dici- 
tur , qui ed a Mantua non procul . Prae- 
gnans mater Maja , cum fomniaflet eni- 
xam fe laureum ramum , quem compa- 
fìum terrae coaluillc , & exereviffe ilii- 


co in Ipcciem maturae arboria , refertae 
variia pomis & floribua , cerneret : fequen- 
ti luce cum marito ru8 propinquum pe- 
tena , ex itinere divertit , atque in fubje- 
dia folla partu levata ed . Ferunt infan- 
terò , ut fuit editua , nec vagiffe , & adeo 
miti vultu fui (Te , ut haud dubium fpem 
profperioria geniturae jam tum indicaret. 
Et acceffit aliud praefagium. Siquidem_, 
virga populea more regionia in puerperiia 
eodem datim loco depadla , ita brevi eoa- 
luit , ut multo ante fataa populoa adae- 
quarit : quae arbor Virgilii ex co dièta , 
atque confecrata ed , fummà gravidarum 
& foetarum , religione , fufeipientium ibi 
& lolventium vota . 

Initia aetatis , id ed , ufque ad fepti- 
mum annum , Cremonae egit : & xvu. 

anno 
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anno verilem tcgam ccpit , ili!* Confuli- 
bus iterum , quibus natus crat . Evenitque 
ut co ipfo die Lucretius poeta dccederct . 
Sed Virgiiius Cremona Mcdiolanum , & 
inde paulo poR Neapolim tranfiit : ubi 
cum literis & Graecis & Lacinia vehemen- 
tiffimam operarti dediiTet , tandem omni 
cura, omnique (iodio induliìt Medecinae , 
& Mathematica. Quibus rebua cum ante 
alioe eruditior peritiorque eflet , fe in ur- 
bem contulit: (iatimque magiflri (tabuli 
equorum Augulii amicitiam nattus , mul- 
toa variofque mocboa incidentea equia cu- 
ravi! . At AuguRus in mercedem fingu- 
lia dicbua panca Virgilio , ut uni ex (ta- 
bularne , dari Judit . Interea a Crotonia- 
tie pullua equi mirae pulchritudinia Cae- 
fari donofuicmidua; qui omnium judicio 
fpem portendebat virtutia , & celeritatis 
immenfae . Hunc cum afpexiflet Maro , 
magiRto Rabuli dixit , natum effe ex mor- 
tola equa , & nec viribus valiturum , nec 
ccleritate : idque verum fuiiTe invcntum 
eli. Quod cum magiRer Rabuli AuguRo 
recitaflct, duplicari ipfi in mercedem pa- 
nce juRìt. Cum item exHifpania Augu- 
Ro canea dono mitterentur, & parentea eo- 
rum , dixit Virgiiius , & animum, ceieri- 
tatemque futuram . Quo cognito, man- 
dar iterum augmentari Virgilio panca . 

Dubitavi! AuguRua Oclaviine filiua 
eflet, an alterius: idque Maronem aperi- 
re polle arbicratua eR , quia canum, & equi 
naturato, parentefque cognorat. Amotis 
igitur omnibus arbitris , illum in penitio- 
rem partem domua vocat , & folum ro- 
gar, an feiat quifnam eflet , & quarti ad 
fclicitandoa homines facultatem haberet. 
Novi, inquit Maro, te Caefarem Augu- 
Rum , & ferme acquatti cum Diia immor- 
talibua poteRatem habere (ciò , ut quem 


via felicem facias . Eo animo fum , refpon- 
dit Caefar, ut fi verum prò rogatu dixeria, 
beatum te feliccmque reddam. Utinam.ait 
Maro, interroganti libi vera dicere queam. 
Tunc A uguRua : putant alii me natum O- 
«Ravio : quidam fufpicantur alio me geni- 
tum viro. Maro fubridena: facile, inquit, 
fi impune Iicetiterque quae fendo loqui ju- 
bca, id dicam . Affirmat Caefar jurejuran- 
do, nullum ejua dittum fe aegre laturum : 
immo non nifi donatum ab eo difeeflurum. 
Ad haec , oculoa oculia Augufii infigena 
Maro: Faciliua, ait, in cactcris animalibua 
qualitatea parentum Mathematica , & Phi- 
lofophia cognofci poflunt ; in homine ne- 
quaquam poflìbile eR. Sed de te conjettu- 
ram habeo fimilemveri, ut quid exercue- 
rit pater tuus , feire poflìm . Attente expe- 
ttabat AuguRus quidnam dicerct. At il- 
le: quantum ego rem intelligere poflunt, 
piRorit filiua es, inquit. ObRupuerat Cae- 
far , & Ratini quo id patto fieri potuerit, 
animo volvebar. Intcrrumpens Virgiiius: 
Audi, inquit, quo id patto conjicio . Cum 
quaedam enuntia verini, praedixerimque, 
quae intelligi feirique non nifi ab erudi- 
tiflimis , fummifque viri* potuiflent , tu 
Princeps orbis iterum & iterum panca in 
mercedem dari juflIRi: quod quidem aut 
piRoris , aut nati piRore, oflicium crat. 
Placuit Caefari facetia . At deinceps , in- 
quit Caefar , non a piRore , fed a rege ma- 
gnanimo dona feres . Illumque plurimi te- 
ck, & Pollioni commendavit. 

Corporc , & Ratura fuit grandi , aqui- 
lino colore , facie ruRicana , valetudine 
varia : nam plerumque ab Romacho, & fau- 
cibus , ac dolore capitis laborabat : fangui- 
nem etiam faepius ejecit. Cibi, vinique mi- 
nimi . Fama eR eum libidini! pronioris 
in pueros fuifle ; fed boni ita eum pueros 
i a amafle 
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amalfe putaverunt, ut Socrates Alcibia- 
dem , & Plato fuos pueros . Verum inter 
omnet maxime dilexit Cebetem , & Ale- 
xandrum , quem fecunda BucolicorurrLj 
£cloga Alexim appellar , donatum libi ab 
AGnio Pollione . Utrumque non inerudi- 
tum dimifit: Alexandtum Grammaticum , 
Cebetem vero & Poetam . Vulgatum eft, 
confuevilfe eum cum Plotia Hieria . Sed 
Afconius Paedianus affirmat , ipfum po- 
ltra minoribus natu narrare folitum , in- 
vitatum quidem fe a Vario ad comma- 
nionem mulieris , verum fe pertinacifli- 
me recufalTe . Caetera fané vita , & ore , 
& animo , tatti probum fuilfe conftat , ut 
Neapoli Parthenias vulgo appellaretur : 
ac, fi quando Romae quo rariffimc corti- 
meabat , viferetur , in publico feftantes de- 
monftrantefque fe , fubterfugere folitum 
in proximum tccftum . Bona autem cujuf- 
dam exulantis .offerente Augufto , non fu- 
ftinuic accipcre . Poffedit prope centies fe- 
flertium ex liberalitatibus amicorum . Ha. 
buitquc domum Romae in Exquiliis , ju- 
xta hortos Maecenatis ; quamquam fecef- 
fuCampaniae, Siciliaeque plurimum ute- 
retur. Quaecumque ab Augufto peteret, 
repulfam nunquam habuit . Parentibus 
quotannis aurum ad abundantem alitum 
mittebat , quos jam grandis amifit : ex qui- 
bus , patrem oculìs captum , & duos fra- 
tte* germanos . Siloncm impuberem , Flac- 
cum jam adultum, cujus exitum fub no- 
mine Daphnidis deflet. Inter caetera ftu- 
dia , ut fupra diximus , Medicinae quo- 
que , ac maxime Mathematicae operam 
dedit . Egit & caufam unam omnino , nec 
amplius quatti fcmel . Sermone tardiffi- 
mom , ac pene indoflo fimilem fuififej , 
Meliftus tradidit. 

Pocticam puer adhuc aufpicatus , in Ba- 


liftam ludi gladiatori! magiftrum , ob 
infamiam latrociniorum coopertum lapi- 
dibus, diftichon fecit: 

Monti fui hoc Upidum tegitur Balijìa 
fepur.ui -, 

NoBe, die, tutum turpe , ■viator , iter . 

Deinde Catalefton,& Moretum, & Pria- 
peja , & Epigrammata , & Diras , & Cu- 
liccm , cum elfet annorum quindecim : cu- 
jus materia talis eft . Paftor fatigatus aeftu , 
quum fub arbore obdormiffet , & ferpens 
ad illum proreperet e palude ; culcx pro- 
volavit , atque inter duo tempora aculeum 
fixit pallori . At ille continuo culicem con- 
trivit, & vifum ferpentem interemit , ac fe- 
pulchrum cufici ftatuit , & diftichon fecit . 

'Par-ue cu/ex , pecttdum cuflot tilt tale 
Merenti 

Funeria ojficium ' vìtaepro munire reddit. 

Scripfit etiam , de qua ambigitur , Are- 
narti . Et mox , cum res Romanas in- 
choalfet offenfus materia , & nominutn_. 
afperitate , ad Bucolica tranfiit : maxime 
ut Afinium Pollionem , Alphenum Va- 
rutn,& Cornelium Gallutn celebrarcts 
quia in diftributione agrorum , qui poli 
Philippenfem vitftoriam veteranis , Trium- 
virorum julfu trans Padum dividebantur , 
indemnem fe praeftitilfent . Deinde Geor- 
gica in honorem Maecenatis edidit t cum 
fibi vixdum noto opetn tuliifet adverfus 
Claudii veterani militis , vel ut alii pu- 
tant , Arii Cenmrionis violentiam : a quo 
in altercatione litis agrariae parum abfuit 
quin occideretur . Noviflime autem Aenei, 
dem aggrelfus eft , argumcntum varium 
& multiplex , & quali amborum Homeri 
carminum inftar : praeterea nominibus ac 
rebus, Graecis Latinifque, communet & 
in quo , quod maxime ftudebat , Roma- 
nae fimul urbis, & Augufti origo conti- 
neretur. 
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neretur. Curi Georgica fcriberet, tradi- 
tur quotidie meditarci mane plurimo; ver- 
fus dicìare (olimi , ac per tocum diem-, 
retraftando ad pauciffimos redigere : non 
abfurd'. carmen fe urfae more parere di- 
cem,& lambendo demum effingtre. Aenei* 
da profa prius oratione formatam , dige- 
fiamque in duodecim libro; , particula- 
tim componere inftituit , ut quidam tra- 
dune. Alii ejus fententiae fune, ut exiftiment 
eum, A diutius vili (Ter, quatuor , & vi- 
ginei libros ufquead Augufii tempora feri- 
pturum ; atque alia quidem percurfur um ■ 
Augu'ti vero goda diligentiflime execu- 
turum : quippe qui dum fcriberet , ne quid 
impetum moraretur, quaedam imperfedla 
reliquit : alia levifiimii verfibui fcripfit, 
quos per jocum prò tigillis , vel tibicinibui 
interponi a fe dicebat.ad fuftinendum opui, 
donec folidae columnae advenirent . 

Bucolica triennio. Afinii Pollionii fua- 
fu, perfecir. Hic Tranfpadanam Provin- 
ciamregebat: cujus favore, cum vetera- 
ni! Augufii militibui Cremonenfium , & 
Mantuanorum agri diftribuerentur , fuot 
Virgiliui non amifit . Fatta cnim diftribu- 
tione, fuoi , Claudio feu Ario datos, re- 
cuperavi t. Hunc Pollionem maxime ama- 
vit Maro , & dileéìui ab eo magna mu- 
nera tulit : quippe qui invitami ad eoe- 
nam , captui pulchritudine , & difigentia 
Alexandri Pollionii pueri , eum dono ac- 
cepit . Hujui Pollionii filium C. Afinium, 
Cornelium Gallum , oratorem clarum_i , 

& poetam non mediocrem , miro amore 
dilexie Virgiliui . li tranftulit Euphorio- 
nem in Latinum ; & libri; quatuor amo- 
rea fuor de Cytheride fcripfit. Hic pri- 
mo in amicitia Caefaris Augufii fuir: po- 
ltra in fufpicionem conjurationis contra 
illum addultus , occifui eft . Verum ufque 


adeo hunc Gallum Virgiliui amarat , ut 
quartui Georgicorum a medio ufque ad 
finem ejui laudem contineret ; quem po- 
fica, jubente Augufio, in Arifiaei tabu- 
lam commutavit. 

Georgica feptennio Neapoli : Acncida 
partim in Sicilia, partim in Campania-, 
undecim anni; confecit . Bucolica eo fuc- 
ceflii edidit, ut in leena quoque per can- 
torea crebra pronunciatione recitarentur . 
At cum Cicero quofdam verfui audifiet, 
& fiatim acri judicio intellexiflét non com- 
muni vena edito; , juflit ab initio totam 
Eclogam recitari : quam cum accurate^ 
pernotaifet , in fine ait , Magnai ffts aiu- 
ta Ramai: quali ipfe linguae Latinae fpei 
prima fuiflet , & Maro futurui effet fe- 
cunda . Quae verba pofiea Aeneidi ipfe in- 
feruit. 

Georgica , reyerfo ab Afliaca viatoria 
Augufio , atque reficiendarum virium cau- 
ta Atellae commoranti , per continuum-, 
quatriduum legit : fufeipiente Maecenate 
legendi vicem, quotici interpellaretur ipfe 
vocìi offenfione . Pronuntiabat autem ma- 
xima cum fuavitate, & lenociniii mirii. 
Senaca tradidit , Julium Montanum poe- 
tam lòlitum diccre , involaturum fe quae- 
dam Virgilio, fi & vocem poflet , &ot, 
& hypocrifim : eofdem enim verfui , eo 
pronunciarne , bene fonare ; fine ilio ina- 
refeere , quali murai . Aeneidoi vixdum 
coeptae tanta extitic fama, ut Sex r. Pro. 
pertiui non dubitarie fic praedicare : 

Cediti R intani feri furi t , cediti Grati : 
Ne feti quid majus nafeitur Iliade . 
Auguftui vero , cum jam forte expedi- 
tione Cantabrica abefiet , & fupplicibui 
atque minacibut per jocum literii effla- 
gitaret, ut fibi de Aeneide , ut ipfiui ver- 
ba funt, vel prima; carmini! hypographai, 

vel 
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vel quodlibet colon mitteret , negavit fe 
facìurum Virgilio* . Cui tamen multo 
pod , perfetta demum materia , tre» omni- 
no libro* recitavit: fecundum videlicet, 
quartum, & fcxtum . Sed hunc praecipue 
ob Ottaviam ; quae cum recitationi inte- 
redet , ad ilio* de (ìlio fuo vetfus , tu Mar- 
ccllui trit , defecifTe fertur : atque aegre 
refocillata , dena federtia prò lingulo ver. 
fu Virgilio dari juffit . Recitavit & plu- 
ribui : fed neque frequenter , & ferme illa 
de quibus ambigebat , quo magic judi- 
cium hominum experiretur ■ Erotem li- 
brarium & libertum ejut, exaftae jam fene» 
flutis , tradunt referre folitum quondam 
in recitando cum duos dimidiatos verfus 
compiede ex tempore : & huic , Mifenum 
Acoltdtm , adjeciffc , quo non praeilantior 
alar . ltem huic. Atre cirri -vtros , fimili 
calore jaftatum fubjunxilTe, Martcmque ac- 
cendere cantu : datimque (ibi imperafle , ut 
utrumque volumini adferiberet. 

Bucolica, Georgicaque emendavi!. Anno 
vero quinquagefimo fecundo , ut ultimato 
manum Aeneidi imponcret , ftatuit in_. 
Graeciam , & Adam fecedere , triennio- 
que continuo omnem operam limationi 
dare : ut in reliqua vita tantum Fhilofo- 
phiae vacaret . Sed cum aggredì» iter, 
Athenis occurridet Augullo ab Oriente 
Romam revertenti , una cum Caefare re* 
dire datuit . At cum Megara , vicinum 
Athenis oppidum , vifendi gratia petereti 
languorem naftuc ed : quem non inter- 
miflà navigatio auxit : ita ut gravior in_> 
dice , tandem Brundufìum adventarit : ubi 
diebuc paucic obiit , decimo Calcnd. Ofto- 
bris , Cn. Plautio , & Q^LuCretio , Coli, 
qui cum gravari morbo fefe fentiret , fcri- 
nia faepe & magna indantii petivit , cre- 
maturus Aeneida : quibus negatis , teda* 


mento comburi juffit, ut reminemenda- 
tam imperfeélamque. Verum Tucca & Va- 
rius monuerunt, id Augudum non permif- 
furum .Tunceidem Vario, ac lìmul Tue* 
cae fcripta fub ea conditione lega v i t,ne quid 
adderent quod a fe editum non edet ; & 
verfus etiam imperfeélos , lì qui erant , 
relinquerent . Voluit etiam ejuc offaNea- 
polim transferri , ubi diu , & fuavìffime 
vixerat: ac extrema valetudine hoc ipfe 
fibi epitaphium fecit didichon : 

Mantua me gamie : Calabi rapuere ; 
tene t nunc 

Partbenope : cecini pafeua , ruta , 
ducei . 

Tranllata igiturjudu Augudi ejusoda, 
prout datuerat, Neapolirn fucre : fepul. 
taque via Puteolanà , intra lapidem fecun- 
dum : fuoque fepulcro id didichon , quod 
fecerat , infcriptum ed . Haeredcs fecit ex 
dimidia parte Valerium Proculum , fra- 
trem ex altero patre : ex quarta Augu- 
dum , ex duodecima Maecenatem : ex re- 
liqua L. Varium , & Plotium Tuccam, 
qui ejus Aeneidem pod obitum , prouc 
petiverat , judu Caefaris emendaverunt . 
Nam nullius omnino fententià crematu 
Aeneis digna vifa fuit , de qua re Sulpi* 
tii Carthaginienfìs extant hujufmodi ver- 
fus : 

Jujfcrat baie rapidit aloleri carmina 
flammit 

Virgilius, Pbrygmm quae cecinere 
ducem : 

Tucca velai , Varìufjue fimul : tu, 
maxime Cae far , 

Non finii , & Latine confulii hi- 
florìae . 

Ìnfelìx gemino cecidi t prope Tergamut 
igni , 

Et pene cfl alio Troja cremata rogo. 

Extant 
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Extant & Auguri de ipfa eadem re 
verfus plures & clarilCmi , quorum ini. 
tium eft : 

Ergane fupremii polvi/ vox impecia. * 
verlit 

Tarn dirum mandare ntftt 1 ergo Hit 
in ignee, 

Magnaque doBiloqui mrìetur mvfnj 
Marena ì 

Et paulo poft : 

Sed legvm fervendo fides : fupremt vo- 
Inulti 

Qu°d mandai , ferirne julet , parere 
necejfe eft . 

Frangalur potivi legvm veneranda po- 
te/lat , 

Quam tot congejlot noSlefjut diefque 
latore t 

Auferit una diei 

Et ea quae fequuntur . 

Nil igitur aurore Augufto Variar addi- 
dit, quod & Maro praeceperat : fed fum- 
matim emendavit : ut qui verfur etiam_. 
imperfedloa , fi quierant, reliquerit. Hot 
multi mor fupplere conati, non perinde va- 
luerunt: obdifficultatem , quod omnia fe- 
re apud eum hemiftichia , praeter illud 
Quem tili jam Troja peperit , fenfum vi- 
dentur habere perfeétum . Nifut Gram- 
maticut audifle fé a fenioribus dicebat, 
Varium duorum librorum ordinem com- 
mutane ; & qui tum fecundus erat , in_. 
tertium iocum tranftuliflè : etiam primi 
libri correxiffe principium , bis demptia 
verfibua : 

Il le ego , qui quondam gracili moda- 

tatui avena 

Carmen ; t? egreffut Jtlvit , vicina. 

coegi 

Vi qvamvii avido ptrerent arvicole* 

no; 


Gratini opus agricolii : al nunc bor- 
renti! Mani s 

Arma virumque cavo . 

Obtrecìatores Virgilio nunquam defue- 
runt, nam nec Homero quidem . Prola- 
tir Bucolicit , innominatus quidam referi- 
pfit Antibucolica , duaa modo Eclogas, 
fed infutilfune m, aj'nVas , quarum prio- 
ria initium eli: 

Tityra , fi toga calda fili eli , quo 
tegaine fagiì 

Sequentit : 

Die miti "Dimoila , cvjvm pecvt ? anne 
Latinum ? 

Non , vervm Aegonii : noflri fic rare 
loquuntur . 

Aliua, recitante eo ex Georgicis , Nu- 
dai ara , fere nudai , fubjecit , balchi fri- 
gora , filrem . 

Eli & adverfur Aeneida liber Carbilii 
Pidloria , titulo Aeneidomaftix . M. Vi- 
praniut eum a Maecenate fuppofìtum , 
appellabat novae na.uc^nxeae repertorem: 
dicebatque ncque tumidum effe , neque 
exilem; fed communibua verbir opua illud 
confeciffe. Herenniua vitia ejus tantum., 
contraxit, Petiliua Faullinus furta. Sunt 
& Q. Odtavii Aviti volumina : quibua an- 
notatur, quoa & unde verfut tranftulerit . 
Afconiur Faedianus , libro quem contra 
obtrediatores Virgilii fcripfit, pauca ad- 
modum ei objefla proponit : & potifli- 
mum quod non reélebifloriamcontexuit, 
& quod pieraque ab Homero fumpfìt . 
Sed hoc crimen fic defendere affuetumj 
ait : cur non illi quoque eadem furta ten- 
rarent? verum intelleéluroa, faciliut effe 
Herculi clavam, quam Homero verfum 
furripere . Et tamen dellinaflè fecedere , 
ut omnia ad fatietatem malevolorum de* 
cideret . Refert etiam Paedianut , beni- 
gnum. 
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gnum, cultoremque omnium bonorunu. 
acque eruditorum fuiffe , & ufque adeo 
invidiae expertem , ut iì quid erudite di- 
flum inlpiceret alterius , non minus gau- 
deret ac lì fuum fuilTet : neminem vitu- 
perare : laudare bonos : ea humanitatej 
effe , ut nifi perverfus maxime , quifque 
illuni non diligeret modo , fed amarci . 
NihiI proprii babere videbatur. Ejus bi- 
blioteca non minus aliis dodis patcbat , 
ac libi: illudque Euripidis antiquum faepe 
ufurpabat : tbl r Zvtytluv HSI'-À , commutila 
effe amuorum omnia . Quare coaevos omnes 
poetas ita adjundos habuit, ut cum inter 
fe plurimum invidia arderent, illum una 
omnes colerent , Varius , Tucca , Hora- 
tius , Gallus , Fropertius . Anfer vero, 
quoniam Antonii partes fequutus eli , il- 
lum non obfervafle dicitur . Cornifìcius 
ob perverfam naturam illum non tulit . 
Gloriae vero adeo contemptor fuit , ut 
cum quidam verfus quofdem libi adfcri- 
berent , eaque de re dodi haberentur ; 
non modo aegre non ferebat , imo volu- 
ptuofum id libi erat . Cum enim didi. 
chon , quod laudem , felicitatemque A ugu- 
fticontinebat, feciffet , valvifque nonno- 
minato audore infixiffet , id erat ejufmodi : 
No ile fluii tota , redeunt fpeHacula-j 
mane : 

Div'tfum imferium cum ferve Cai- 
far hatet . 

Diu quaeritans Augudus , cujufnam hi 
verfus effent , eorum audorem non inve- 
nicbat . Bathyllus vero , poeta quidam., 
mediocris , tacentibus aliis , libi adfcri- 
plic . Quamobrem donatus honoratufque 
a Caefare fuit . Quod aequo animo non fc- 
rens Virgilius, iifdem valvisaffixit quater 
hoc principium : Sic -voi non uolis . Poftu- 
labat Augudus ut hi verfus complerentur . 


Quod cum frudra aliqui conati effent, 
Virgilius praepolito didicho lic fubjunxit : 

Hot ego -verficulo! feci , tulit alter ho- 
noret . 

Sic -voi non itohit nidificata avei . 

Sic 'voi non -vohii ■ veliera ferii! ovei . 

Sic -voi non itolìs mellificali! afa. 

Sic 'voi non • voti s ferii! aratro touei. 

Quo cognito aliquandiu Bathyllus Ro- 
mae fabula fuit , Maro vero exaltatior . 
Cum is aliquando Ennium in manu ha- 
bcret , rogareturque quidnam faceret s re- 
fpondit , fe aurum colligere de dercore 
Ennii . Habet enim poeta ille egregias fen- 
tentias , fub vcrbis non multum ornatis i 
Interroganti Augudo quo pado feliciter 
civitas gubernaretur : lì, inquit, pruden- 
tiores temonem tenuerint , & boni malis 
praeponantur : itaque optimi fuos habeant 
honores, nulli tamenaliorum injudiquic- 
quamfiat. At Maecenas : Quid, inquit, 
Virgili , fatietatem homini non affert ? 
omnium rcrum , refpondit , aut limilitu- 
do aut mulritudo domachum facit , prae- 
ter intelligere . Idem interrogavit quo pa- 
do quis altam felicemque fortunam fuam 
fervare poffct . Cui Maro : fi quantunu, 
honore ac divitiis aliis praedantior tic, 
tanto liberalitate & juditia alios fupera- 
re nitatur . Solitus erat dicere , nullam 
virtutem commodiorem homini effe pa- 
tientià ; ac nullam afperam adeo effe for- 
tunam, quam prudenter patiendo vir for- 
tis non vincat. Quam fententiam in quin- 
to Aeneidos inferuit: 

Nate Dea , quo fato trabunt , retro- 
huntque , fequamur : 

Quicijuid crii , fuptranda ornili t fortu- 
na ferendo eTl . 

Cum quidam ejus amicus Cornifico in 
cum maledida & inimicitias libi narra- 
re!: 
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ret : Quam putai , inquit , effe hujufce-. 
malevolentiae caufam ? nam neque un- 
quam Cornificium offendi , & eumamo. 
An , inquit, Hefiodi fententiae non me- 
minifli , ubi ait , architeélum architecìo 
Invidere , & poetarti poetae ? de malia, 
inquit,Gra:cus ilie intellexicnam boni eru- 
ditiorea amant. Sed magna cum mea lau- 
de & gloria vindi&am in manu habeo . 
Majore enim curi virtuti intendam : at- 
que quo elegantior ego fi am , eo vehemen- 
tiua invidia rumpetur . Erat Augufto fa- 
miliaria Filiftus quidam , orator , & poe- 
fin mediocriter doéìus, cui multiplexva- 
riumque ingenium erat : quique omnium 
omnia difta reprehendere conabatur, non 
ut veruni dignofeeret , quod Socratea fa- 
cere confuevit , fed ut eruditior videre- 
tur. Hic Virgilium, ubicumque conve- 
nire dabatur , malcdiflis falibufque vexa- 
bat . Quare ille faepe , aut tacibundua di- 
feedebat, aut fuffufus pudore tacebat. Ve- 
runi cum Augufto audiente elinguem il- 
luni diceret , & caufam etiam fuam , fi 
linguam haberet, defendere ncqui re : Ta- 
ce, inquit, rabula. Nam haec mea taci- 
turnità: defenforem caufarum mearum., 
Augullum fecit , & Maecenatem : & ea 
tubi , cum volo , Ioquor , quae ubique & 
diutiffìme audietur . Tu Ioquacitate non 
modo aurea hominum , fed muro: rum- 
pia . Augultus vero Filiflum gravi vultu 
increpa vit. Tunc Maro: SitcmpusCae- 
far , inquit , tacendi hic feiret , raro lo- 
queretur . Tacendum enim femper efl , 
nifi cum taciturnità: tibi noceat , aut ora- 
tioaliisprofit. Nam quicontendit, & an 
contentionis finis utili* fit non novit , flui- 


ti* illum annumerandum fàpientes putant. 
Poftcaquam Augultus fumma rerum om- 
nium potitus eft, venit in mentem, an 
conduceret tyrannidem omittere , & o- 
mnem poteflatem annui: Confulibus,& Se- 
natui Kempublicam reddere . In qua re 
diverfae fententiae confultos habuit Mae- 
cenatem & Agrippam . Agrippa enim , 
utile libi fore , etiamfi honeflum non effet, 
relinquere tyrannidem , longa oratione 
contenditi quod Maecenas dehortari ma- 
gnopere conabatur . Quare Augufti ani- 
mus & bine ferebatur, & filine . Erant 
enim diverfae fententiae variis rationibus 
firmatae. Rogavic igitur Maronem , an-. 
conferai privato homini fe in fua Repu- 
blica tyrannum facere . Tumille. Omni- 
bus ferme , inquit , Rcmpublicam aucu- 
pantibus molefla ipfa tyranni: fuit & ci- 
vibus: quia neceffe crac propter odia fub- 
ditorum aut eorum injuftitiam , in magna 
fufpicione magnoque timore vivere ; fed 
fi cives juftum aliquem feirent , quem ama- 
rene plurimum ; civitati id utile elfet , fi 
in eo uno omnis potefla: foret.Quare fi jufti- 
tiaiti , quod modo faci:, omnibus in fu- 
turum , nulla hominum faftà compofitio- 
nc , diftribues , dominati te & tibi con- 
ducet, (Scorbi. Benevolentiam enim om- 
nium ita habes , ut Deum te & adorent 
& credant . Ejus fententiam fequutus Cae- 
far, principatum tenuit . Audivit a Sy- 
rone praecepta Epicuri , cujus doétrinae 
focium habuit Varum . Quam vis diverfo- 
rum Fhilofophorum opinione: libri: fui: 
inferuiffe , de animo maxime , videatur ; 
ipfè tamen fuit Academicus . Nam Fiato- 
ni: fententias omnibus aliis praetulit . 
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Hanc praeflantìffimi poetae vìtam , quod antiquiffima Jlt , 
non omijl : quod tamen & fcateat erroribus, & aliis fere _> 
omnibus locum errandi praebuerit : wo« cjje abfque cen- 

fura proponendam cxijlimavi . Quamobrem vitam aliam ad- 
didi digejlam per annos Urbis & Confules quos cum annis 
Augujli Virgiliique contulit Carolus Ruacus S. ]. , ut ex ea com- 
par at ione ferie s operum rerumque veritas certius innotefceret . 
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R VIRGILII MARONIS HISTORIA 

VESCRIPTA PER CONSVLES 

A CAROLO RUAEO SOCIETATIS JESU. 


Annui V. C. 684. Virgilii t. 

Ck. PoMl’EIUS Magni;': (. 

M. Licinuis Crassls i. 

Ubliu» Virgilius Mi- 
ro nafcitur in pago , 
cui nomen Andes , 
qui ter mille pafljbus 
Mantua dittar; 1 dibus 
Oflobris , qui dies eli 
illius menfis decimus 
quintus. Ita vitae fcriptor. Ita Phlegon 
apud Photium : OùtpytXtoi Mópaiv ò arotv- 
rr's iyinfàn ii'r» tS trts ùtoìf OficCptivsi 
Virgilius Maro poeta natus eli hoc ipfo an- 
no, Iditus ORolris . Ita Martialis Epigr. 
lib.ra. 68. OHoires Maro confccravit Idus. 



Patrem babuit, ex Plèudo-Donato, Ma- 
roncm; ex Probo, Virgilium: matrem, 
Maiam. Pater, ex Servio, civis Mantua- 
nus fuit; ex Probo, rutticus ; cxaliis, o- 
pifex figulus; ex P feudo- Donato, merce- 
narius , a focero Maio gregibus curandia 
& rei rutticae praefedus . 

Maium illum , avum Virgili!, exempla- 
ria vitae omnia Magum vocant . At cuna 
ej us Elia , Virgilii mater , juxta omnes 
Maia dirla fit : omnino Maiae pater fuit 
Maius , non Magus : indeque ortum exi- 
ft imo, ut Virgilius magici: artibus imbu- 
tus fuilfe credi tus fit ab Elinando mona- 
cho , aliifque fequioris faeculi fcriptori- 
bus , quod & Eclogà feptimi magica-, 
quaedam facradefcripfiflet, & pcritus ef- 
k 2 fet 
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fet multarum artium , & praecipue avum 
habuiffe Magniti diceretur . 

Virgiliut , an Vergtìiut appellandus fit, 
magna fuit fuperiore faeculo controver- 
Jla . Stabat Angelus Folitianus prò Ver- 
gilio : prò Virgilio Pierius . Certe , neque 
multitudo veterum lapidum ac monumen- 
torum, quae Vergilium praeferunt , quic- 
quam evincit ; cum alia etiam complura 
Virgilium habeant : nec Graeca Suidaej 
fcriptio , OùtfiCXtoi ; cum Stephanus fcri- 
bat in diélione Manina Bipytxtos : nec ety- 
mon nominis a Vere , aut Vergiliit ftcllis ; 
cum alii deducant a virgo laurea , quarti 
praegnans mater in fomnis vidit ; alii a_. 
virgo populea , quae poli ejus ortum mo- 
re genti: burri defitta cft ; alii a •virginali 
verecundia , propter quam Neapoli Par- 
tbenìat appellatus ed , a •empiiva , -virgo . 
Ego cum Pierio eteidimo , facilem aliquan- 
do & promifeuam fu irte commutationem 
elementorum e & ». Sic, tede Quintilia- 
no , dicebatur apud veteres Deano prò Dia- 
na ; Minerva , prò Minerva ; leter & ma- 
geflcr, prò hier & magijler. Sic reperitur 
adhuc in quibufdam codicibus Verginìut , 
prò Virginiut . Sic etiam fcribi potuit Ver- 
gilins , prò Virgiliut . Sed in iis omnibus 
litera i denique praevaluit. 

Nec roihi videtur Virgìlii nomen aliun- 
de acceptum , quam a patre . Si cnim fuit 
cognomen a virga aut vere ; certe non fe- 
cundo loco , fed tertio , quae cognomini! 
fedes ed, appellandus fuit, P. MARO 
VIRGILIUS. Neque movet me, quod 
in quibufdam veteribus libri! , Partbenia- 
eh cognomen fecundo ferat loco , hoc ni- 
mirum ordine , P. PARTHENIATIS 
V 1 RGILII MARONIS LI BER ; id 
cnim e* fcriptorum infeitia contra morem 
Romanum fardum effe manifedum ed . 


Annui V. C. 6 $i. Augufli i. Virgìlii 8. 

M. Tutnus Cicero. 

C. Antonius. 

N Afcitur Oélavius, qui deinde Au- 
gudus appellatus ed, $■ Kal. Oft. 
id ed 13. Septemb. Patre C. Odlavio ; 
Maire Attia , M. Attii Balbi & Juliaej 
illius fida, quaejulìi Caefaris fororis ne- 
pos , non ex fotorc nepos , ut male qui- 
dam fcripferunt. 

Annui V. C. C$ 6 . Augufli 6 . Virgìlii 1 3. 

L. Calpurnius Piso. 

A. Gàbinius. 

V irgiliut Cremonae fludiìt eruiìtur . Ita 
Hieronymus in Eufebii Chronico . 
Alitcr tamen vitae fcriptor : bilia aita- 
ti t , id e fi , ufque ai feptimum annum , Cre- 
monae egit . Quae verba fic emendat Sca- 
Iiger in Eufebium ; upjuc ai fedecimum an- 
num ; quo fere anno Mediolanum concef- 
fit. Studia autem illius fuere Graeci prae- 
cipue fermonis , tum medicinae & mathe- 
maticarum difciplinarum : Philofophiaej 
quoque fub Syrone Epicureo , & juxta Jo- 
fephum Scaligerum fub Cacio etiam In- 
fubri , ejufdem feflae Philofopho , qui Me- 
diolani natus erat . Et in eo quidem Au- 
dio focium habuit Varum illum , cujus 
gratià fextam Eclogam deinde fcripfit, 
Epicureae Philofophiae placita de rerum 
origine continentem . De Syrone dicemus 
in illius Eclogae argumento : de Varo in 
eadem Ecloga v. 7. 

Poefim imprimi! dicitur aulpicatus ad- 
huc puer : & Cirìm , Aetnam , Cu/icem , 
Moretum, Copam , Dirai , Cata/efion, E pi- 
grommata , 'Priapeja junior fcripfide . At 
Jofephui Scaliger, & podeum dodli fere 
omnes Aetnam Cornelio Severo adjudi- 
cant ; Moretum , Auli Septimii Severi ef- 
fe 


Digitized by Gaogle 


HISTORIA. 


IXXVII 


li idem fufpicatur : Dirne , quii) a Vale- 
rio Catone lcriptae fini , ne dubitari qui- 
dem patitur : Ccfam Virgilio tribuit Pri- 
feianus, fed reclamante Scaligero: Pria- 
feja , obfcoeniflimam epigrammatum far- 
raginem, ex Ovidii , Candii, Petroniique 
faecibus colledìa effe manifedum eli. In 
CataleHit & Epigramma !!! , ut multa funt 
indigna Virgilio, propter maledicos, & 
inverecondo: falca ; ita paucula quaedam 
eodem adolcfcente digna poffunt videri. 
De Ciri & Calice major eft controverfia . 

Ac Virgilii quidem effe hoc utrumque 
opufculum fuaferunt multia verfua utri- 
que complurea afperlì, qui in Georgicia , 
& Aeneide, aut iidem omnino, aut pau- 
lo accuratiua limati reperiuntur . Non ef- 
fe autem , mihi perfuadet ftylua enervia , 
ac vagua, obfcura fentcntia, numeri dif- 
foluti ; prorfus ut qui tali) fordide humi- 
lia fuit , non videatur potuifle umquam_> 
ad perfpicuam illam Bucolicorum tenuita- 
tem , multo minua ad lplendidam Aenei- 
doa majeffatem affiggere . Bene quidem 
Scaliger falfum demondrat , id quod in_> 
vita Virgilii Iegitur, fcripfiffe Culicem, 
quicumque tandem Culeic ille lìt , annoa 
quindecim natum . Quippe Statiua in Ge- 
ncthliaco Lucani , Syl. 1 . a. v. 74. teda- 
tur Lucanum fcripfiffe Pharfaliam , ante 
annm Cu/ieis Murimi ani . At Lucanua pod 
multa opera ultimati) condidit Pharfaliam, 
eamque magna ex parte inemendatam re- 
liquie , anno quo mortuua ed aetatia vi- 
gefiino feptimo . Addo ego , Culicem., 
hunc, quem habemua, Odavio dicatum 
effe . At Odavius tum , cum numerabat 
Virgiliua annum decimumquintum , ipfe 
tantum odavum attigerat : qua aetate, 
nec ipfi poemata dicari , nec ea dici dej, 
ipfo potuerunt ; At tu , cui mcritìs oritur 


fiducia tamii : aut ut habent codices alii , 
Ai tu, cui mentis oritur fiducia caflrii, OHa- 
-vi -venerande . Igitur fcriptum fuiflc Cu- 
licem probabile ed, cum Odavius aliquo 
in nomine coepit effe : circa id tempori: , 
quo donato: a Julio Caefare militaribua 
donis, eum in Hifpanienfiacadra fecutus 
ed , anno U- C. circiter -pop. Odavii 19. 
Virgilii a 6. Quod quia credat ? Virgi- 
lium ab illa Culicis exilitate ita repente^ 
convaluifle ; ut anno pod tertio quartovq 
Bucolica fcribere tam aequabili, & vivi- 
do, & puro nitore inceperit. Hi: addu- 
cor , ut putem , infulfum illuni Culicem, 
quem habemus prae manibu: , ab inepto 
aliquo poderiorum aetatum fcriptore fi- 
dum effe ; qui cum apud veteres laudari 
paflìm videret juvenilem Maronis Culi- 
cem ; amifliim illum vitio temporum re- 
dituere per ludum , aut per fummam au- 
daciam voluerit, quomodo deinceps a le- 
viffimis fcriptoribu: multa malitiofe con- 
fida funt , ut Cornelii Galli elegiae , & 
nuper Petronii fragmentum . 

Idem edo de CiWjudicium, quam Ovi- 
dii tempore poderiorem effe indicar Scyl- 
lae , patri: & patriae ruinam meditanti:, 
cum nutrice colloqulum : locus omnino 
exaratu: ad fimilitudinem illius colloquii , 
quod babet Myrrha patri: amore infa- 
nien: , cum nutrice item fua , Mctam. 

1 . 9. Nec abdinet Scyllae nutrix ab exem- 
plo ipfius Mirrhae proferendo , ut piane 
exidimem fidorem illum Virgilianae Ci- 
ri:, ad Myrrham Ovidianam inter fcri- 
bendum oculo: intendiflc, Non ed igitur 
audiendus Scaliger , cum Cirim illanu, 
ipfam ultimum effe datuit opu: Virgilii, 
eriam Aeneide poderius : quanquam enim 
fufum ed feliciore vena , quam Culex ; ta- 
men jacent in co multa, multa borrent. 
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nitent quam paucilTima : nec a Virgilio fe- 
nefcente , & acquo rerum fuarum aeftima- 
torc fcribi tantillo in pocmatio potuic ; Ac- 
cìpe dona mio multum -vigilato latore , nsc 
Virgilium juvenem, & Bucolica, Geor- 
gica, Aeneida meditantem , tantum rei 
poeticae jam tum ceperat taedium , ut in 
hoc tam levi opere dcGnere non dubitaret ; 
in quojure miai , tttìnam rtquiefcerc M.ufat , 
iy le-viter llandum liceat deponere amorem . 
Ncc juvenis itaque , nec fenex Virgilius 
Cirim fcripGt. 

Annui V. C. 699. Aug. y. Virg. i< 9 . 

Cn. Pompeius Magmus 2. 

M. L icinius Crassus 1. 


pus illud aliquando immutatum reperi- 
mus . Auguftus ex Suetonio togam fum- 
pGt anno itf. Caligula ex eodem , anno 
20. M. Antoninus Philofophus ex Julio 
Capitolino, anno 1 y. 

Annui V. C. 708. Aug. 18. Virg. 2 y. 

C. Julius Cassar 3. 

M. Aemilius Lepidus i. 

J Ulius Caefar menfe Oflobri quater 
triumphat, de Gallia, de AGa, dc_. 
Aegypto , de Africa . Ochvius , foro- 
ris ejus nepos , tniltiaribui donis triumpbo 
Caefarit Africano donatiti e fi , quanquam ex- 
peri Itili propter aetatem . Suctonius in Au- 
gnilo, 8. 


V Irilem togam fumpGfle diciturVir- 
gilìus apud Pfcudo-Donatum, an- 
no actatis 17. iifdem illis Confulibus , qui- 
bus natus erat- Idipfum agnofeit Scaliger, 
fed minus conGderate . Ncque cnim ab 
Idibus Otìobribus primi Pompeiani Con- 
fulatus, ad Idus Oclobres fecundi , com- 
pletos annos reperio plures quam quinde- 
cim . Si ergo Virgilius toga virili donatus 
eli Pompeio & CralTo fecundum Colf, id 
anno Virgilii aut decimoquinto completo , 
aut decimofexto ineunte contigit . Sin ad 
ufque decimumfeptimum ineuntem rece- 
dendum eli, annus is fuit U. C. 700. Con- 
fules, L. Domitius Aenobarbus, & Ap. 
Claudius Pulcher. Si denique decimus fe- 
ptimus completus requiritur ; annus fuit 
U. C. 701. Confules, Cn. Domitius Cal- 
vinus, & M. Valerius Melfala ; quem an- 
num conGgnat his verbis Hieronymus in 
E ufebio : Virgiliui fumptx toga Mediolanum 
tranfgreditur . 

Et veto, etG Romano jure pueritia an- 
no 17. Gniretur, tumque fumcretur toga 
pura feu virili* : tamen prò arbitrio tem- 


Annui U.C. 70 9. Augujli iy. Virg. 2 6. 
C. Julius Caesar 4 . film . 

C Aefar proGcifcitur in Hifpanias ad- 
verfus Pompeii magni libero* . O- 
éiavius -vixdum firmiti a grani -valetudine , 
per infejlat hojlitui -viai , paucijjimis corniti - 
but , naufragio elione fallo , a-vunculum fub- 
fccutut magnopcre dtmeruìt . Suctonius ibid. 
Caefar redux fub initium Octobris trium- 
phat quintum de Hifpaniis . 

Annui V. C. 710. Augnili 20 Virg. 27. 
C. Julius Caesar y. 

M. Antonivs. 

C Aefar expeditionem deftinansin Par- 
tilo! , Oéìavium praemittit Apollo- 
niam . Ibi ille , dum (ludiis vacat , audic 
Cacfarem in Senatu occifum e(Te Idibus 
Martiis , fe ab co in nomen & familiam 
adoptatum. Romamredit; fedadverfan- 
te M. Antonio Confule, adjungit fe opti- 
matibus , quos ci infenfos feiebat . 
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Annui V.C. 711. Augnili 2 1 . Virg. 2 8. 
C. Vibius Pania. 

A. Hirtius. 

O Ctavius mittitur cum Confulibus 
adverfusM. Antonimo, qui Deci- 
mum Brutum Mutinae obfelTuin tenebat. 
Solvitur obfidio: Confules tamen bello 
pereunt . Pie agrorum aliqua inter milite» 
di vifio per decemviroi , in quibus crac Ci- 
cero. Oftaviut armata manu Romam in* 
greflut j Confulatum mortuo Panfa tunc 
vacuimi, ab invito Senatu extorquet 14. 
Kal. Scptemb. feu 19. Augufti , ante an- 
num aetatis vigefiraum expletum. Inito 
Confulatu fiatino in nomen & bonaCae- 
faris lege tranfiit, vocatufque efi deinceps 
ab omnibus, Dione tede I. 4 S. C. JU- 
FIUS CAESAR OCTAVIANUS . 
Paulo poft, nempe 27. Novembris, ipfe 
ac M. Antonius & M. Aemilius Lepidus , 
Triumviro: fe reipublicae conftituendae in 
quinquennium renunciant , magiftratu: 
abfque Senatus & Fopuli confilio defi- 
gnant in idem tempus , profcriptionem_i 
inimicorum fuorum indicunt , qua Cice- 
ro 7. Decembris occifus e fi . 

Hinc erroris arguuntur , qui volunc 
Eclogam Virgiiii fextam Romae auditam 
a Cicerone fuifiè in theatro , cum a Cy- 
theride mima cantaretur : eumdemquej 
Romanae eloquentiae principem , ad fuam 
& novi poetae laudem exclamaffe : Ma- 
gnar Jpei altera Romae: quae verba dein- 
ceps Virgilius in Aeneida retulerit. Tum 
enim, cum Cicero occifus efi, Eclogas 
fcribere nondum Virgilius coeperat ; nec- 
dum venerai Romam ; fed adhuc, aut 
Mcdiolani, aut in rute fuo verfabatur, 
ut mox deinde oficndemus . 


Annui V.C. 712. Augnili 22. Virg. ifi. 

L. Munatius Plancus. 

M. Aemilius Lepidus 2. 

K Alendis Januariia Triumviri, inter 
caeteros Julio Caelàri habitos ho- 
nores , facellum ip fi dedicane in foro , ejus 
fimulacrum ludis Circenfibus cum Vene- 
ri: fimulacro circumferendum decernunt. 
Hinc Ofiavianus (è Dirti jtlium appella- 
vii. Circa Novembrem pugnaturad Phi- 
lippos in Macedonia , pereuntque Caflius 
& Brurus, duobus praeliis, menfis fere 
unius intervallo diffitis, ex Plutarcho. 
M. Antonius abit in Afiam: Ocìavianus 
in Italiani redic , ut agro: fui: Antonia- 
nifque veterani: dividat. 

Annui V.C. 71). Augnili i}, Virg. }0. 
L. Antonius. 

P. Servilius Isauricus. 

F IT agrorum divifio , ex optimi: qui- 
bufque uibibus Italiae , ejediis per 
vim domini: , non iis tantum qui contrae 
Triumviro: fteterant , fed etiam aliis, ut 
habent Appianai , & Dio. Fulvia M. An- 
toni i uxor , & Lucius Antonius Conful 
Marci frater, cumdivifionis illius admi- 
nifirationem , & gratiam apud milite: de- 
rivare ad fe non potuiflent , veterum pa fi- 
fe (forum quereli: in fpeciem commoti , 
bellum in Oftavianum fufeitant. Afinius 
Pollio , M. Antonii fingularis amicus , 
Galliam Cifalpinam interim copiis tener, 

& Alpium tranfitum Oflaviani Legioni- 
bus intercludit , ut confiat ex Appiano 
lib. y. Idem Lucio Ferufiae obfelfo fup- 
petias ferre frufira conatus , fub anni fe- 
quentis initium dediti Perufii , cum fe- 
ptem Legionibus Venetiam , in qua regio- 
ne Mantua efi, in potefiate Antonii diu 
retinet, ut tefiatur Vellejut. 

Atque 
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Atque haee illa eft Agraria largitio , 
qua Virgilius Andino patrimonio fuo mul- 
flatus eft. Ncque enim eft, cur Corradus 
calamitatem illam accidiffe poetae fufpi- 
cetur deccmvirali illa divisone , quae_> 
Mutinenfe bcllum fequuta eft , & cui in- 
tererat Cicero: tum enim levis crat, ac 
fere nulla Romae Oftaviani aufloritas , 
ut optimates & ipfe Cicero de eo occiden- 
do cogitarent . Quare Virgilius dicert» 
tum de ilio non potuit id Ecl. i. Deus no- 
ti! buie olio fecit : ncque iftud : Hic Ulum 
•vidi jtruentm , Melilote , quotannìs bis fo- 
no s cui r. olir a dia altari a fumano : potuit 
vero hac PhilippcnG divifione ; cum fe_, 
jam Oflavianus Di'vi Julii Gliurn appella- 
ret , fummàque pollerei triumviratus au- 
floritate . Multo minus ferendi Probua , 
& Pomponius Sabinus, qui id ad Afliacam 
diviGonem rejiciunt, & annum U.C. 723. 
Cum enim e plerifque omnibus Virgilia- 
nae vitae Scriproribus certum Gt , Buco- 
lica triennio effe perfefta ; certum item , 
ut mox demonftrabitur , Eclogam quar- 
tato anno U. C. 714. Pollione Confale, 
effe editam : certum id quoque habendum 
eft , fpatium illud triennii circa Confula- 
tum Pollionis omnino effe numcrandum . 
Adde quod idem ipfe Pomponius Virgi- 
lium dicat edidiffe Bucolica anno aetatis 
aj.aut 24. Probus & Paedianus anno 28. 
Servius anno ì$. Atqui diviftonis Aflia- 
cae tempore annos numerabat plenos , at- 
que integros novem ac triginta , quod in- 
curiam Scriptorum ejufmodi manifeftam 
fccit. 

Igitur Gc ftatuo. Virgilium AGnio Pol- 
iioni , tum in Gallia Cifalpina , & Vene- 
tià , cujus pars eft ager Mantuanus , cum 
imperio verfanti , Gve per Varum , quo- 
cum philofopbiae ftuduerat, Gve per Cor- 


neliumGallum.Gve perfeipfum innotuif- 
fe : per Pollionem commendatum effe Mae- 
cenati : per bunc ad Oflaviani grati am_* 
irrepfiffe . Quamquam enim tunc diver- 
farum erant partium Maecenas & Pollio: 
Gmilitudo tamen ftudiorum , & acqua prò- 
bitatis fama Gc utrumque fociabat , ut an- 
no proxime fequente adminiftri BrunduG- 
nae pacis una adhibiti Gnt. Certe Pollio- 
nis in Virgilium priora fuiffe merita, Mae- 
cenatis potiora , vel ea res probat , quod 
prior a Virgilio graffa Poliioni , major 
Maecenati relata Gt : Ecloga unica mox in 
illius honorem edita ; Georgicis deinde li- 
bris quatuor hujus nomini nuncupatis . 

Fretus eS commendatione Virgilius, 
agros ut reciperet fuos , Romana fub an. 
ni hujus initio primum venie. Quidni e- 
nim Virgilio de fc Gdes habeatur? At Eclo- 
gà prima fub Tityri perfona teftatur, Gbi 
ante amiffos agros Romam ignotam fuif- 
fe : Vrtem quam dicunt Romam , Mclilocc , 
putirvi fluitai ego buie noflrae finii tm &c, 
fe libertatis obtinendae gratia eo profe- 
flum : Et quae tanta fuit Romam liti con- 
fa ■ videndi f Liberta s &c. 

Eam ob rem inter fabula: puto quic- 
quid habet vitae Scriptor de ejus ad Ofla- 
viani graffarti aditu , quod magiftro (ta- 
buli carus primum fuerit , quod panes ei- 
dem ut uni e ftabulariis in Gngulos dies 
dati , quod Oflavianus , de genere , ac pa- 
tte fuo aliquando follicitus , confuluerit 
ea de re ftabularium Maronem , ejufquea 
opera fperaverit pattern fe poffe fuum cer- 
to intelligere , quia is de canum , equo- 
rumque genere , ac parentibus feite inter- 
dum refpondebat . Fuerit enim vero Ma- 
roni Gngularis illa , quam reipfa fuiffe li- 
bri Georgici declarant , rei veterinariaej 
peritia ; fuerint baec omnia , quae narran- 
te 
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tur temporum rationi accommoda, ut mi- 
nime fune : quis tantum Odaviani fuifle 
ftuporem crcdat , ut vetetinariae medici- 
nae cam effe vim fibi perfuaderet ; aut 
tantam Romani moria infeitiam , ut fe re- 
gi m magnanimum appellaret ? aut ipfi Vir- 
gilio tantam futurorum erentuum noti- 
tiam , ut Odavianum Augufli nomine ap- 
pellare!, ante annos minimum quatuorde- 
cim , quam eflet honorifica illa appellatio 
ejui in gratiam i nifi tuta ? Quid ? jocus ipfe 
quam infulfus : Piftoris filium fibi Oda- 
vianum videri , quod panes liberaliter ero- 
garci . Cui fabulae locum puto praebuif- 
fe , quod apud Suetonium iegitur : A mo- 
ni um Odaviano inter caetera probra foli- 
tum objicere , quod proavum haberet pi- 
ftorem . 

Hoc itaque anno fcripta eft Ecloga-, 
prima , qua poeta fuam in agro recupe- 
rando felicitatem fub Tityri nomine re- 
praefentat. Proinde exorfus eft Bucolica, 
cum annum decurrcret nonum ac vigefi- 
mum ; needum Idus Odobres atrigillet , 
quo tempore trigefimum erat ingreflurus. 
Statimque Roma profedus Mantuam , no- 
vofque poflefibres conatus ex agro ejicere, 
Arium nempe Centurionem, aut primi- 
pilarem Milienum Toroncm , aut vetcra- 
num Claudium ; ab eo , quifquis fuerit , 
male habitus, aegre vitae fuae confuluit, 
Mincio natatu trajedo . Romam regref- 
fus , ut vim novo Odaviani edido repri- 
merei : Eclogam , quae ordine nona legi- 
tur , obtuliiTe videtur Varo , apud Oda- 
vianum gratiofo, quali libellum fuppli- 
cem , indicemque calamitatis ; eamque , 
ut rea urgebat , fubitario impetu e variis 
carminum , quae meditabatur , fragmen- 
tis concinnafte : quod legenti perfuafum 
fore facile confido. 


Annui V. C. 714. Aug. 24. Vìrgi/ii j t. 
Cs . Domiti t's Calvinus. 

C. Asinius Pollio. 

O Ctavianus Lucium Antonium, ur- 
bemque Perufiam deditione acci- 
pit. Marcus in Italiani veniens, maximo 
belli metu fado , Brundufii pacem cuau 
Odaviano componit ; adminiftris ex par- 
te Odaviani , Maecenate ; ex parte Mar- 
ci , Pollione . Odavia foror Odaviani , 
mortuo Marcello priore viro. Marco An- 
tonio conjux datur . Redeunt Romano 
Triumviri ; fed Sexto Pompejo Magni 
filio mare Siculum infefti» navibus obti- 
nente , fames in urbe faeviens urbem in 
Triumviros concitar. Odavianus,& An- 
tonius , a plebe tantum non laniati , de pa- 
ce cum S. Pompejo conveniunt ad Puteo- 
los, in litore Campaniae. Ita compofitis 
rebus , laetitia communis , & rerum o- 
mnium copia in urbem redit . Dccedunt 
e magiftraru Confules, Calvinus & Pol- 
lio, in paucos qui fupererant anni hujus 
dies, more illorum temporum. Antonius 
exercitus fui partem , ut per hyemeno 
exerceret, mittit adverfus Parthinos , gen- 
tem Illyricam, & ohm Bruti, Calfiique 
ftudiofam ; expeditionemque Pollioni fuo 
committit , ut colligitur ex ejus triumpho 
de Parthinis anno proxime confequente. 

Virgilius, cum filius Pollioni natus et- 
fet, ejus genethliacon canit Ecloga quar- 
ta: antequam Pollio magiftratum abdicaf- 
fet ; nam v. 1 1. Tetjue adco dtcui bue ae-vi, 
le confale inibii Tallio ; poft Brundufinam 
pacem Pollionis opera conftitutam , nam 
V. 17. Tacitamene reget patriii uir tuli bui 
orbem ; poft pacem etiam Puteolanam, in- 
veda feilieet in urbem abundantia , nam 
V. 2 1 . lpfae liete domita 1 referent di ficaia-, 
capititi Ubera , &c. Igitur fub oxtremos 
1 anni 
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anni dies . Parum enira fana fuifièt illa_, 
astati: aurcae promiflio , imminente aut 
Brundulìni belli, aut Fompejanae famis 
metu . 

Annui V. C. 7 13. Augufli 15. Virg. 

Cs. Domitius Calvinus. 

C. Asinius Pollio. 

P Ollio bellum adverfus Parthinos feli- 
citer gerit : de quibus triumphum a- 
git 8. Kal. Novembri!. 

Dum inde Pollio Romam redit ad 
triumphum, perluftratque IIlyrici,& Ve* 
netiae litora : Virgilius Eclogam ottavam 
componit, ubi perftringit bellica! ejus Iau- 
des , v. C. Tu miti ,ftu magni piperai j am 
faxa Timavi , fine or am llljirici Irgli aequo- 
rii, &c. 

Nec procul ab eo tempore , nempe cir- 
ca medium Ottobrem , videtur fcripta-. 
etiara illa, quae ordine tertia legitur : cum 
fcilicet vittimae , & facra triumphalia prò 
Poliionia vigoria pararentur . Ideo com- 
mendar poeta, ut vituli, taurique Poliio- 
ni pafeantur v. 84. Pollio amai noflram , 
quamvii fit ruilica , Muftm : Pier idei , vi- 
eulum ledori pafeite veflro . Polito & ipfe fa- 
cil nova carmina : pipite taurum Ì 7 c. Quam 

iì quis levem conjetturam putet ; de illa 

non admodum pugnabo mecum ut fentiat. 

Annui V. C. 716. Augufli 16. Virg. 33. 
Appius Claudius pulcher. 

C. Norbanus Flaccus. 

B GIlum inter Ottavianum , & S. Pom- 
pejum renovatur, adverfa primum 
Ottaviani fortuna. 

Virgilius Bucolici! finem imponit, poft- 
quam ea triennio ante incepiffet . Tunc 
ergo fcripta eft Ecloga , quae decima nu- 
meratur , quam hac ipfe coniignat nota : 


Extremum tunc Aretiufa miti concede lato, 
rem . Caeterae , quas hic omifimus , quo 
tempore fcriptae fine, nihil certo indicat. 

Annui V. C. 717, Augnili 17. Virg. 34. 
M. Vipsanius Agkippa I. 

L. Caninius Gallus. 

D Um adverfus S. Pompejum Otta- 
vianut bellum inliaurat : orditur 
Virgilius Maecenatis fuafu Georgica, quae 
feptem annii confequentibus exfequitur, 
maxima ex parte Nespoli. 

Annui V.C. 718. Augufli 28. Virg. 33. 
L. Gellxus P op Lieo LA. 

M. Cocceius Nerva. 

S Pompejus ab Ottaviano navali pugna 
a vincitur. Ottavianus divini! hono- 
ribus coli nunc primum incipit 1 ut habet 
Appianus lii. 3. Ci-vil. M. Antonius , re 
adverfus Parthos male gefta , concedit in 
Aegyptum ad Cleopatram ; ubi fc luxui 
& voluptatibus tradit . 

Annui V. C. 71$. Augufli 19. Virg. 31 7. 
L. CoRNIFICIUS. 

S. Pompeius S. F. 

S Pompeju! fuga fe recipit ad Anto- 
* nium , ejufque juflii in Phrygia oc- 
ciditur a Titio . Ottavianus vittor inter 
Deos tutelares oppidatim confecratur , 
cum jam annos 28. exegiflet , ut habet di- 
ferte Appianus lib. 3. 

Quicquid ergo hattenus de divinitatej 
Ottaviani apud Virgilium reperitur , id ab 
eo dittum , aut per adulationem , aut quia 
jam inde ab anno 712. Divi Julii fe fi- 
lium appellabat . 


Annui 


Digitized by Google 



H I S T O R I A. 


ixxxm 


Aiutai V.C. 720. Augujli 30. Virg. 37. 
M. Antonius 2. 

L. Scribonius Libo. 

Animi V.C. 721. Augnili 3 x. Virg. 3 8. 
C. Caesar Octavianus 2. 

L. VoLCÀTIUS TuLLUS. 

Aiutai V.C. 7*3. Augajìi 32. Virg. 39. 
Cn. Domitius Aenobarbus. 

C. Sosius. 

H it annis tribus jafla fant belli fe- 
mina, Oflavianum inter & An- 
tonimi] . 


Amai V.C. 723. Augujli 33. Virg. 40. 
C. Caesar Octavianus. 

M. Valerius Messala. 

D Ebellatur apud Aflium , Epiri pro- 
mon torium , ». Septembris , M. A- 
toniui ab Oflaviano , cum immcntis au- 
xiliis, quae ex Armenia , Media, Aegy- 
pto , Arabia, India, totaque ferme Alia 
collegerat. Mox in Aegyptum cum Cleo- 
patra bellum reparaturus fugit . 

Annui V.C. 714. Augajìi 34. Virg. 41. 
C. Caesar Octavianus 4. 

M. Licinius Ckassus. 

R Everfut in Italiana Oflavianus , ut 
quartum Confulatum acciperet, ob- 
vium habet Brundulìi Senatum , a quo 
Confili renunciatur: ibique dies, juxta_. 
Suetonium, feptem & viginti ; juxta Dio- 
nem triginta cum fubftitilfet : inde (latini 
abit in Afiam , ubi reliquam hyemem tra- 
duciti indruendo belli Aegyptii apparatu. 

Falfum igitur, quod in vita Virgilii le- 
gitur: hunc Caefari ex A iliaco bello re- 
duci , & ad refìciendax vircs Atellae , quae 
urbs eft Campaniae , commoranti , legif- 
fe Georgica : Maecenate fufcipiente legen- 
di vicet , quotici it vocit offenfione inter* 


pellaretur . Aut id fi verum eli , non pofl 
Afliacum bellum , fed poli Aegyptium., 
necefle eli accidiffe . 

Alexandriam , Aegypti regiam , Ofla- 
vianus capii , menfe Sestili , qui deindej 
Auguftus appellata eli. Tum Cleopatrae 
& Antonii obitu folus univerfi orbi* poti- 
tus imperio : primum Aegypti praefe- 
flum, fub procuratori! nomine, inftitui t 
Cornelium Gallum, eum , de quo decima 
Ecloga (cripta eli. Inde Oflavianus per 
Syriam in Afiam revertitur, ibidemque 
hyemat non longe ab Euphrate : tum Ti- 
ridatem , & Fhraatem de regno Parthiae 
contendente! vifloriae fuae terrore cona- 
pofuit : tum denique divinos honoret af- 
feflavit palam , permifitque (ibi templa_ 
exllrui Nicomediae, Pergami &c. Quae 
omnia contigere per hyemem anni hujui, 
ex Dione lib. fi. 

Interim Virgiliut Nespoli ultimami 
Georgicis manum , & claufulam adhibc- 
bat hit vcrbit : Hate faper arvorum calla , 
peeorìfque canciam , £g fupcr arlariiat ; Ci ti- 
far Jnm magnai ad altum fulmina t Eupbra- 
tem itilo , vittorque 210110111 per populei dal 
jura , viamque affettai Olyapo. lUa Virgi- 
liam me tempore dulcit a/elal Panbenope tre. 
Idem tunc prioribus libris quofdam attc- 
xuit verfut, hujut ipfius anni, & Aegy- 
ptiacae vifloriae indicci : utGeor. 1. 171. 
Te maxime Caefar , qui nane extremit Afiao 
jam vittor in orii, imiti lem aver! il Roma- 
ni t ar citai Indum . Item Georg. 3. *8. Al- 
que bic undantem itilo , magnumque fluemem 
Nilam , Si navali furgeniet aere colamnai : 
addam ariti Afiae domita ! , pu/fumque Ni- 
pbatem Oc. Qua eadem hyeme flatim ani- 
mum ad Aeneida convertit , eamque per 
annoi undecim executut ed, ut commu- 
ni ter vitae Scriptoret habent. 
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Annui V.C. 723. Augujli 3 j. Virg. 42. 
C. Caesar Octavianus y. 

S. Appuleius. 

C Aefar Romana reverfus ter trium- 
phat Senili menfe ; de Dalmatis , 
de Macedonia & Aftio , de Cleopatra & 
Aegypto . Atque ita pace pet univerfum 
orbetn Romanum conditura, templum.» 
Jani claudit tertium a Romulo . Quod 
l'nferuit Virgilius Aeneidos libro primo , 
cjuem tane habebat in manibut , v. a pj. 
Afferà tunc pofitit mitefeent faecula teliti , 
claudentur Itili porti Oc. 

Eodem anno Cenfuram exercet Caefar, 
& Collegam (ibi affumit M. Agrippam : 
quo in munere ad expurgandot ordine! 
Reipublicae , morefque ambo multa fece- 
runt. Id quoque lignificai Virgilius eodem 
libro v. Cuna Jìict tf Velia , Remo 
cum fratte Qui rimi , jura datane . 

Dicitur & hoc anno Caefar deliberade 
de imperio deponendo , eaque de re con- 
fultores adhibuilfe Maecenatem , & Agrip- 
pam . Et fuadebat quidem Agrippa depo- 
nendum : negabat Maccenas , cujus confi- 
tto obfecutus ed. Id vero perquam abfur- 
dum,quodfi eflet.non fuilTet a foio P feu- 
do- Donato, fed a gravillimij edam Hifto- 
ricis memoratum : Maronem nempe ab 
Caefare vocatum etiam in confilium, Mae- 
cenati aflenfum effe, nutantemque princi- 
pia animum affenfu hoc fuo confirmalfc . 

Annui V.C. 726. Augnili 3 <7. Virg. 43. 
C. Cassar Octavianus 6. 

M. Vipsanius Agrippa 2. 

C Aefar perfetta hoc anno Cenfura, 
folemnibus facrificiis Romano more 
ludrum condit : ludos Attiacos quinquen- 
naies , ad aeternam vittoriae fuse memo, 
riam a fe prius inftitutos , primum exhi* 


bet , nobilium puerorum equedri decur- 
fione, & gy conica exercitatione praecipue 
inlìgnei : ex Dione lib. pi. & 53. Quae 
omnia fub Aeneae perfona repraefentat 
Virgilius lib. 3. V.179. Luflramurque J irvi , 
■vetifquc incendimut arai , Affiatane Iliadi 
celti ramai /itera /udii : Ex ercent patriai otto 
latente palaeflrai nudali focii Oc. 

Annui V. C. 717. Aug. 37. Virg. 44. 
C. Caesar Octavianus 7. 

M. Vipsanius Agrippa 3. 

A Ugufti nomine donatur Ottavianus 
a Senatu , Munadi Planci fententia, 
Januario menfe. 

Annui V.C. 728. Augujli 38. Virg. 43. 
C. Caesar Augustus 8, 

T. S TATILIUS TaURUS 2 . 

C Ornelius Gallus , amicus Virgilii , 
primus Aegypti procurator ab Au- 
guro conditutus , ob multa ibidem vio- 
Ienter atta eidem invifus , & a Senatu da- 
mnatus , feipfum interficit . Ajunt ejus 
laudes fufe a Virgilio fuide celebrata! 
Georg, lib. 4. , indeque pod ejus necem_, 
juflu Augudi fublatas , & Aridaci fabu- 
Iam earum loco fubditutam . Sed (idem ii 
apud me non faciunt : tum quod Addaci 
fabula fìccumapum cultura connexaed, 
ut nata e re ipfa , non huic attexta videa- 
tur: tum quod Virgilius tantam operis 
partem laudando Gallo minime debuit tri* 
builfe , qui non nifi pauculos verfus Mae- 
cenati dederat fuo , cui totum ipfum opus 
dedicabat : tum quod Augudus ipfe , qui 
Suetonio tede luxerat Galli necem , non 
ita videtur infedusejus fuide mcmoriac , 
ut inanes ci laudes invideret. 
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Annui V. C. 71 P‘ Augufli 3 9. Virg. qff. 
C. Caesar Augustus g . 

M. JUNIUS SlLANUS. 

A Ugufìus movet expeditionem in_. 

Cantabros: qua dum abefTct , fup- 
plicibus, ut Ffeudo-Donatus aie, minaci* 
bufque Iiteris partem Aeneidos aliquam 
efìiagirat a Virgilio : nec obtinet . Virgi- 
lianae ad Auguftum epiflolae fragmencum 
profert Macrobius Sacurn. 1 . 1. c. ultimo : 
Ego mero frequenta a te Utenti accipio .... 
"De Aenei qui de m aeo , fi mebercule jam di- 
gnum attribuì h tirreni luti , libenter mille- 
rem. Sed tinta ine boat a rei eji, ut pene -vii io 
mentii tantum oput ingrejfui nubi midear : 
cum praefertim , ut fila , alia quoque llujta 
ad id oput , mu/toque potiora impaniar . 

Annui V. C. 730. Augufli 40. Virg. 47. 
C. Cassar Augustus io. 

C. Norbanus Flaccus. 

M Arcellus, Oflaviae fbroris Augu* 
(li fili us , fit Aedilis , annos natua 
18. Quintilius Cremonenfis, Virgili! , & 
Horatii familiari! , moritur , ex Hierony- 
mo in Eufeb. Horatius de hujus obitu Vir- 
gilium confolacur , Od. 1 . 1. 24. Hunc 
Grammatici, nullo veteri auftore, Veruni 
appellane . Sed Quintilium Cremonenfem, 
a Quintilio Varo debere diflingui , oflen- 
demus Ecl-C. v. 7. 

Annui V.C. 7}l. Augufli 41. Virg. 48, 
C. Cassar Augustus xi. 

Cn. Calpurnius Piso. 

M Oritur Marcellus, anno circiter ae* 
tati! 20. maximo Augufli , & O- 
flaviae, totiufquc populi Romani luflu , 
apud Bajas. Corpus ejus ingenti pompa 
crematur in campo Martio . Virgilius non 
multo poli fextum Aeneidos librum perii- 


cit, ornatque pulcherrimis de Marcelli 0- 
bitu , ac funere verlibus : quos cum recen- 
ti adhuc dolore Augufio recitarec, dici- 
tur Oclavia defecifle , & prò Cngulis hu- 
jus argumenti verlibus poetar dena feflcr- 
tia julTilTe numerari . 

Tiridates , Armcniae rex , cui cum., 
Fhraate Parthorum rege male convenie- 
bat, Romae ab Augufio excipitur. Quo 
tempore accidit , quod innuit Dio , ut ca- 
ptivos , & fìgna , bellis fuperioribus Ro- 
manis erepta , Auguflus a Partho repete- 
ret. Hacc Virgilius, cum in Parthicum 
belluria vergere tum fufpicaretur , inferuir 
libro feptimo , cui tunc dabat operam : 
v. C04. Srve Getii inferra para t lacrimabi- 
le bellum ire. Seu tendere ad lndoi , Auro- 
ramque fequi , Partbofque repo fiere fignat 
Sunt geminai belli porne ire. Igitur annis 
minus quatuor , fex fere ultimos operis li- 
bros poeta perfecit : nec vero tanta in iit 
clucct, quanta in fuperioribus, cura. 

Annui V.C. 732. Augufli 42. Virg. 431. 

M. Claudius Marcellus. 

L. Arruntius. 

S Ub anni hujus finem , antequam fe- 
quentes Confules magiflratum ini- 
rcnt, ex Dione , iter in Graeciam , Augu- 
(ius fufeipit. 

Annui V. C. 733. Augufli 43. Virg. jo. 
Q. Aemilius Lepidus. 

M. Lollius. 

A Ugulius perlufirat Graeciae , & Si* 
ciliae civitates , hyememque tranfi- 
git in infula Samo . 
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■Amiti V. C. 734. Augufli 44. Virg. fu 
M. Appuieius. 

P. SiLits Nerva. 

T Kajicit Augudus in AGam , mulftat 
Syriae civitates : inique amiffas a 
Craflb aquilas recipic a Parthis . Romana 
revertitur ; iterumque in Samum hyema- 
turua confedit . 

Anali! V. C. 73 y. Augufli 4y. Virg. yi. 
C. Sentius Saturninus. 

Q. Ldcretius Vespillo. 

V Irgilius, Aeneida confefta , profici- 
fcitur in Cracciam , ut divinum o- 
pusper otium expoliret. Cum tamcn Au- 
guro Romam revertenti occurriiTet , de 
reditu cum eo cogitane languore corre- 
ptus ed : auftaque per navigationem va- 
letudine , Tarentum , aut , juxta pluret , 
BrunduGum appulit , ibidemque deceiEt , 
ai. Septembris, annos natus y 1 . menfea ir. 
diet 7. Dicitur moriena Aeneida, cum 
nondum ad eam quatn inftituerat animo 


formam pcrduxilTct ; petiiflfe comburen- 
dam ; negatamque fibi ab amicis ; per tc- 
GamentumIega{TePlotio,Tuccae , & Va- 
rio, qui eam aut comburerent , aut emen- 
darent . Fabulam putat Corradua ; fed 
cum id aperte Gelliua , Macrobius, impri- 
mifque Plinius , hiftoriae fuae lib.7. c. 30. 
teftentur : non video contra tefies ejufmo- 
di , quae vis pofliìt erte tanta rationum . 
Plotii , Variique mentio frequem apud 
Horatium : e quibus Varius epici carminia 
ea aetate princeps fuit. Satyr. L 1. y. Po- 
flirt lux cricur multa grttìjjfima : rumane 
Piotiti , i? Vtriui Sinuejflte , Virgiliufq uc, 
occurrunt : animai , quala ncque caudtdiorts 
Terra tutti , nec quell me fit Jroinflior alter. 
Corpus Virgilii Neapoiim, ut cupierat, 
tramlatum , via Puteolana fepultum ed . 
Scripta , fublatis aliquot verlibus , nullo 
addito , dicuntur expurgata . Morum , & 
famae cognitio, e veterum teftimoniis mox 
aflerendis , potius quam ex Pfeudo-Dona- 
to , repetenda ed . 
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HORATIUS» Satyr. I. i, io. 

forte epos » acer , 

t// wwfl, KtffW «*//*• atque facetum 

Virgilio annuerunt gaudente s rare Canoe noe. 

IDEM , Sat. 6. 

Optimus olir» 

Virgili ut ipojì bunc Vari ut , dìxerequis ejfem. 

PROPERTIUS , lib. 2 . FJeg. ult. 

Mc >< net aet "*>> ffium languire carelli ,, 
Sluem tetigit jaltu tenui ad afa Deui : 
ilflia Virgiliani cu/laiii l itera Piatii, 
Carfari 1 & foriti dicere puffi ratei : 

Qui nunc Aeneae Troiani fufeitat arma, 

J all a f ut Lavìnit moenia litoribm . 

Cedile Romani fcrlpcorei , cedile Grati, 
Nefcio quid majut nafeitur Iliade . 

Tu canii umbro/i fubter pineta Gatefì 
Tbyrftn , & attritli Dapbnìn arundlnl- 
bus . &c. 

Tu canis Aferaci vtteris praecepta poetae , 
&&/*&* ,n campo , quo viret uva jugo * 
Tale facls carmen dodo tefludinc , quale 
Cyntbius impofìtis temperai articoli s. 

OVIDIUSj Arti: amat. lib. 3. 

Et profugum Aenean , altae primordio Ro - 
mae 9 

Quo nullum Latio dar i ut extat opus. 
IDEM, Amorum llb.i . 

Tityrus , O* fegetes , Aenejaque arma le ven- 
turi 

Roma triumpbati dum caput orbis erit • 
IDEM, Tri/Ì. 1.2. 

Et tamen ille tuae felix Aeneidos a u ci or 
Coniulit in Tyrios arma virumque toros . 
Nec legi tur pars ulla magis de torpore tato , 
Quam non leghino foedere jundus amor. 


PhyUidis bic idem , tener aeque Amaryllidis 
ignee 

Bucolicit juvenis luferat ante modis . 
SILIUS , lib. 8. 

Mantua Mufarum domus , atque ad fiderà -t 
cantu 

Ève da Andino , Q* Smyrnaeis aemula ple- 
drìs . 

STA TI US , Tbebaido alloquens . 

Vive precor , nec tu divi no m Aeneida tenta ; 
Sed longe fequere , & vejlìgia femper adora. 

JUVENALIS , Satyra 11. 

Condì tor lliados cani ahi tur , atque Maronis 
Alti foni d ubi am f adenti a carmina palma m. 

MARTIALIS , Epig. 1.8. 

Temporibus nojlris aetas cum cedat avorum , 
Creverit & major cum duce Roma fuo : 
lngenium facri miraris abeffe Maronis , 

Nec quemquam tanta bella fonare tuba ? 
Sinr Mae ce notes , non deerunt , FI acce 9 Mo- 
rena : 

Virgiliumque tibi vel tua rura dabunt &c. 
IDEM , lib. 1 4. 

Accipe facondi Culicem fludiofe Maronis , 

Ne nugis pofitis arma virumque canai . 

SULPICIUS CARTHAGINENSIS. 

Jufferat haec rapidis aboleri carmina fami 
mis 

Virgilius , Pbrygium quae eecinere du- 
cei» . 

Tucea ve tal , VarJufque fìmul , tu , maxime 
Caefar-i 

Non finis , O* Latiae confali s bijìoriae . 

In felix gemino cecidir prope Pergamus igni , 

Et pene efl alio Troja cremata rogo . 

ALCI- 
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ALCIMUS . TACITUS , Dialogo io Orai. 


Motorio vati qui par aut proximui e/et, Malo fecurum ,& fecretum Virgilii fecef- 

Confultui Pacai rifu > & baco cecini! : funi, in quo tamen , ncque apud U. Augu- 

Sì potuit nafei qutm tu fequererit , Ilomere: ftum grafia caruit , ncque apud populum Ro- 

Na/cetur qui te po/Jìt , Ho mere , /equi- manum notitia . Teftes Auguri Epiftolae : 

teftis ipfe populus , qui auditis in theatro 
VELLEJUS , lib. 2. veriibus Virgilii furreait univerfus , & forte 

Inter quae, maxime noftri aevi cmincnt, praefentem fpeftantemque Virgiliura vene- 
princeps carminum Virgilius, RabiriufqueStc. ratus eft fic quafi Auguftum . 

SENECA, Control. lib. j. QUINTILIANUS, l‘b. 10. 

Virgilium illa felicitas ingenii in oratione Utar verbis iifdera , quae ab Afro Domi- 
foluta°reliquit . Ciceronem eloquentia fua_, tio juvenis accepi : qui mihi interroganti , 
in carminibus deftituit . ftucm Homero crederet maxime accedere : 

fecundus, inquit, eft Virgilius: propnor ta- 
PLINIUS, Ì1JL h ji c» mcn primo quam tertio» 

D. Auguftus carmina Virgilii cremari con- IDEM , lib. 9. 

tra teftamenti ejus verecundiam vetuit : ma- Vetuftatis amator umee fuit V irgilius . 
jufque ita Vati teftimonium contigit, quam MACROBIUS, Bc GELLIUS. 

fi ipfe fua carmina probaviflet. Totis capitibus, quae cxfcribere longum ellet. 

PLINIUS, Epijl. ai. lib. j. LAMPRIDIUS , de Alcxandro Severo . 

Virgilii ante omnes imaginem veneraba- Virgilium , Platonem poetarum vocabat : 
tur Silius, cujus natalem religiofius quano ejufque imaginem cum Ciceronis fimulacro 
fuum celcbrabat : Nespoli maxime, ubi mo- in fecundo larario habuit , & Achillis , & 
numentum ejus adire ut tcmplum foiebat. magnormu virorum. 
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Argomenti delle Bucoliche. 

DELL’ EGLOGA L 

Ottaviano Cefare , affegnò in pfemlo a faldati fuoi Veterani le campagne Mantovana , t Cremane fe, perché quei eit- 
t adirti ave a no feguitato il partito di Bruto , e di Caffo . Virgilio Mantovano fu aneli ’ egli fpogliato della fu a 
piccola poffeffionc ; ma raccomandato a Mecenate da * tfinio Volliont , che fi trovava di tal tempo con alcune 
legioni in quel territorio, ed atquiftando coti la grazia di Ottaviano ricuperi ancora il fitto terreno. In qne- 
flo Egloga adunque tocca Virgilio le lodi di Ottaviano , e di He ma , la fina feliciti , e la fventura de’ Manto- 
vani. Ti tiro rapprefenta Virgilio , Me li beo i Mantovani . 7{oi fegati andò i TV. della fue , sbramo , Cairoti &c. 
p enfiamo effe re qnefta Egloga fiata ferina da Virgilio l'anno dell' et d fina 19. di fama 71 j. effe ado Confoli 
V. ServUio , e Indo Antonio , fratello di M. Antonio ; nel qnaf anno fu fatta la f amo fa divifione delle eam- 
pagne , d' onde nacque la guerra Vertigine , ricorrendo gli antichi poffeffori a Ludo plutonio , e eofpi rondo 
con lui contro i Triumviri . Avvenne quefla divifione de * campi aon dopo la vittoria . Azziaca di Ottaviano 
contro M. Antonio , e Cleopatra , iva bensì dopo la vittoria di Ottaviano , e M. Antonio riportata a Filippi 
di Macedonia contro Bruto , e Caffo uccifori di G. Ctfare • Virgilio adunque nell ' anno 29. di fna età diedero 
quefla prima Egloga , ed in tre anni fuffeguenti compiè le Bucoliche , in cui , f ebbene non uguagliò , pure 
imitò Teocrito Toeta Siracu fiuto. 

DELL* EGLOGA II. 

~ive a lungo tempo defiderato Virgilio di avere per fé un giovinetto fervo di Mecenate per nome *4leffxndro , ed 
trafi iufingato di averlo in dono da Mecenate medefimo ; giacchi fperava Virgilio , ciré il giovinetto di otti- 
ma indole facilmente potrebbe riufeire negli fludii delle lettere , e fpeciaJmcnte della poetica . ^ iltff andrò 
nondimeno mofirava di non gradire quefio tal cambiamento, e volentieri refi ava fi preffo di Mecenate. Virgi- 
lio adunque per fargli mutar penfiero fcrifft quefla Egloga , nella quale nafeofe ^flefftndro fiotto il nome di 
~4le fi, fe fiotto il nome di Coridoue. Del tempo , in cui l' Egloga fu ferina , non pare, che poffa dir fi alcu- 
na tofa di certo . Vedi il P. Catrou . Sappiamo , che altri hanno altrimenti ptnfato circa il foggetto di quefla 
Egloga -, ma a noi per ora bofla di avere avuto innanzi un degno commentatore , che peufi coti . Vedi il 
P. Catrou nelle note critiche all' EgL a. 

D E L L* E G L O G A III. 

Dopo uno fcambievole controfio , e varie actufe datefì f uno contro dell ' altro , finalmente Danteta , e Menale a fi 
sfidano alla prova del canto. Depofitato adunque il pegno vengono ambedue al cimento, fattone giudice Va- 
temone . Il tanto fra i due paflori è Amebeo , del quale quefit fono le leggi ; cioè , ebe ambedue dicano lo 
fi e fio numero di verfi, che fi a la medrfima la maceria , ed il foggetto il della propofla , che della rifpofia , 
per ultimo , che chi rifponde dica un fieni intento o uguale , 0 fuperiore , 0 contrario al detto deir awer fa- 
rio . Con quefie leggi contraflano i due paflori in modo, che ninno di effi è dichiarato vincitore. Il P. del» 
la Rue fi ima effere fiata ferina quefla Egloga fanno di /{orna 71 j. dopo il ritorno di Tollione dalla Dal- 
mazia , ed il trionfo definitogli . Forfè non è quefla altro , (he una femplice congettura , nondimeno fem- 
pre piò J limabile del fentimento di Ludovico Vivei , che penfa Dameta effere Virgilio , e Meoilca alcuno 
de' fuoi emoli nella poefia . 

D E L L* E G L O G A IV. 

lacertìjfmo i quello , che può dirfi per argomento di quefla Egloga quarta . Tare , che tutti convengano nel di- 
re , thè tffa fu fcritta nelf incastratura d' tffer nato un figlinolo a Tollione , Confale di quel tempo , e va- 
le a dire fanno di fama 714. Il V. Catrou nondimeno ha mtffo fuori un fiflema tutto fuo , e pretende , che 
quefio bambino , di cui qui fi porla , fia quel Marcello figliuolo <f Ottavia , del quale Virgilio fa menzione 
nel fine del 6. della Eneide. Il V . della fue non dd nome a quefio bambino , ma nega potere effere flato 
quel Salassino , il quale , dice il Tadre , fu nipote non figlinola di Tollione. I TV. la Cerda , (Àbramo, e 
Vontano filmano quefio fanciullo effere Salonìno nato a Tollione Confole quando vinta S olona in Dalmazia egli 
ne trionfava nel Campidoglio. Il V. della fue foflìent , figliuolo di Tollione effere fiato fi .Spaio Gallo que- 
gli * (he da Tiberio Cefare fu fatto morire con crudeli fupplizj f anno di /{orna 789. Il Sìg. folli uel/iu 
ve rfione delle Bucoliche tiene per Salotto . Il Sig. Giufeppe Bartoli nella fina bella edizione fatta in fona 
di quefla Egloga da lui volgarizzato , e commentata , e della quale par Ufi ne' giornali di Trevoux con lode 
al f anno 1760. fia per C +Afiaio Gallo ; onde fra tanta incertezza di Pentimenti non pare , che fia altro da 
dirfi, fe non , ebe non v’ ha come afficurarfi a chi fu diretta . DELL' 
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deli: egloga v. 

Manica , c Mopfo p sfiorì piangono la morte delT amico Dafni , e Mopfo ne canta t epitaffio , Meuatea 1**4 poi eofi. 
Incerto rimane chi fin quefto Dafni ; altri pensò effire flato un paflore Siciliano figlinolo di Mercurio , e di cui 
fcrijfe le lodi Teocrito nel I. Idillio. *4hri vuole, cbe fin quel bambino m edefimo, del quale il poeta ftcej 
il genetliaco nell' Egloga precedente . nitori credi efftre o l'aro Cremonefe , o Quintino Faro amiciffimo di 
Virgilio , e eT Orazio ; mj il primo morì alcuni anni dopo , che quella Egloga fu ferina ; ed il fecondo fu 
uccifo nella Germania dopo la morte di Virgilio me de fimo . GinL Scaligero nella Toetica tiene , cbe il poeta 
parli di un certo Marco fuo fratello , non pare per altro connaturale alla modeflia di Virgilio il parlare , co- 
me egli fa, di un fuo fratello uomo appena conofduto . Giulio Scaligero ifleffo fopra U Cronica di Enfcbio 
ferite , cbe qui il poeta paria e della morte , e della ^ ’poteofi di G. Cefare : la quale cofa pure a noi fem- 
bra pii I verifimile , come anco apparirà dalle note • 

DELL’ EGLOGA VI. 

Sileno iflrnlfce i due giovinetti Cromi , e Mnafilo della prima origine delle cofe fecondo il fifletna di Epicuro . Gl* in- 
terpreli ticonofcono in Sileno Sifone Filofofo Epicureo , in Cromi , e in Mnafilo Virgilio , e Varo > tic furono 
già feolari di quefto Sirene . Certamente la fetta di Epicuro fioriva affai dì quel tempo in Homo , e Virgilio , 
benché poi feguitaffe Tlatone , come vedefi nel lib. 6. della Eneide , pur nondimeno fempre moflrò di ricordarli 
à' ejfere flato anco Epicureo . Il primo verfo di quefla Egloga fece dire a qualcheduno , cbe effa fu la prima , 
tbe Virgilio f ac effe ; // 7 ». della Upe per altro filma efftre quefto un fogno di Servio , e vuol che quel Pri- 
ma SiracoGo &c. debbafi intendere , che Virgilio fu il primo de ' Latini ai imitare Teocrito Siratufauo . 

DELL* EGLOGA VII. 

Contendevano fra di ft Tirfi , t Coridonc circa la loro maeflria nel canto , e gii Dafni eletto giudice di quefla lite 
fi fedeva fulP erba per afcoltarli . Sopravviene per cefo Melibeo , e da lui ì rimeffa la detifione di tale con- 
trafio . Egli fattiti ambedue i p a fiori di la vittoria a Coridonc . Del tempo , in cui fu ferina qneff Egloga , 
non pare , che poffa dirfi alcuna cofa di certo . V Egloga è affai fini le nifi Idill. 8 . di Teocrito . Tqella per- 
fino di Melibeo gP interpreti rlconofcono Virgilio ; negli altri difeonvengono volendo chi tffere un perfonag- 
gio , e chi un'altro. 

DELL* E G L O G A Vili. 

Due fono le parti di quefla Egloga ; la prima è tratta dal terzo Idillio di Teocrito ; e la feconda dal fecondo . 
Tacila prima un' amante di Tgifa fi duole , thè Mopfo fuo rivale fiagli flato preferito ; nella feconda , una* 
maga procura con incanti di guadagnarli gli affetti dì Dafni alieno da lei . La prima parte i cantata da Da- 
mone, la feconda da vilfcflbco. Virgilio indrizza quefla Egloga non ad Ottaviano, come J limarono aleniti , 
ma bensì ad ^ finto T olitone . Fu ferina quefla Egloga f anno di I{om* 71 j. c ffenio Confoli L. Marcio Cene- 
rino, e C.Calvinio Sabino ; quando Tollione foggìogati i Tortini, e, feorfe le fpiaggie del f Illirico per Vene- 
zia, ed il Timavo , tornava a /{orna a trionfare. Farmaceutria , vale non altro che maga, incantatrice . 

DELL’ ECLOGA IX. 

Effendo Virgilio , tome fu detto alla Egloga prima , nella divifione delle campagne rimaflo al poffeffo del fuo pic- 
colo avere , fu egli da quel faldato , a cui era toccato il terreno di Virgilio , così malamente accolto , ciré 
per ftlvarfi la vita gittoffi a nuoto nel Mincio, e trapafsò all’ altra riva del fiume . *4ndò dipoi Virgilio a 
/{orna per liberarfi dalle violenze di coflui , che affaltollo , Inficiando alla cura de' fuoi terreni Meri , con. * 
ordine a lui di mandare al faldato de' regalueci per mitigarne la rabbia . Meri adunque andando a Mantova 
per portare uno di quefli regali incontrafi in Licida , con cui difeorre degli avvenimenti di Menalca , cioè del 
fuo padrone Virgilio. Tare , che quefla Egloga foffe ferina nell* anno medefimo , in cui fu fcritta la prima . 

DELL* EGLOGA X. 

cimava Gallo Licoride , e quefla ftbernendo lui feguitò un' altro nella Inezia , e verfo le *4lpi . Finge fi , cbe Gallo 
per P impazienza andaffe come in efilio fino in Arcadia, conofeiuta abitazione de' paflori , e de' poeti Buco- 
lici , quale era Callo • Quivi per confidarlo nella fina amarezza aceorfero e gli amici di lui > e gli Dii Stive- 
flri i ma egli , dopo avere penfato a diverfi rimedìi per guarire dalla fina follìa , finalmente fi abbandona.» 
un' altra volta alt amore . In quefla Egloga ba Virgilio trafportato molto dal V Idillio I* di Teocrito . Sotto 
il nome di Lieoride , ptnfano molti effer celata la famofa Citeride Mima , di cui parla Tullio nella 2 . Filip- 
pica . Il T. della H/te flint a quefto Gallo tffere T. Cor. Gallo nativo di Forlì , e fatilo all' intima confidenza* 
di Ottaviano » pure non convengono in quefle cofe medtfime gli ftrittori , come riferifee il T. della Que- 

P. Ubk- 
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Bucolicon’ Liber 



INCIPIT FELICITER 


Melìloeus. Titjrus. 

Ityre. tu patulae recubans fub tegminc fàgi 
Silveftrem tenui mularn meditaris avena. 
Nos patriae finis. & dulcia linquimus arva. 
Nos patriam fùgimus.tu.Tityre.lentus in umbra 
Formoiàm refònare doces Amaryllida filvas. 
Tit. O Meliboec. Deus nobis haec otia ' fècit. 

Namq. 

VARIANTES LECTIONES ’ 



& Peliti,,,. EUti , Ltylt.f , , g. p,,i . y,i, Pt, itili.» MifttU. , 
UERGIUO; Pitti.» it.Cttri. f.O fi.tn pr, VIRGILIO. A Bucolica. Pel. P.,. , ocia . 


Melibco , Titiro . pjoi lafcìamo frattanto , e lungi in fuga 

Mel.npc/ ripofando dello ftefo faggio Dalla patria n' andiam ; tu lento alP ombra 
X Titiro air ombra bo/cbereccio carme Della bella Amarilli infogni a' bofebi * 

Vai ricercando full' umil zampogna A ripetere il nome. Tit. 0 Melibco , 

I paterni confini } e V dolce campo A me qucfFozio ha fatto Dio J » che fempre 


i Metileni avena nel teflo ; e vale te ve vai cavia»- j Amivi a. ». ». E’ detto di Ottaviano per adulazione; 
o n ifiil fa far alt , e fumando la iva zampogna . poiché circa fei anni dopo il tempo , in cui fu fcritta 
* . * f, ’ CJ ‘ oè fi é *dctì nell' ozia delia tua quiete quelì’Edoga , gli furono attribuiti Divini onori, cioè 
fai, tit l ree ripeta il nome della tua Amarilli , me»- dopo la vittoria riportata A» Ottaviano di Sello Pompeo, 

trecenti* offa &c. Appio».!.*. 


A 



z p. UERGILI MAR, 

Namq. erit ille mihi fèmper Deus * . lllius aram 
Saepe tener noftris ab ovilib. imbuet agnus. 

Ille meas errare boves. ut cernis. & ipfùm 
Ludere. quae vellem. calamo pcrmifit agretti. io 

Mei. Non equidem invideo, miror magis. undiq. totis 
Ufque adco turbatur agris . En ip(c capcllas 
Protinus * aeger ago. hanc etiam vix. Tityre. duco. 

Hic inter denfàs corylos ' modo narnque gemellos. 
Spem gregis. a 1 . (ìlice in nuda connixa reliquit. 

Saepe malum hoc nobis. fi mens non laeva fuittèt. 

De caelo tatìas memini praedicere quercus. 

Scd tamen. ifte Deus qui fit. da. Tityre. nobis. 

Tit. Urbcm . quam dicunt Romani . Meliboee . putavi 

Stultus ego buie noftrae fimilem. quo (aepe (òlemus 20 
Paftores ovium teneros depellere fètus f . 

Sic canibus catulos fimilis. fic matrib. haedos 

V4RIANTES tECTIOMES No» 

a frmprrdeu* . Vat. b Protenu* . Poi. Leyi. t corulos . Vat. Lrji. 

à ali . Rute. Lejd. e fottus . Voi. Leji. Rute. # 


Un Dio quegli farammi , e del mio ovile 
Speffb il tenero agnello a lui full' ara 
Il /angue verferà . Siccome il vedi 
Egli le vacche mie gir pa [colando , 

E a me permife fulP agre/le canna 
Cantar per feberzo quel , che più vogP io . 
Mei. Non certo io te P invidio , e meraviglia 
Mi far prende pìuttojìo , in coiai guifa 
Tutta è in tumulto la campagna intorno . 
Ecco y eh' anzi di me trijlo , e dolente 
Spingo le capre mie , Titiro , e appena 
Que/ia poffo condur , che due gemelli , 
Speme del gregge , qui fra P ombra ofeuro 
Degli fpejf noccìucli in luce ha dato 
Poco fa partorendo ,r/( ahi dolore ! ) 


Ha /opra un duro fajfo abbandonati . 

Speffb di queflo mal , fe cieca meno * 

V alma fi [offe fiata , or mi rammenta , 
Fulminate le querele a noi dier fegno ; 
Speffo dall 1 elee cava in rauco fuono 
La fìnijlra cornacchia a noi 7 prediffe . 

Ma pur , Titiro dimmi 1 5 e chi è quel Dio 1 * 2 
Tit. Quella città , che chiama n Roma , io 
folle 

Mi penfai > Melibeo > che a quefla no/l r a * 
Foffe fimìle , dove noi paflori 
Spinger 5 fogliamo fpeffo i te n ertili 
Figli dell * agnt : i cagnolini al cane 
Aveva io coti vijlo , ed alla capra 
Il capretto fimìl j sì alle minute 


ANNOTAZIONI 


1 Lscve nel tetto , t non pare poffa interpretarli altri- 

menti , che elea, legamelo ut! prevedere . Senza dubbio 

la forza di quello lotta b fondata negli auguri! , che_» 

Melibeo accenna dopo , cioè te quercie tocche dal ful- 
mine , e il canto Tempre (limato funeflo della cornac- 
chia . Ma qui nafee un'altra qucflionc perchè gli antichi 

prendeano per buono ora 1’ augurio dilla defira , or*_« 
quello dello palflra . Di quello fideremo alcuna cofa più 


Cofe 

innanzi all* relego 9. Vedi Fiutar, e Tali, de Divi rat. 
1 Nel tetto da j coti Terenz. poaclt Cobo , dirò io pici. 
j Da cui tu rieouajei tanta tua felicità ? Leggiadra- 
mente cosi il Poeta aprefi la firada alle lodi di Otta- 
viano. 

4 A Mantova. Virgilio fu veramente nativo di Anitt 
piccolo borgo poco dittante da Mantova. 

5 Cosi comunemente gl'interpreti contro Servio. 
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Noram . fic parvis componcre magna fòlcbam . 

Verum haec tantum alias inter caput extulit urbis. 
Quantum lenta falene inter viburna cuprdlì. 

Mei. Et quae tanta fiat Romam tibi caufà videndi . 

Tit. Libertas . quae lira tamen refpexie inertem . 

Candidior poftquam tendenti barba cadebat. 

Relpexit tamen . & longo poli tempore venit . 

Poftquam nos Amaryllis habet. Galatea reliquit. 30 
Namque. fatebor enim. dum me Galatea tenebat. 

Nec fpes libertatis erat. nec cura peculi. 

Quamvis multa meis exiret vidima fèptis. 

Pinguis & ingratae premeretur cafèus urbi. 

Non umquam gravis aere domum mihi dextra redibat. 
Alci. Mirabar . quid maefta Deos. Amarylli. vocares. 

Cui pendere fùa patereris in arbore poma * . 

VARI A NT E S LECTIONES Tlty- 

c mala . Val. 


Cofe le grandi io comparar folca . 

40 Ma tanto qucjla V alto capo ejlollc 
Infra P altre città , quanto V cipreffo 
Sopra V viburno * umil levar fi fuole . 

Mei. E qual fu mai per te tanto grand'uopo 
Onde Roma veder ? Tit. La libere ade * : 
C.be , benché tardi , neghittofo , e laffo 
Me pur mirò , poi eh' a cader più bianco * 
Di fatto al ferro incominciommi il pelo - y 
Pure mirommi , e dopo il lungo giro 
Di molto tempo a ritrovar mi venne. 

jo Da eh' io fon d' Amar illi , abbandonata 
Ilo Galatea « . Perchè ( dirotti il vera ) 

A N N O T 

1 Specie di frutice, che poco fi alca fopra la terra . 

* Alla domanda fatta da Melile», rifponde Titiro , che 
Ja forte cagione di andarfene a Rana fu per tentare di ria- 
vere la libertà , cioè di riacquiftarc il proprio terreno 
levalo a Virgilio nella divifione fatta a’ fotdati veterani, 
come fi è detto nell'argomento dell" Ftlego . 

$ Grandiflìmo da fare ha dato a’ commentatori quello 
eandiditr del tefio . I ra gli altri il P. Cafra* vuole , che 
in Titiro fia nafeofo il vecchio Padre di Virgilio. Noi 
dunque intendendo pianamente il fello feguitiamo il pa- 
rere di Pretto , che fc riffe cade* Heentia [enea fé diteti , 
tuia ft jaxtnii , qua paf trevi ft fttit , tuta ft urbauut , 
aut Ti ty ruta uomìkoI , tuta ft Virgili *1 . 

4 Anco fopra i nomi di quelle paftorclle fi fono , pa- 


Mentre nell ’ amor fuo cbè Galatea 
Mi tenne avvinto , nè fperanza ebb' io 
Di libertade , nè penfìer mi prefe 
Del mio paterno avere * \ e benché molte 
Giffìer da' branchi miei vittime all* ara , 

E alP ingrata città fpeff 'o premuto 
Fcffè pingue formaggio , a cafa io mai 
Non per quejlo la man d' oro 6 , 0 <P ar- 
gento 

Ricondujp gravata . Mei. Era ben ’ io 69 

Meravigliato j perché afflitta i Numi 
Invocaffi 0 Amorilli i , e a cui lafciavi 
Pender dalP arbor fuo le dolci poma . 

TitJ- 

AZIONI 

re a noi , tormentati maravigliofi ingegni , come fra gli 
altri Angiolo Poliziano volendo , che / Interi! li fia Re- 
tu», e Calatea Maniera. Noi hfeian do quello, che ci 
pare tforzatiffrao enigma , lo fpieghlamo piuttollo natu- 
ralmente di un pallore, che ha cambiato d'affetti &c. 
Vedi qui il P. della Rue . 
j Co*l il P. iella Rue . Vedi la fua noia . 

6 /fere nel tefio , e vale Moneta , perchè fui principio la 
morirla de'Romani fu femplice bronzo non ancora coniato. 

7 Quello tal verfo è imponibile a fpiegarfi da quegli , 
che dicemmo prendere allegoricamente i nomi di /fma- 
rilli , e Calotta . Nel roflro fifltnia , Titiro lafeìa Ga- 
lateo , e fegutto yfmariUi ; quefia affìtto per le fua-» 
partenza terfo il Roma &e. 

A 2 
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Tityrus hinc aberat. ipfàe te. Tityre. pinus. 

Ipfi te fòntes. ipfà haec arbufta vocabant. 

Tit. Quid facerem . neq. fèrvido me exire liccbat . 40 

Nec tam praefèntis alibi cognofèere Divos . 

Hic illum vidi juvenem . Meliboee . quotannis 
Bis fènos cui noftra dies altaria fuuiant . 

Hic mihi refponfùm primus dedit ille petenti . 

Pafèite . ut ante . boves . pueri . fèbmittite tauros . 

Mei. Fortunate fènex. ergo tua rura manebunt. 

Et tibi magna fàtis . quamvis lapis omnia nudus. 
Limofèque palus obducat pafèua junco. 

Non infèeta gravis tentabunt pabula fètas * . 

Nec mala vicini pecoris contagia laedent. 50 

Fortunate fènex. hic inter flumina nota. 

Et fòntis fàcros . frigus captabis opacum . 

Hinc tibi . quae fèmper vicino ab limite fèpcs * . 

VARI AN TE S LECTIONES Hy- 

a foctas . Leyi. Rute. b faepcs . Va t. 


Titiro quindi era lontan : le fonti 
Se effe te richiamavano , te i pini 
Titiro ijlefft , e quejli ijleffi ar buffi 1 . 

Tit. E che far' io dove ai Nè a me permeffo 
Era P ufcir di fervetti , nè altrove 
Di sì propizii Numi aver contezza . 

7 ° Là quel giovine * io vidi , 0 Melile 0 , 

Per cui dodici dì fumano ogni anno 
CU altari noffri * ; li primiero eì diede 
A me y ebe nel cbiedei , queffa rifpofla « . 
Paffete o fervi miei y ficcome dianzi 
Le vacche , e al giogo fopponete i tori * . 

A N N O T 

l Vuole notarli , che arbuflo del tetto vale in t^netto 
luogo albero ironie , altero frutti ftro ; e quello valore 
è conforme agli ottimi Scrittori de rt refica , come no- 
tarono il Volto, ed il Roti Mtf . 

» Ottaviano , che allora aveva ta. anni. 

3 Servio 1 ' efponc delle Calende , in cui offeriva!! fi- 
crifizio pel giovane Ottaviano. Certo non può intendere 
degli onori Divini renduti a lui, giacche quelli gli turo- 
no decretati quando egli ebbe 18. anni di età. 

4 E* detto per lode di Ottaviano , quali egli prevenir- 
le le fuppliche , 


Mei. Avventurato vecchio > i campi tuoi 
Dunque a te rimarranno , ed abbaflanza 
Sarann ’ effi per te ; dì nude pietre 
Ben eh' abbia ricoperto , c triffi giunchi 
La fangofa palude ogni altro prato s . 80 

Nè alle gravide 7 agnelle i non affati 
Pafcbi apporteran danno , e 'l mal contagio 
Del vicin gregge lor non Jia <T ojfefa . 
Avventurato vecchio in falla fponda 
De' fumi conoffiuti • , ed alle Ninfe 
De * confacrati fonti alla freff' ombra 
ffuì ti ripoferai . ffuindi la ffepe 

Del 

AZIONI 

f Abbiamo tenuta quella , che ci è comparla la più na- 
turale interpretazione . 

f> Seguitiamo il parere di quelli , che penfano ciò dir- 
li dal poeta della guerra ; cioè , tu avrai i canopi tuoi iu 
buon efere , mentre la guerra ha difettato tutti gli altri 
terreni . 

7 Nel tetto granii fetas . Per altro anco foetai alfolu- 
temente vale gravida , come Un. a. fotta ariuit ; ed altre 
volte vale, che gii fortori , come fu. t. fotta ut lufom. 

* Il Mincio, che patta vicino a Mantova, e poi imboc- 
ca nel t'ì , che è il fiume più grande deil* Itaiia . 
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Hyblaeis apibus florem depafta fàlitìi. 

Saepe levi lomnum fuadebit inire fùfiirro. 

Hinc alta fub rupe canet frondator ad auras. 

Nec tamen interea raucae . tua cura . palumbes . 

Nec gemere aeria cellàbit turtur ab ulmo. 

T/t. Ante leves ergo palcentur in aethere cervi. 

Et freta deftituent nudos in litore piicis. 60 

Ante, pererratis amborum finib. exul. 

Aut Ararim Parthus bibet. aut Germania Tigrim. 

Quam noftro illius labatur pecore vultus. 

Mei. At nos hinc alii fitientes ibimus Afros . 

Pars Scythiam. & rapidum Cretae veniemus Oaxem. 

Et penitus foto divilòs Orbe Britannos . 

En umquam patrios longo polì tempore finis. 

Pau- 


Del vicino con fin, fu cui del falcio 
Vola fuggendo il fior P ape ingegnofa , 

90 Col dolce fufurrare a prender fonno 
Speffo t' inviterà . Sull ' alea rupe 1 
Tu delle frondi il coglitore all* aura 
Udrai quindi cantar , mentre frattanto 
E filvcflrì colombi in rauco fuono , 

Tua delizia l colombi , e t or t creile 
Gemer non cefferan dalP olmo altero . 

Tir- Nell' aer dunque pafeeranfi in prima 
Gli agili cervi * , e diseccato il mare 

ANNO T 

t Cori interpreta il tetto il P. Cello Rue , ed i nolgarit- 
za tari Fron-efi . 

a Gentilmente da pallore raccoglie alcuni imponibili per 
cfprimcre , che non Tara poffibiJc, che egli fi fiordi giam- 
mai di Ottoniono . 

j 1 Porti oriundi dalla Scizia occuparono quella parte 
dcll'y^fj , che ha da Ponente la Medio , da Settentrione 
il Afar Cuffie , da Levante la Bottriono , e da mezzo di 
la Coromonìo , e i fuoi deferti . L'Arori , oggi la Saa/ro , 
Ì fiume della Fronda , che predo Liane imbocca nel Ro- 
data . 

4 Lo Germanio , e vale a dire , i pofoli delio Germanio 
teleranno Tacque del fiume Tigri &e. che nafee da’raon- 
ti d'Armenia , e feorrendo per l'Affirig , e la Mefopata- 
mia > imbocca nell* Fu frate , c vi a francarli con quello 
nel Seno Per fica. 

j Dell’Africo fortopofla alla Zona torrida per gran par- 
te della fua edenfione . Effa i itola , fo non quanto con 


Scoperti / pefei lafcìerà fui Udo ; 

Pria cangiando terreno efule il Parto » i 00 

V Arari beverà , Germania il Tigri 4 , 

Che di quel gìovin la memoria , e V volto 
Mi fi tolgan dal cor . Mei. Ma noi dìfperji 
Quindi n'andremo all' affittate arene 
Altri dell' arfa Libia 4 , altri nel freddo 
Suolo de' Sciti 4 , 0 paleremo in Creta 
Là fui rapido Oaxe 7 , 0 fra ' divi/i 
Totalmente da noi Britanni ejlremi 9 . 
il paterno terrea mai non fa dunque , 


un* iftmo di poche miglia , frapporlo fra 'I Mediterranea , 
ed il Afar roga, fi unifee co ITAfio. 

6 Gli antichi fotte il nome di Sciti iotefero quei po- 
poli dcll’Afio , che vivendo fenza leggi, e frnza citili, 
andavano errando , e freo portando ogni fuo avere. Og- 
gi quali tutto quell' immenfo paefe è occupato da’ Ter- 
rari . 

7 Sodcnnero alcuni 1* Ooxe edere fiume della Me [epa- 
tamia , equi il pallore avere fitto uno sbaglio condona- 
bile al fuo carattere di padore . Noi feguendo Apuli stia, 
che Argon. 1. 4. chiama 1* Ifola Creto Ooxido , e Fradato t 
che nel 1. 4. nomina Ooxi città di Creta, penfiamo que- 
llo Ooxe , benché non faputo prclentemernc , edere da- 
to allora un fiume dì Crete , oggi Condio ifola conofciu- 
lidi ma dell* Arcipelago . 

8 L’ Ifo/e hrietonniebe totalmente feparate dall’ Euro- 
pa , e di quei tempi tinnite le ultime terre abitate in.# 
quella edremità del Mondo. 
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Pauperis & tuguri congeftum caefpite * culmen. 

Pofl: aliquot mea regna videns mirabor ariftas. 

Impius haec tam culta novalia miles habebit. 70 

Barbarus has fègetes. En quo difcordia civis 
Perduxit * mifèros. en quis ' confèvimus agros. 

Infere nunc. Meliboee. piros. pone ordine vitis. 

Ite meae . quondam felix pecus 4 . ite capellae . 

Non ego vos poflhac viridi projectus in antro 
Dumofà pendere procul de rupe videbo . 

Carmina nulla canam. non me pafcente capellae 
Florentem cytifùm . & fàlices carpetis amaras . 

Tit. Hic tamen hanc mecum poteras requiefcere notte m ' 
Fronde fùper viridi, fùnt nobis mitia poma. 80 

Caftaneae molles. & predi copia latlis. 

Et jam fumma procul villarum culmina fumant . 
Majorefque cadunt altis de montibus umbrae . 


VARIANTE» LECTlONES 

é ccfpite • Leyd. Rute. b Produxit. Vat. e quei*. Fai. Ruae. i felix quondam pecus. Vat. Leyi. Ruc. 

t hac poterà* ... . notte. Vat. liane poteri*.... nottera . Rute. 


no Che dopo lungo tempo io piti riveda ? 

Ni dopo alquante ejlati io con piacere 
A mirar tornerò fatta dì creta * 

La povera capanna , il regno miol 
Que/li :ì lieti campi empio faldato 
Dunque poffederà ? Quefle raccolte 
D' un barbaro faranno ? Eccoti dove 
Ha gV infelici cittadini addotto 
La difcordia fra loro : eccoti a cui 
Sementammo le terre . Innejìa , innefa 
no I P eri or Melìbeo , và in ordinanza 
Or le viti a piantare . itene o mìe , 

Greggia felice un tempo * itene o capre ; 

A N N O T 

1 Vedi il F. iella Rat perché cosi interpreta il tefto : 
fpecialmeote vuole notarli , che quello pofi aliquot nei fiat , 
.(■piegato per altane r fiati , per quaìtbe anno , non piate ai 
Ottonano, al P. la Certa ere. Noi abbiamo tenuta quella 
interpretazione come la più naturale in un paflo certa- 
mente difficile, e nfeuro . 

a Specie di frutice , o C erba , che ella fiali , dclla_» 
quale «liverliflimamcnte parlano i Botanici « 


Da qui innanzi non piti nell' antro erbofo 

10 gittato a pofar dalla fpinofa 
Rupe vedrovvi paf colar pendenti'. 

Non canterò più verf : e , me paftore » 

Non più mie capre pafcolando andrete 

11 citifo * fiorito » e i falci amari . 

Tit. Per quejla notte fopra verdi foglie 

Pur tì potevi qui pofar con meco . ijo 

Ho gentili * caftagne , ho delle frutta 
Dolci , e mature , e di quagliato latte 
In abbondanza \ e già del tetto in cima 
Fuman lungi i cafali , e verfo V piano 
Gadott dagli alti monti * ombre maggiori . 

AZIONI 

l Altri interpretano taollet , tette , fatili a prendere la 
cottura . Noi feguitando la diftinzione , che fanno i mon- 
tagnoli di caftagne gentili , t falnatitbt , abbiamo intefo 
gentili quel taollet , sì perchè fono più grolle , e miglio- 
ri , ti perchè appunto cuocenti più facilmente , c fono 
più dolci al fapore . 

4 Cioè , abballandoli il Sole per tramontare fa , che i 
monti gittino più lunga l'ombra loro dalla parte oppofta • 

Poe - 
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Poeta Corydon. 

Poe. T7 Ormofùm * pafìor Corydon ardcbat Alexim . 

A Delicias Domini, ncc quid (peraret habebat. 
Tantum inter denfàs umbrolà cacumina fagos 
Aflidue veniebat. Ibi haec incqndita fòlus 
Montibus & filvis Audio ja&abat inani . 

Cor. O crudelis Alexi. nihil mea carmina curas. 

Nil noftri mifèrere . mori me denique coges * . 

Nunc edam pecudes umbras. & frigora captant. 

Nunc viridis edam occultant (pineta lacertos. 

Theftylis & rapido feffis mefiorib. aeftu io 

Allia. fèrpullumque ' herbas contundit olentis. 

At ' mecum raucis. tua dum veftigia. luftro. 

Sole fub ardenti refonant arbufta cicadis. 

Nonne fuit làtius triftis Amaryllidis iras. 

Atque fùperba pati faftidia . nonne Menalcan ' . 

Quam- 

VARIANTE!! LECTIONES 

a Formonfum Corydon pattar .... Al'xin . Va/. b cogi*. Pai. 

e Serpyliumquc . Pai. Rute. i Ac fnccum . Va t. e Mcn Jcam . Pai. Rute. 


Poeta Coridone . 

Poe. Gridone il paftor eP amore ardea 
\^J Pel vago Aleffi , che del fuo Signore 
La gioja effondo , da /peroro a lui 
Nulla re/ ava 1 . Sol fra l' ombre folte 
De' fpe/fi alteri faggi ei ritornare 
Di continuo era ufato : ivi fletto 
ìnnutilmente olle campagne , e a' bofebi 
Così /end arte * il fuo dolor sfogava . 

Cor. Ob AleJJi crudele J / verjt miei 
io Tu nulla curi , ni pietà ti prende 

Di me veruna. Ahi eh' a morire al fine 


Tu mi cojìrìngerai . Gli armenti ancora 
Stanfi adeffo godendo e P ombra , e V frefeo ; 

Ed or fra gli /pine ti anco nafeofe 
Son le verdi lacerte ; e dal gran caldo 
A ' lajfi mietitor ’ Teftili s porta 
Agli , e fer pollo P odorate •» erbette . 

Ma , mentre io feguo i pajfi tuoi , pel canto 

Delle rauche cìcade infem 1 con meco 

Sotto P ardente Sol fuonan gli arbuftì . ao 

Meglio forfè non fà P acerbo /degno 

Tollerar d* Amar illi , ed i fuperbi 

Difpetto/i foftidii * ? Ahi che Menalca 

Meglio 


ANNOTAZIONI 


i Bramava Coridone , che foffegli dato in dono ìj fervo j Nome di una ferva. ApprelTo Teecrits Sdii. a. Teftili 
Alefi , ma effendo quelli affai ben veduto dal fuo Padrone , è una maga . 

non reflava a Ceritene come luGngarc la fua fpcranza , e il 4 Olente! nel teflo, che i parola equivoca a lignificare e 
fuo defiderio . il grato odore ,« l’ ingrato ; come avviene in quello paffo ; 

a Celi , fem’erdine , teme , diremmo volgarmente, ve- giacché l’odore del ferpelh h grato, quello dell’ aglio i 
tt itegli in betta . Il P. iella Rete . acuto , e difguflcvole . 

j /. Intinta 1. 1. 
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Quamvis ille niger. quamvis tu candidus eflès. 

O formoic puer. nimium ne crede colori. 

Alba liguftra cadunt . vaccinia nigra leguntur . 

Dcfpcftus tibi finn . nec qui firn quaeris . Alexi . 

Quatn dives pecoris . nivei quam laftis abundans . 20 

Mille meae Siculis errant in montibus agnae. 

Lac mihi non aeftate novum. non frigore defìt. 

Canto, quae folitus . fi quando armenta vocabat. 
Amphion Dircacus in aftaeo Aracyntho “ . 

Nec fimi adeo informis. nuper me in litore vidi. 

Cum placidum ventis ftaret mare. Non ego Daphnim 
Judice te metuam. fi numquam fallat * imago. 

O tantum libeat mecum tibi lòrdida rura. 

Atq. 

VARIANTES LECTIONES 
a Aracintho. Val. b falli l.Pal. 


Meglio era tollerar , bencb ' egli fofco , 

E tu candido foJfi\ Eb non ti fda 
Troppo s o vago fanciullo , al color tuo : 

Giace tonfi fenza pregio i bianchi gigli > 

E di fofebi vaccini/ ' altri fa feelta . 
Difpregiabil ti fono , e tu non cerchi 
3° 0 Alcjfii eh' io mi fia $ quanta ricchezza 

Abb' io di bianche pecorelle , e quanto 
Da loro il latte in abbondanza io prema . 
Mille agnellette mie pafeono errando 
Di Sicilia pe % monti , e a me non manca 
Nè d' c fiate , o cT inverno il frefeo latte * . 

A N N O T 

t Comunemente fi tiene , ed il P. Cello Zue provalo mol- 
to bene , che tacitili ** » fia il giacinto. Nondimeno per- 
ché altri vollero il p acciaio eflere i fimi iti iif.ll/ , altri le 
mortfaivstUbe , noi abbiamo fatto ufo del nome vaccinia 
anco nell'italiano. La forza del difeorfo di Coridone è 
quella . Ale fi no* ti a fidare tanta al calore ; i gigli canii- 
it pereti no* fervano , fi fiatino abbandonati fui fuolo, i 
linciati fofebi , pereti fan utili a colorire , fi /celiano , t 
fi raccolgono de molti . 

a Traflcro alcuni da quello pafTo, che Virgilio era fatto 
ricco , avendo tante pecore nella Sicilia . A noi piace più , 
perchè ci fembra più naturale il dire, che Virgilio ha qui 
quali tradotto l* Siili. 1 1. di Teocrito, il quale mette in_» 
bocca a Polì fona quali le flefle efpreffoni , 


Quc' verfi io canto , che cantar folea 
li Tebano Anfion * , fe mai gli armenti 
Seco ei chiamava in fulle piaggio apriche 
Del bagnato dal mare alto Aracinto * . 

Nè fon tanto deforme : io pur mi vidi 1 4 9 

Nel liquido del mar , quando V olir' ieri 
Taceano i venti , ed eì giace a fenz ' onda \ 

E fe la mia fembianza ognor fedele 
Non mi tradifee , al paragon del volto , 

Ancor giudice te , Dafni non temo . 

Sol foffe in grado a te quelli , che vili 
Sembrano agli occhi tuoi , /empiici campii 


j Figliuolo dì Giove , e di Antiopa ripudiata da Lieo 
Re di Tebe . Nacque egli gemello a Zito , e crefciutl 
elfi in ctb vendicarono la madre , uccidendo Dirct fue- 
‘ceduta ad Antiopa nel regno dì Tebe . Anfiont colla ce- 
tra , che ebbe in dono da Mercurio fabbricò le mura_* 
di Tebe. Vedi Ovid. Metani. Fu detto Dìrcaem o per 
Diree uccifa , o per un fonte di Tebe , che avea tal 
nome. 

4 Monte non dell 'Attica, come vuole Vitto , ma delta 
lìeozia , e proflimo a Tebe . Servio dice clTergli dato rag- 
giunto Allato da mt» lido, onde debba interpretarli /if- 
rorale . 

f Aminta a» t. 
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Atq. humilis habitare cafàs. & figere cervos. 
Haedorumque gregem viridi compellere hibifco. 30 
Mecum una in filvis imitabere Pana canendo. 

Pan primus ' calamos cera conjungere pluris 
Inftituit. Pan curat ovis. oviumque magiflros. 

Nec te poeniteat calamo triviflè labellum. 
tìaec eadem ut Iciret . quid non faciebat Amyntas. 

Eft mihi difparib. fèptem compaia cicutis 
Fiftula. Damoetas dono mihi quam dedit olim. 

Et dixit moriens. te nunc habet irta fècunSum. 

Dixit Damoetas. invidit ftultus Amyntas. 

Praeterea duo . nec tuta mihi valle reperti 40 

Capreoli. fparfis edam nunc pellibus albo. 

Bina die ficcant ovis ubera, quos tibi fervo. 

Jampridem a me illos abducere Thcflylis orat. 

Et facitt. quoniam fòrdent tibi munera noflra. 

Huc 

VARI ANTES LECTIONES 

a Pan primula . Vai. • 


E le rozze capanne abitar meco , 

E i cervi faettare , e al verde * ibi/co 
J© Ir conducendo de' capretti il gregge . 

Tu meco infieme imiterai cantando 
fan 4 nelle /che. Colla cera il primo 
Pan inventò come legar più canne ; 

Pan de' pa/lcri , e delle agnelle ha cara. 
Su quelle canne confumare il labro 
A /degno non aver \ quejlo medefmo 
Per imparar , che non faceva Am in t a * . 
Di fette canne dìfuguali ho io 
Una zampogna , che Dameta « un giorno 


Diedemi in dono , o nel morir mi difle \ tf© 
Or quefla ha te fio poffejfor fecondo . 

Coi) di/fe Dameta j e il folle Aminta 
Invidia ne provò . Due caprioli 
Innoltre ho io , non fema mio periglio 
Da me trovati in un vallone , e fparfa 
Hanno la pelle ancor di bianche macchie % 

Della fua pecorella ambo ogni giorno 
Suggono il latte , e quejli a te ferb * io . 

Un tempo è già , che per averli in dono 
Tefill * m' importuna \ e avragli in fine , 70 

Poiché vili a te fono i doni mìei, f 

Vago 


ANNOTAZIONI 


t Co») il P. itile Xut interpreta il fedo ; c dice edere 
la IltlTa fintarti , che il tiemer ceti* , cioi ad totlnm . 
Ibifc» i una fpccie di malia maggiora , c medicinale per 
gli armenti. 

a Dio della campagna J e de* Pallori . Amando egli la 
Ninfa Siri afa , fu ella trasformata in tanna : di quella il 
Dio Pan formò la zampogna , che in latino diceli f fiuta , 
• rw’fcjf da* Greci. Vedi Olii, mete w. 

3 II P, Cairoti penfa , che lotto il nome di Atatuta fia 
celato Ce tu un’ altro fervo donato a Vi ’rgilio da Filitene . 


Le riieffonì di quello commentatore fono ingegnofe , e 
meritevoli di vederli alla nou critica I. y.eio. a que- 
lla Pel. 

4 Continuando il P. Catrou le fue congetture intende 
per Datarla Lutrtzìo , da cui Virgilio ebbe come in ere- 
ditk Io ftile , e'1 verfo eroico ; e dice che Cete r velato 
fotto il nome di Amata Hudioflì di togliere a Virgilio la 
gloria di queflo verfo . 
f Vedi fopra al *. a 6. 
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Huc ades. o fòrmofè ‘ puer. tibi lilia plenis 
Ecce ferunt Nymphae calathis. tibi candida Nais 
Pallentis violas. & fùmma papavera carpens. 

Narciffum . & florem jungit bene olentis anethi . 

Tum cafia. atque aliis intexens iuavibus herbis 
Mollia luteola pingit vaccinia caltha. 50 

Ipfe ego cana legarn tenera lanugine mala . 

Caftanealque nuces. mea quas Amaryllis amabat. 

Addam cerea pruna. & honos erit huic quoq. pomo. 

Et vos. o lauri, carpam. & te. proxima myrte. 

Sic pofitae quoniam luavis milcetis odores. 

Ruflicus es * . Corydon . nec munera curat Alexis . 

Nec fi muneribus certes ‘ . concedat Iolas. 

Eheu. quid volui milèro mihi. florib. auftrum 
Perditus. Se liquidis immifi fontib. apros. 

Quem 

VARIANTES LECTIONES 
a formonfe . Vft. b Ruflicus eR . Val. e certet . Vat. 


Vago fanciul quà vieni > ecco di gìgli 
Ojffron pieni i canejìri a te le Ninfe ' : 

Le fofche violette , e 7 for cogliendo 
Del papover per te , narci/t unìfee 
I.a Najade leggiadra , e V cd orofa 
fior delP aneto \ indi la cafia * ad altre 
Erbe foavi in/ìem teffendo i molli 
Vaccini i pinge colla bionda calta . 

80 Sceglierò io fleffo di lanugin molle 

Le biancheggianti mele J , e le cafìagne « , 
Che ad Amarilli mia tanto eran care . 

A N N O T 

1 Delle /linfe finfero Ì Gentili eflere tante Semidei , 
non immortali, ma di lunghillima vita. Erano divife in 
clafli per dir eosì , e le A 'ajadi prefedevano a* fiumi , ed 
a’ fonti , le A’ereìdl al mare , a*monti l’ Ortedi , a* bofcfcì 
le Dritti , » cìalchedun’ albero , con cui ancora finivano, 
le slmadriudl , le A 'afte agli orti , le Limeniadl a* prati , 
le Limniaii a’ Ragni : i quali nomi , Piccone redefi facil- 
mente , fono tratti dal Greco . 

a Sono conofciuti i fiori , che qui nomina Virgilio . La 
tifa, col Daletiampt noi Rimiamo edere il nofiro reflua - 
rigo . D t’Vottinii parlammo fopra al 9. a». La calia con 
altro nome i detta anco felfequie , 
g Mele cotogne. 

4 Abbiamo tenuta la fpiegazione del P. itila Rut , il 
quale inficine avverte , che A !»* in latino lignifica qua- 


Mature < prugne aggi unger ovvi , e fa , 

Ch'abbia 7 fio pregio queflo frutto ancora 8 . 

Voi pure allori io coglierò , te mirto , 

Che lor profumo 7 fei , poiché trafpira 
Da voi commifìi un delicato odore . 

Ma tu fei rozzo , o Coridone * , e Aleff 
I regali non cura , e fe co" doni 
Vuoi contraffar , non cederatti loia 9 . 90 

Ahi mifero dì me , che volli io mai ? 

Infelice ! che ì fori all * Aujlro in cura , 

E i puri fonti ad i cinghiali ho dato lo . 

Lazze « 

AZIONI 

lunque frutto coperto di dura feorza , come le noti , le 
nettitele , le capanne &c. 

j Cerea nel teflo $ e varrk g toilette ficcome è la cera » 
c perciò mature. 

6 Cioi : acquiferi pregio quefe frutte , fe tu te gradi- 
rai , teme fette filmabili le reflogne , pertb} pia texane al 
situarmi . 

t forfè accennò il Poeta, che ficcome ne! trionfo fi corona- 
vano di alloro, coli nell’etaziane erano coronati di mirto. 

K Rende qui Corcane a fe medefimo ragione della non 
curanza di /flejfi. 

9 II P.Catreu andando coerente a fe Redo nel pallore 
loia riconofcc Mecenate. 

10 Sono come due modi proverbiali, ufatì per efprim*» 
re quanto altri fiati ingannato nella fua pcrfuafionc « 
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Quem fugis. a * demens. habitarunt Di quoq. filvas. 60 
Dardaniufq. Paris. Pallas. quas * condidit. arces 
Ipfà colat. nobis placeant ante omnia filvae. ' 

Torva Ieaena lupum fèquitur. lupus ipfè capellam. 
Florentem cytifùm fèquitur lafèiva capella. 

Te Corydon. o Alexi. trahit fèa quemque voluptas. 
Alpice . aratra jugo refèrunt fùfpenfa juvenci . 

Et Sol crefèentis decedens duplicat umbras. 

Me tamen urit amor . quis enim modus adfìt amori . 

A ' Corydon . Corydon . quae te dementia cepit . 
Semiputata tibi frondofè vitis in ulmo ed. 70 

Quin tu aliquid fàltem . potius quorum indiget ufiis. 
Viminib. mollique paras detexere junco. 

Invenies alium . fi te hic faftidit . Alexim ‘ . 


VARIANTES LECTIONES 

0 ah . Vét. Pai. Lqì. Pud. b qua* condidit . Vat. e Ah • Pai. frc. i Alexi* . Pai. 


"Pazzerello chi fuggi ? 1 Numi ancora 
Abitaron le felve , e V Frigio Pari * . 
Ella , che fabbrieolle , entro le mura 
P allude * flia delle eittadì ; e a noi 
Sovra quanto effer può piaceian le felve. 
La feroce leonza il lupo fegue , 

100 La capra il lupo ifteffo , ed il fiorito 
dtifo fegue la capretta errante , 

Te Coridon feguìta , o Aleffi ; ognuno 
Dal proprio fuo piacer fentefì attratto. 
Mira dal giogo riportar pendente 


V aratro i buoi , e tramontando il Sole 
Ci f far l' ombre più grandi . E pur lo flejfo 
Amor m' infiamma ^ imperciocché qual puote 
E fervi nell' amor fegno , e confine ì 
Coridon , Coridone , e qual follìa * 

T ha prefo mai ? Là fulV olmo frondofo no 

Mezzo potata ti riman la vite ■ 

E perchè non piuttoflo ora tu penfi , 

Ciò » che <T uopo ti fio , di lento giunco 9 
E di falci intrecciar ? Ritroverai , 

Se te quefti difprczza , un' altro e Aleffi . 


ANNOTAZIONI 


l Anco Spalli abitò nelle felve guardando gli armenti 
di Admeto . 0**7. tutta*. Anco Perite figliuolo dì Pria- 
tea Re diTroja fu allevato fra* partorì nel Monte W* . 
a Dea inventrice delle Arti , e della maniera di fabbri- 
care ; e rtimata dagli Atenief fabbricatrice della rocca_» 
della loro cittb . 

ì Ceritene rientra In fe Hello t dal vedere il noiu» 


gradimento dì Aleffi , c i danni , che portatagli la Tua 
frenrfia fi rifolve ad un' altro partito . 

4 E' pigliato dall’ 17/7/. ti. di Teeer. iutrmt 7 «A«r«Mr 
Igut , %t k mUieo clAolt . Ingeniti Gcloteovt forte , ful- 
t bri arena aliano . Ed il Sig. Ab. Metafafo leggiadra* 
mente nella Tua Mtt finì 'Va’ altra ingannatrice 
P facile a t retar. 
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«__ Menalcas . Damoctas . Palaemon . 

Men.U le mihi. Damoeta. cujum pecus. an Meliboei. 
Dam. Non. verum Aegonis. nuper mihi tradidit Aegon. 

Men. Infelix o temper ovis pecus. Ipte Neaeram 

Dum fovet. ac. ne me fibi praeferat illa * . veretur. 

Hic alienus ovis cuftos bis mulget in hora. 

Et fùccus pecori. & lac fubducitur agnis. 

Dam. Parcius irta viris tamen obicienda * memento. 

Novimus & qui te. tranfverfà tuentibus hircis. 

Et quo . ted faciles Nimphae ritere . fàcello . 

Alen. Tum credo, cum me arbufìum videre Myconis. io 
Atque mala vitis incidere falce novellas. 

Dam. Aut hic ad veteris fagos . cum Daphnidis arcum 
Fregifti . & calamos . quae tu . perverte Menalca . 

Et cum vidifii pucro donata, dolebas. 

Et fi non aliqua nocuiflès. mortuus eflès. 

VARIANTES LECTIONES AÙtt. 

a ille . Val. b obiicienda . Fai. Ltjd. Rute. 


Menalca, Dameta, Palemone. 

Men.TTV lami Dameta , e di chi è ' quejla 
U greggia 1 

forfè di Melibeo ? Dam. Nò 5 ma d' Egone . 
Focb' è , eh' a me f dalla Egone ìjleffo . 

Men. Greggia fempre infelice oh pecorelle ! 
Mentr ' ei cova * Neera , e nel cor fuo 
Cb' a lui non ni ' anteponga , egli fi teme , 
Straniero paflor cofiui l' agnelle 
Munge due volte alP ora , ed è fottratto 
Il fucco al gregge , ed a' figliuoli il latte . 
10 Dam. Sovvienti almen , eh' ad uom ’ par * mio 
men franco 

Tanfi quefìi rimproveri . Con feto 

ANNOT 

i Cujaui fui teflo dall' antico et}, ut , tuja , eujum . E’ co- 
nofeiuca la critica fatta da un emulo a Virgilio, men- 
tre ripigliò . 

Die mihi Damoeta ; cujum pecus , arine Latinum ? 
Dam. Non, verum Argonis ; noftrì fic ture loquuntur. 
a Mentre Flave f airone del gregge > e di Dameta mede- 
imo fi fempre intorno , non ft allontana da Mera 


Tanto più , cbe'l feppi io cbi y e in qual tem- 
pietto . . . . ? 

ha fi a \ miravan di tr aver fa allora 

l lanuti montoni , e nel vederti 

Troppo indulgenti « fen ri Jean le Ninfe . 

Men. Se la rifer , cretP io , quando maligno 

Vider me colla falce le novelle 

Viti tagliare , e dì Micone l pioppi * . 

Dam. 0 aliar , ebe a Dafni le faette y e Parco 
Spezza/li là , preffo que' faggi antichi j 
Le quali tu polcb' al fanciullo in dono 
Date vedefii , ti rode a P invidia 
0 perverfo Menalca , e in qualche modo 
Se non sfogavi la tua rabbia , forfè 

Ne 

AZIONI 

j Dameta ajutafi a rinfacciare qualche fallo a M/naltS 
pei rifarfi dell' ingiuria dettagli . 

4 Così ì volgarizzatori Tran zeli . 
j Cosi il P. dello Rur interpreta qm]\*arbnfhim del te« 
fio, cioi per gli alberi , che foHenevano Je viti tagliate . 
Vuole innoltrc notarfi , che Men oh a ironicamente dice 
di fe quella colpa , che egli applica a Damane » 
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Men. Qujd Domini fàciant * . audent cum talia fùres . 

Non ego te vidi Damonis. peffime. caprum 
Excipere infidiis. multum latrante Lycilca * . 

Et cum clamarem. quo nunc fé proripit ille. 

Tityre coge pecus. tu poli: caretta latebas. 20 

Darri. An mihi cantando vittus non redderct ille. 

Quem mea carminib. meruillèt fiftula caprum . 

Si nelcis meus ille caper fuit . & mihi Damon 
Ipfè fàtebatur. fèd reddere poflè negabat. 

Alen. Cantando tu illutn . aut umquam tibi fiftula cera 
Juntta ' fuit . non tu in triviis. indotte lòlebas . 

Stridenti milèrum ftipula dilperdere carmen. 

Darti. Vis ergo inccr nos quid poftit uterque viciftim 
Experiamur. ego hanc vitulam. ne forte reculès. 

Bis venit ad multtram . binos alit ubere fètus ' 30 

Depono. tu die mecum quo pignore certes. 

Mcn. De grege non aufim quicquam deponerc tecuni . 

Eft 

VARIANTES LECTIONES 

a facient . Pai. b Lucifca . Val. t Vìntìa . Vat. 1 foetui . Le fi. Rat, 

Ne /are/lì anco merco. Mcn. £ che potrammi A me la/clare ei mi negava in/lente, qo 

Dir lo Jlelfo padron , fc meco un ladro Mcn. Tu cantando E bai vinto 1 E quando mai 

Tanto ha d'ardiri Non ti vid’ io, ribaldo , Giunta con cera una zampogna > avejiil 
Con inganno a Damon rubare un capro Non /elevi tu , goffo , ir per le vie 
Licifca ■ affai latrando ! Ed io la voce Sulla J Iridala canna in rauco fuono 

30 Mentre in alte levava , ove colui Spargendo alt aura miferabil carme 1 

A nafeonderfi or vi 1 Titiro aduna Dam. Dunque vuoi , che’l veggìam coti fra noi 

La fparfa greggia tua : dietro V riparo Ciò , che cantando alternamente a prova 

Tu tT una fiepe • ti tenevi a/co/o. L'uno , e t altro fi può ! Difesa giovenca 

Dani. Da me vinto cantando ei non dovea lo /commetto con te ( guarda per ca/o 

for/e il capra pagar , che meritato Di non la rifiutar ; due volte al giorno J0 

S ave a co' verjt /uoi la mia zampogna ? Ella fi munge , e due vitelli allatta). 

Se noi /ape vi, egli era mìo quel capro , Or dì Menalca, per pugnar con meco 

E Demone mede/mo il con/effava E ebe /commetti tu ? Mcn. Nulla del gregge 

D' efferne debitor , ma di poterlo Teco /commetter per mìa parte ardi/co ; 

Che 

ANNOTAZIONI 

t Nome di cane nato da una cagna, ed un lupo- Nel j Dicemmo Etl. a. fi. che Pan inventò la ria fagai , 

Greco Info, e tolte. unendo inficine colla cera fette canne. Menici rinfaccia 

• Pofl tirella nel fedo , che vale**» fitti li etìriee erba a Damoat il non avere affo avuto mai una aampogna , ma 
o piuttoflo frutice fpioofo, e ifpido. folamcnte fopra una mifeta canna avere goffamente can- 

tato trilli , c nujofi ver fi • 
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Eft mihi namque domi pater, eft injufta noverca. 

Bilque die numerant ambo pecus . alter & haedos . 

Verum id . quod multo tute ipfè fatebere majus . 

Infànire libet quoniam tibi. pocula ponam 
Fagina . caelatum divini opus Alcimedontis . 

Lenta quibus torno Scili fùperaddita vitis 
DifFufòs hedera veftit pallente corymbos. 

In medio duo figna Conon. & quis fuit alter. 40 

Defcripfit radio totum qui gentibus orbem. 

Tempora quae meflór. quae curvus arator haberet . 
Necdum illis labra admovi . fet condita fervo . 

Darti. Et nobis idem Alcimedon duo pocula fecit. 

Et molli circum e fi anfas amplexus acantho. 

Orpheaq. in medio pofùit. filvafque ' fèquentis. 

Necdum illis labra admovi. fèt condita fervo. 

VARIANTES LECTIONES ® 

a fylvu . Mrne. qui femper fcrihit per Ut. y . 


Cbe un'ingitfla matrigna bo a cafa , e un padre , 
Cb' a contare ogni dì tornan due volte 
Ambo le capre , et un di loro i figli % 

Bensì , dapoi cbè nella tua follìa 1 
Oft inarti ti piace , un altra cofa , 

€o Cbe tu medefmo cenfeffar migliore 

Mi dovrai , metterò ; nel bianco faggio 
Con ingegno fa man feolte due tazze 
Del bravo Alcimedonte opra » e lavoro ; 

Cui rilevato dolcemente intorno * 

Corre d'oliera un ramo , e intreccia , e lega 
I pendenti corimbi J in un col facro 

AKNOT 

i Di venire mero a entrato nel eantare . 
a Nel teflo ewi di più torno fatili , che a prima vifta_> 
pare debba {piegarli tazze inorate oli ' agile torno . Ma 
Siccome fuori di ogni dubbio e le figure umane , e i rami 
di cllera debbono edere opera dello fcarpcllo , e non del 
torno , perciò non accettando noi il parere del Salmafo , 
« del P. lo Certa , con i PP. Catrou , e della /tue {limia- 
mo , che quel torno facili non altro dir voglia , che leg- 
giadramente intagliato, dolcemente f colf ito ; e ciò perchè 
gli ottimi fcrittorì hanno promiscuamente detto orerà-» 
torno rafo le Sculture ; c perchè Fidia , c Felicleto i qua* 
li diconfi inventori arti t torentieat dell* arte di tornire 
furono fruitori, e non tornitori. 

*g Sono j grappoletti dell' elitra . 


Fofeo pallor dell' ederaeea fronde . 

Doppia figura è in mezzo • una è Canone * , 

E qual /’ altro Jt fu * , cbe colla verga 
Alle genti dìflinfc il mondo intero ; 7® 

Qual di mietere il tempo , e dell' arare 
Quali foffero i giorni : e ancor le labbra 
Vojle non v' bo , ma le riferbo afeofe , 

Dam. Due belle tazze Alcimedonte iflejfo 
Bure a me fece , e di frondofo acanto * 

Loro J manichi avvolfe , e le feguaei 
Selve , ed Orfeo 7 loro ba f colpito in mezzo . 

Le labbra ancor pofle non v' bo , ma afeofe 

Le 

AZIONI 

4 Nativo di Samo , illuflre Matematico , amico , e al 
dire dì Ptmptuio mie Aro di Archimede . Querti in grazia 
di Tolomeo Fnergete Sin Se la chioma di Btrenitt Sua Sorella 
effere traSportata nel Cielo, onde Collimato Scritte il Suo 
bel componimento trafportato nel latino da Catullo . 
f Quelli è o Arata , che in Greco Scritte i moti delle fel- 
le , o Epodo , che Scritte le Georgiche , o più probabil- 
mente al penSare del P. dello /lue lo fletto Archimede , il 
di cui nome naturalittàmamente non Sovviene ad un pa- 
llore . 

6 Con altro nome branca orfna. 

7 F.‘ nota la Svola di Orfeo , che colla dolcezza dcl!a_» 

Sua lira tratte i bofehi , e le fiere a Seguitarlo . Di lui 
Olii, lattata, , c Georg. 4. 
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Si ad vitulam Ipeflas * . nihil eft quod pocula laudes. 
Mcn. Numquam hodie effigies. veniam quocumq. vocaris. 
Audiat haec tantum vel qui venit. ecce Palaemon . 50 

Efficiam pofthac . ne quemquam voce lacellàs. 

Dam. Quin age. fi quid habes. in me mora non erit ulla. 
Nec quemquam fugio. tantum, vicine Palaemon. 

Senfib. haec imis. res eft non parva, rcponas. 

Val Dicite . quandoquidem in molli confèdimus herba . 

Et nunc omnis ager. nunc omnis parturit arbos. 

Nunc frondent filvae. nunc formoli ffimus annus. 

Incipe . Damoeta . tu deinde fèquere Menalca . 

Alternis dicetis. amant alterna Camoenae. 

Dam. Ab Jove principium Mulàe. Jovis omnia piena. 60 
Ule colit terras. illi mea carmina curae. 

Mcn. Et me Phoebus amat . Phoebo fùa fèmper apud me 
Munera fimt lauri. & fùave rubens hyacinthus. 

Dam. Ma- 

VARIANTES LECTIONES 
a fptflei. fai. Ru<c. 


Le ferbo 5 e , fe della giovenca al pregio 
80 Guardi , le tazze , onde lodar non hai. 

Mcn. Oggi non fio, che tu lo /confi', ovunque 
Tu m' inviti 1 , verrò . Solo , qual fia 
Quegli , che viene , il cantar noflro afcolti . 
Ecco , egli è Pale moti ; farò , che poi 
Altri al canto tfidar tu non ardì fica . 

Dam. Comincia pur , i bai qualche cofa * j 
indugio 

Veruno in me non fia > nè alcun rìcu/o * . 
Sol , che nel cor profondamente imprecò 
Ciò , che direm ' , tu ferbi , o a me vicino 
90 ralemon ti pregò ' io , che non è leve 
Di qual fia vinci ter la ricompenfa . 

A N N O T 

1 Cioè : rerri e qualunque petto , ette turi agni con- 
dizione , che tu proponga . 

s In franto , 4 “ onde cominciare la no/tra diffide . 

$ de fia giudice fra di noi , e tht decida della vittoria . 
4 E* pigliato daH* UHI. 1 j. di Teocrito: In ài» ùfixò- 
ptoiu , «j ùt ù.iu KnyiTt uoiau: Da Giove cominciate , e 
in Gioie finite o Mute. 
j Vedi j. Georg. $4$. 


Pai. Su cantate , giacché fair erba molle 
Ci fedemmo , 0 pafiori , ed or più lieto 
Ogni campo germoglia , ed ogni pianta ; 

Or rinverdon le felve , ed è delP anno , 

Quefia che riede , la flagìon più vaga . 
Incomincia Da meta j il fegulraì 
Tu poi Menalca , e alternerete il canto , 

Cbè P alterno cantare aman le Mufe . 

Da m. Da Giove o Mufe incominciamo ■» : il rutto 1 00 
Del fuo Nume è ripieno • egli feconda 
Le terre 1 , ed egli de' miei ve/fi ha cura . 

Mcn. Ama Febo s ancor me: nell' orto mio 
Sempre fono i fuoi doni ; e V dolcemente 
Rubicondo giacinto , e V enfio alloro t . 

Dam. Da 

AZIONI 

6 Figliuolo di Giove, e Lutano , nato in Deio gemello 
a Diana ; egli è il Dio de* poeti . 

7 II lauro k fatto ad Apollo , onde di eflb coronanti i 
poeti . Il giacinto è a lui gradito per la memoria di Gia- 
cinto fanciullo, che amato da lui, fu da lui fleffò uc- 
cifo per djfawentura giocando infirmi al difeo , o ode-* 

Apollo Io trasformò in fiore. Vedi Otìd. melata, io. Sat- 
tua fi i* Soli*. Col ate; eli a I. p. &e. 
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Dam. Malo me Galatea petit lafciva puella . 

Et fugit ad falices. & (è cupic ante videri. 

Mcn. At mihi fèfc offèrt nitro meus ignis Amyntas . 

Notior ut jam fit canib. non Delia noftris. 

Dam. Parta meae Veneri funt munera. namq. notavi 
Ipfè locum . aeriae quo congeflère palumbes . 

Mcn. Quod potui. puero filveftri ex arbore letta 70 

Aurea mala decem mifi . cras altera mittam . 

\ 

Dam. O quoties * . & quae nobis Galatea locuta eft. 

Partem aliquam. venti, divum referatis ad auris. 

Men. Quid prodelì. quod me ipfè animo non fpernis . Amynta. 

Si. dum tu fèttaris apros. ego retia fervo. 

Dam. Phyllida mitte mihi. meus eft natalis. loia. 

Cum faciam vitula prò frogib. ipfè venito. 

Alcn. Phyllida amo ante alias, nam me difcedere flevit. 

Et. longum fòrmofè vale. vale, inquit. loia. 

Dam. Trifte lupus ftabulis. maturis frugib. imbres. 80 

Arborib. venti . nobis Amaryllidis irae . 

VARIANTES LBCTIONES AACtl. Dui- 

a quotici». Vet. 


Dam. Da lungi Galateo mi lancia un poma, 
Quella frafchetta , e fugge a' falci , e feco 
Defidera in cor fuo , cb' io pria lo veda . 
Mcn. Ei , che m'accende , da fe fieffo Aminta 
no Sen viene incontro a me \ ficchi di quello 
Non è più nota Delia * a ' cani miei . 

Dam. & pel mio ben » pronto un regalo \ io 



Poiché V vidi colà tra fronda e fronda 
Le filveflri colombe ov' hanno il nido . 

Mcn. Colte dall' arbor dieci elette arancio 
Al fanciullo mandai ; queJP io potrà : 

Tante domani manderonne ancora. 

Dam. Oh quante volte , e qual m'ha Galatea 


Dolce parlato f Oh venti alcuna parte 
Portatene a IP orecchie degli Dei » . no 

Men. Che tu nel cor non mi difprezzi^Aminta^ 

Che giova a me ? fe mentre il cinghiai fegui % 

La rete a cufiodir mi refio io fola . 

Dam. loia mandami Pillo y é l natal mio ♦: 

P e' frutti della terra allorché a IP ara 
La vitella offrirò * , Vienne tu fieffo . 

Mcn. Sovra ogni altra amo Ville \ al partir mio 
Poicb' ella pianfe , loia , e cento volte 
Addio , mi ripetè , mio bene addio . 

Da m. Punefio è al gregge il lupo 5 alle mature ijo 
Biade la pioggia , ed alle piante il vento j 
D y Amarillì per me funefia è P ira . 

Men. Gra- 


ÀNNOTAZIONI 


1 Alcuni ftimarorro , che qui Tìt Ha (la la Lare#, così j II Sannazaro tei. 9. sella quale ha moltiJEmo pigliato 
detta perchè Di#*# nacque in lìtio. I PP. Coir su , iella da quella di Virgilio . 

Xot Si c. penfano più naturalmente quella edere o una fer- 4 Nel qual digli antichi fi abbandonavano all' allegria, 
va di Minolta , o una paflortlla da lui conofciuta • ; Nel facrifizio detto /tmkarvalr , di cui fi parla i.Grcr* 

a Mtae Ventri nel tcllo; cbt dagli antichi lì adoperava f.lt. j Sa. , e da Tiknllt », j. In quello facrifizio tutto era 
per vezzo, fodetza , e ferirti . 
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Afe». Dulce fàtis humor. depulfis arbutus haedis . 

Lenta fàlix fèto * pecori. mihi fòlus Amyntas. 

Dam. Pollio amat noftram . quamvis efl * raffica, mufam. 

Pierides. vitulam leèìori pafcite vedrò . 

Afe». Pollio & ipfè fàcit nova carmina . pafcite taurino . 

Jam cornu petat. & pedib. qui fpargat harenam ‘ 

Dam. Qui te . Pollio amat . veniat quo te quoq. gaudet . 

Mella fluant illi . fèrat & rubus afper amomum . 

Afe». Qui Bavium non odit. amet tua carmina. Macvi. 90 
Atque idem jungat vulpes. & inulgeat hircos. 

Dam. Qui legitis flores. & humi nafeentia fraga. 

Frigidus. o pueri fugite hinc. latet anguis in herba. 
Afe». Farcite oves nimium procedere, non bene ripae 
Creditur. ipfè aries edam nunc veliera ficcat. 

Dam. Tityre. pafeentis a flumine reice capellas. 

Ipfc. ubi tempus erit. omnis in fonte lavabo. 

Afe». Cogite ovis. pueri. fi lac praeceperit aertus. 

VARIANTE* LECTIONES Ut 

a foeto . Leyd. Rate. b lìt . Pai. t arenam . Vet. Pai . /«A 


Men. Gradita a' campì è l'acqua , agli /poppati 
Capretti il fon le frafche , ed all agnelle 
Gravide il falcio ; ed a me il folo Aminta . 
Dun. Ancorché rozzo egli fi fta , gradito 
A Pollione è V canto mio . Pafcete 
Al lettor voflro , o Mufe , una giovenca ' . 
Men. Fd nuovi verfì Pollione * ancb % egli ^ 

140 Pafcete un toroy eh' a cozzar la fronte 
Già pieghi y e che col pii fparga P arena . 
Dam. Chi P ama , Pollione , egli , ove gode 
Effcr te giunto , arrivi * ; e P afpro rogo 
Amomo a lui produca , e /corra il mele . 
Meo. Chi Bavio può non odiare , i tuoi 


Ver '/l quegli ami , o Mevio , ed ei medefmo 
Leghi al giogo le volpi , e gP irebi munga i * * 4 . 
Dam. Quindi fuggite , o fanclullin , che i fiori) 

E le nafeenti fragole cogliete • 

Fra P erba fiaffi il freddo ferpe afeofo . i jo 
Men. Troppo innanzi non gite o pecorelle ; 

Mal ficura è la ripa , ed il medefmo 
Ariète t afeiuga il vello ancora * . 

Dam. Lungi dal fiume le pafeenti capre 
Scofla o Titiro : allor cbè V tempo fa , 

Tutte io medefmo laverolle al fonte . 

Men. Ritirate la greggia o pafi creili , 

Che invano il latte f premer em ' , fe 7 caldo , 

Qual 


ANNOTAZIONI 


i Quelli fono ì verfì , che , come notammo ncll’argo- 

mento dell’ Eeioga , dierono motivo al P. dilla Rat di fi- 

fa re il tempo , io cui fu ferina ; e fanno quello fenfo . 

Ciocchi Palliati degna f Itggtrt i vtrf tutti , tti , a Mufe , 
f afilli gir lui una giornata , tbt egli « ferirà ut ‘ facrifi - 
zii da jfarf all’ otta fati del fuo trionfo . 
a Fra le altre lodi di Politone una lì è quella di eflere 
flato ottimo poeta . 


j Cioè : giunga ancor egli al Confo! ato , al trionfo , el- 
la Potfa &c. ed abbia ogni feliciti efprcfla in quello, che 
le Jgint producano amomo , e il mele feorra a rivi . 

4 Prctendcfi , che qui il poeta accenni due Tuoi «noli : 
ma forfè è un vero indovinello il penfare ia quella-, 
forma . 

; Perchè avanzandoli troppo , e non reggendo il terreno 
cadde nell* acqua . 

c 
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Ut nuper . fruftra preftabimus ubera palmìs . 

Dam. Eheu quam pingui macer eft mihi taurus in ervo * . i oo 
Idem amor exitium pecori eft . pecorifq. * magiftro . 

Alca . Bis certe neq. amor cauli eft. vix oflibus haerent. 

Nelcio quis teneros oculus mihi fafcinat agnos . 

Dam. Die quib. in terris . & eris mihi magnus Apollo . 

Tris pateat caeli Ipatium non amplius ulnas. 

Alcn. Die . quib. in terris inlcripti nomina Regum. 

Nalcantur flores . & Phyllida lòlus habeto . 

Tal. Non noftrum inter vos tantas componere litis. 

Et vitula tu dignus. & hic. & quilquis amores. 

Aut metuet dulcis. aut experietur amaros. no 

Claudite jam rivos pueri . làt ‘ prata biberunt . 

VARIANTES LECTIONES 

a avo . V ot. Pel. Xu*. k eli pecori . Vat. t fata . Vet. alt. a tU. maau aliena . 

Qual ci avvenne , poc' ha , le mamme afeiuga . In qual parte del mondo altrui fi mofìra 1 ? 
i5o Dam. Fra sì fertili pafebì aimè ch'io vedo Men. Dimmi in quale terrea /opra le foglie 
Quanto magri i miei tori l Ahi che danneggia Scritti il nome de ’ Re , nafeono i fiori , 

V armento , e'I guardian /’ amor medefmo ! E gli ojfetti di Fille abbiti foto . 

Mcn. Colpa non è certo d' amore , e appena Pai. Non è imprefa per me lite sì grande 
Han fulV offa la pelle \ obi non fo quale II decider fra voi : della giovenca 
M' offafeina 1 gli agnelli occhio maligno ! E quefli , e tu fei degno , e quale 3 o teme 
Dam. Dimmi , e farai per me qual grande Un dolce amore , o difguflofo il prova . 

Apollo ; Chiudete , o paflorellì , I rivoletti , 

Non pid JìenderJì il Ciel 9 che per tre fpanne Cb ’ abbaflanza d' umor bevver le prata 3 . 

ANNOTAZIONI 

i Specie di malia , d* incanteiimo , per cui credeiì con- fegno mannello , che il vero fenfo di quelle parole noi 
fumarli, e diflruggerfi la perfona , o'i vivente effafciaato. non lo fappiamo per verun modo. Vedi qui i Cornute a- 
% L' uno , e 1 * altro pallore ennofeendo dì non poter ri- tutori . 

portar la vittoria , ricorrono finalmente a proporli un_» j II P. della Rue cosi fpiega : t qual' altro o teme di 
indovinello, de’ quali due di fatto propolli non è facile perdere un' amore a lui gr adita , tome i Menatca , o lo 
a decidere quale fìa piò Intrigato, e con tufo . L'ofcurith prova difguflofo, e pira i‘ amarezza , qual' ì tìaweta. 
di quelli verfi pare, che li raccolga con evidenza dalla 4 Colla quale leggiadra allegoria dice Palemoat , avere 
moltiplicita delle fpiegaziooi date loro da'cominentatori, ambedue abballatila cantato . 
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ECLOGA IV. 

Poeta '. 

S Icelides Mufàe. paulo majora canamus. 

Non omnes arburta juvant. humilefq. myricae. 

Si canimus fìlvas. fìlvae fint Confule dignae . 

Ultima Cymaei venie jam carminis aetas. 

Magnus ab integro fàcclorum nafeitur ordo. 

Jam redit & Virgo, redeunt Saturnia regna. 

Jam nova progenies caelo demittitur * alto. 

Tu modo nafeenti puero . quo fèrrea primum 
Definet . ac foto fiirget gens aurea mundo . 

Carta fave Lucina, tuus jam regnar Apollo . io 

Teq. adeo decus hoc aevi. te Confùlc. inibit. 

Poli io 

VARIANTES LECTIONES 

a Saettili novi interprctatio. l'ut. Poilio . Pai. Leyd. Xn* . t dimittitur , Vaf. 


S leale 1 Mufe folleviamo alquanto 
Il pajloralc fili , che non a tutti 
Piaccion gli arbttfli , e V tamari/co amile . 
Se le felve * cantiam* , che degne Jteno 
D* un Confole * le felve . Ecco venata * 

Gii del carme Carneo P ultima etade , 

E nuovamente a ritornar comincia 
Il grand* ord in * de' f coli , e già riede 
La Vergìn 6 , riede di Saturno il regno j 

A N N O T 

i Invoca il porta le Mufs Siciliane , perchè Teocrito da 
Jui imitato in queflj componimenti nacque in Siraeufct-. 
città della Sicilia . 

% E dee valere : ft contiene! in ìfiil fa forale , e befcht- 
r t te io d re. 

I Di Poli ione , che fu araiciffimo di O. Ctfart ; dopo la_» 
morte di quello feguitò W. Antonio dandogli due legioni , 
elicei comandava. Col favore dunque di M. Antonio otten- 
ne Af «io Politone il Confo lato, come fi è detto, l'annodi 
Roma 714. Fu bravo foldato , e non men bravo fcrittore 
ti in profa , che in verfo . Mori in età affai innoltrata 
circa il fine dell* imperio d’Augnfo ncll’an. di Roma 757. 
come ricavati da Pnfebio . Cron. 

4 Che vi fieno fiate le Sibille è certo per la teflimonian- 
za di tanti Scrittori , e noi ne accenneremo alcuna cofa 
£n. 6 . 74. Che in Roma pure fi cuflodiffero i libri della 
Sibilla Cntnea , o Cantano , fino da* tempi di Tarquinia 
Superbo , ne parleremo nuovamente En. 6 . nj. In qucfli 
libri adunque parlavafi dalla Sibilio della venuta al mon- 
do di Cesò Criflo , e de' prodigi, che avverrebbero nella 
fua nafeita Su. , le quali cofe il Poeto per fua fventura 
Gentile malamente applica al bambino, di cui qui fi par- 
la. Prende pertanto Virgilio a dire, che è venuta Pulii- 
tuo eli , cioè /' ultimo compimento , P etterauento delle 
predizioni fatte dalla Sibilla. 


F. già àalP alto Ciel d* uomin difende 
Una fede novella . A quel , che nafee , 
Tenero fanciulli n , con cui finita 
Sarà in prima la ferrea , e in tutto II mondo 
Sorgerà P aurea gente , or fi propizia 
Cafla Lucina 7 , il tuo germano Apollo 
Regna oramai. Pollion per certo , 

Sendo Confale tu j fotta ì tuoi fafei 
€ìuef* onor delle et odi avrà principio , 

£ a 

AZIONI 

f Conviene premettere, come i Platonici fognarono» 
che tutte le rofe dipcndeffero quaggiù fra noi dal corto de- 
gli Aftri , il quale corto ha un Tuo determinato periodo; 
cioè chi diffe di 49000. anni, chi di 13760., chi altri- 
menti , c fcriffero , che compiuto qucfto periodo ricomin- 
cerebbe nel mondo a vederli , e ad effervi qnc] medcGnm , 
che già un* altra volta vì fu , e che fi vide nel mondo . 
Pare , che di ciò qui pirli Virgilio , zi perchè egli feguì- 
tava i Platonici , sì perchè era pieno delle favole tue del 
Regno di Saturno , dell* età dell’ oro <*}'c. 
f Aflrea figliuola di Gl ime , e di Temi, che parti dal 
mondo col finire 1 * età dell' oro. Vedi Georg, a. 797. 
dove Virgilio accenna la partenza di Aflrea dal mondo. 

7 Quella Dea , o fòffe Giunone , o qualunque altra , pre- 
cedeva a* partì . Non pochi Io fpiegano di Ottatia torcila 
di Ottantuno Aug. , data da lui per moglie ad Antonio , e 
non poca forza quindi piglia il P. Ca'rou per appoggiare il 
tuo fiOcina , di cui fu detto nell’ argomento dell’ Ecloga. In 
feguito Apollo è fpiegato da qucfli di Ottaeieno. Noi flui- 
tiamo il P. della Rat , che lo intende veramente de’ Numi 
Lucina , ed Apollo , il quale può dirli re? nata , dai trion- 
fano nella nafeita di quello bambino, avverandoli quanto 
egli ave* ifpirato già alla Sibilla , che Io prediff ; benché, 
come fi è detto , male il poeta applicaffe a quello bambino 
ciò» che, te fu detto, non certamente fu detto di lui. 

C 2 
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Pollio . & incipient magni procedere menfès . 

Te duce, fiqua manent fceleris veftigia noftri. 

Inrita ' perpetua fòlvent formìdine terras. 

Ille Deum vitam accipiet . Divilq. videbit 
Permixtos . heroas & ipfè videbitur illis. 

Pacatumq. reget patriis virtutib. orbem. 

At tibi prima, puer. nullo * munulcula cultu 
Errantis hederas pafUm cuin baccare tellus. 

Mixtaq. ridenti colocafia fundet acantho. 20 

Jpfae lacte domum refèrent diftenta capellae 
Ubera . nec magnos metuent armenta leones . 

Ipfà tibi blandos fundent cunabula flores. 

Occidet & fèrpens. & fàllax herba veneni 
Occidet. Aflyrium vulgo ‘ nafcetur araomum. 

At fimul i heroum laudes. & fada parentis ' 

VARIANTES LECTIONES JaiH 

« Irrita. Pai. Lryd. Ra*. b Ac tibi nuMa puer primo. Vat. e volgo. Vet. 
d Ac fimul . Vet. e pirentura . Vet. 


E a pa(far prenderanno ì grandi me/t * . 

:o Sotto 'l governo tuo , de' falli noflri » , 

Se ven' rimanga 5 cancellato , e tolto 

Ogni ve/ligio , poferà fair a 

Dal perpetuo t errar fc tolta la terra . 

£/, qual traffer gli Dei , vita fìntile 
Farà vivendo } et agV Udii commi fi i 
Vedrà gli Eroi , et egli pur da loro 
Sarà veduto » e reggerà del padre 
Per le virtù pacificato il mondo ». 

Ma a te la terra , o fancìullin , per primo 
30 Piccolo dono , fenza altrui coltura , 

Produrrà (P ogn intorno edere erranti , 


E baccare odorofo * , e mef colate 
Le colocafie » col ridente acanto * • 

Al loro albergo torneran dì latte 
Piene le capre ìfieffe , e de' feroci 
Lion non fentirà timor V armento . 
Leggiadri fiori a te la cima ifleffa 
Producendo verrà ; gli angui morranno » 
L'erba morrà y che velenofa inganna 
L y incauto coglitore , e in ogni parte 
Dal fuolo f punterà l* Afjir io a monto t . 

Ma come prima degli Eroi le ledi , 

E dell' invitto gcnitor l ’ imprefe 
Scorrer potrai leggendo , e fatta accorta 

Mo . 


ANNOTAZIONI 


1 Non pare , che polla intenderli altro , che i grandi 
tnefi del grande anno Piattaie a . 
a li Sig. Bartoli voltò . Te Date alcuni 
Se ve pi gii ri mangana di no fi re 
Sedenti , dalla perpetua nani 
Scioglieranno formidint !t terre . 

Refta Tempre difficile il palio a capirli , poiché non fi vede 
il TV Date del tcfto , a chi riferifea, fc ad yfugaflo , o a 
Palliane . Forfè appella il poeta alle guerre civili finite da 

Ottaviano . 

j II Sig. Bartoli . r il tranquillato 

Calle patrie nirtà reggerà manda . 


Pare , che debba tutto intenderti del nato bambino ; ma ita 
tal cafo rimane difficile a interpretarli come il mondo fu 
pacificato per le virtù di Palliane . 

4 Stimano eflere quella erba il nardo ftneflre , che ha le 
radiche odorofe . Promette il poeta Eliera al bambino, 
perchè fark anch’egli poeta , c Beccare contro 1 * invidia.# 
degli cmoli . 

5 Fané di Egitto. 

6 Branca or fina . 

1 Frutice odorofiffimo di tal nome , che fpccialmenteL» 
trovali nell ’ytffirio . 
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Jam legere. & quae fit poteris cognolcera virtus. 

Mplli paulatim flavefcet * campus arifta . 

Incultilq. rubcns pcndebit fèntib. uva . 

Et durae quercus fùdabunt rofcida mella. 

Pauca tamen fùberunt prifcae veftigia fraudis . 

Quae tentare * Thetin ‘ ratib. quae cingere muris 
Oppida . quae jubeant telluri infindere fiilcos . 

Alter erit tum Tiphys. & altera, quae vehat Argo 
Deleftos heroas . erunt etiam altera bella . 

Atq. iterum ad Trojam magnus mittetur Achilles. 

Hinc . ubi jam firmata virum te fecerit aetas . 

Cedet & ipfè mari veftor. nec nautica pinus 
Mutabit merces. omnis feret omnia tellus. 

Non raflros patietur humus, non vinea fàlcem. 40 
Robuftus quoq. jam tauris juga lolvet arator. 

Nec 

VARIANTES LECTIONES 
o (lavtfut . Val. h templare . Val. a Tbetim . Leyd. Rut. 


Mo/lreratti ragion , cbe fio virtude • , 
biondeggierò dì molli » fpìgbe il campo 
A poco a poco , t roffeggìante P uva 
Penderà da' /pine ti , e fuderonno 
Il ragia do/o mel le quercia * ir fate . 

JO Refierd pur della malizia antica 
Qualche tenue ve/ligio , e colle navi 
Egli /correre il mare , ed egli intorno 
DÌ mura chiuder le cittodi , e aprire 
Ei ne comanderà co' fileni il campo « . 

Un' altro Tifi aliar /aravvi , e un' altra 

ANNOT 

1 Plichi tu , » h ambino , forgi errinolo et onere il lume 
dillo r elianti» mtdo do difiinintre eh tofo fa tini , e do 
intender lenendo le Imprefe del padre ino <$*r. 

» Il Sig. Rolli dall'epiteto malli rude , che fe ne argui- 
fca , cbe quelle Spighe nasceranno da fe fleffe , Senza che 
altri le Semini , c dice bene , che i commentatori hanno ne - 
litui quello verfo, perché veramente a noUra notizia niu- 
no di efli lo ha rilevato . 

$ In una parola : tornerò P età dell ' oro ire. 

4 Dello prifio perì fronde tefiiii 

Fochi folto faranno , i qua! , ehi tentif 
Teli con Zaffe , i quei eh le tepclle 
Si tiniana di mora , t foni , thè falchi 
Si tenia dentro del terrea, comandino. Sig. Bartoli . 


Argo , cbe porti in /en gli /celti Eroi $ 

E /aranno altre guerre , e un' altra volta 
Verrà a Troja mandato il grande Achille « , 

In piò matura età dappoi chi /atto 
Uomo quindi tu fia , n' andrà dal mare 60 

Lungi il nocchiero /loffi , e non piò 'l pino 
Le merci a commutar P audaci vele 
Spiegherà navigando : ogni terreno 
Il tutto produrrà . Non piò la /alce 
Soffrir dovrà la vice , e non il /uolo 
D' effer rotto da' rqflri , e torrà ancora 

V 

AZIONI 

{ O qui ritorna il poeta al grande anno Platinici , o pu- 
re , come notò Servii , vuole accennare , che Saranno al- 
tre guerre e in terra , ed in mare . Tifi fu piloto della nave 
/ tri a , di cui i la favola , che fo/Te la prima ad edere fab- 
bricata col raagiftero di Minerve . Su quella nave partiro- 
no gli Argonauti in Calci per toglierne il nello d’oro cu- 
Hodito da' tori, che refpiravano fuoco, e da un Drago. 

Di quella Spedizione evvi nel Mufeo del Collegio Romano 
un belliffimo monumento in una urna di bronzo , dove So- 
no incili gli yfriinonei £*r. , quale monumento infieme^ 
colle altre rarità dello Hello Mufeo Speriamo dare alU 
luce. Di Achille , e di Troja pi rie raffi nella Emide . 
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Nec varios difcet mentiri lana colores . 

Ipfè Ced in pratis aries jam fiiave rubenti 
Murice . jam croceo mutabit veliera luto . 

Sponte fua fàndyx palcentis vefliet agnos . 

Talia làecla. fuis dixerunt. currite. fufis 
Concordes ftabili fatorum numine Parcae. 

Adgredere * ó magnos. aderit jam tempus. honores. 
Clara * Deuni fuboles ‘ . magnum Jovis incrementum . 
Afpice convexo nutantem pondere mundum. 5C 

Terrafq. tra&ufq. maris. caelumq. profundum. 

Afpice. venturo laetentur ut omnia (aedo. 

O mihi tam longe ‘ maneat pars ultima vitae 
Spiritus . & quantum fat erit tua dicere facta . 

Non me carminib. vincet nec Thracius Orphcus. 

Ne 

VARIANTES LECTIONES 
• «jgrcdtre. Pal.Lejd. Rua. b Cara Rue. t fobole* Vai. Pai. Leyd. Rute. 4 longa t. Lqì. Ru*. 


Il robujlo arai ore a ’ buoi il giogo . 

Non le lane a mentir vario il colore 
Imparar più àovran ; ma per le prato 
7° X* ariète mede fino or di fiammante 
Dolce porpora accefo , ora di biondo 
Color ’ macchiato cangierai il vello ; 

E tìngerà la fandice • pingendo 
Da per fe fi e fa i pafcolanti agnelli . 

Termo Perdio de' Tati * , in/ìem le Parche » 
Differ concordi al fufo lor - 3 correte 
Secoli di tal fatta. Oh àegP Iddìi 
Gloriofa progenie , oh del gran Giove 
Illuftre accrefcimento 4 ornai t' occofla 

A N N O T 

a Altri vogliono edere una fpccic d’erba, col fiore di 
colore di porpora; altri un colore compollo di terre, e 
minerali rodi . 

a E vale : (fenda qutfia 1‘ ordine , la iifpofizione ét’ Fa- 
ti : a* quali non poteano gli Dei opporli in mododafta- 
flornarli . Dì quello punto delia Pagana Teologia ne ab- 
biamo varie conferme nella Eneide . 

] Citta, Laelefi , /itrgpo, fono le tre Partii figliuole 
de\[’ Frebo , e della Flotte. Finfero, che quelle fi lacero i 
deliini delle cofe terrene . 

4 Cioè : figliuola , dlfeendentt 4c dare . E’ detto cosi 
ad imitazione di Omero , che chiamò i fuoi trai ta- 
tù tre Ai*/ Kainiti $b love . 

i Noi abbiamo frguitata la fp legazione del F. itila Rue ; 


A' più fublimi onor , che già vicino 8a 

D' ottenerli fìa V tempo . Or tu rimira 
V orbe immenfo del mondo , e V ampie terre , 

E 7 mare fpaziofo , e V alto Cielo 
Chiari fógni altrui dar della lor gioja 
Con infiliti moti * , e vedi come 
Tutto s' allegra allo fperar vicino 
Il fecol * che verrà 4 . Deb a fanti Numi 
Piaccia del del , che al lungo viver mio 
Quejla ancora s' aggiunga e frema parte > 

E mi duri lo fpìrto , e le tue imprefe 90 

Quant' altro a celebrar bufante fa ; 

Chi non me Lino i , non il Tracio Orfeo * 

Vìnce - 

1 Z I O N I 

tenuta anco dal Sig. Rolli . Altri troppo in altro modo 
hanno intefo quello patio , fprcialmente il P. Cetra « . 

Anco il Sig. Battoli voltò Guarda 

Per la conni fo pefo il vacillante 
Manda , t la terra , ti i tratti del mare , 

Ed il profonde Citi . 

6 Quella feconda parte fembra a no}, che faccia uno 
co’vcrfi di fopra , perciò ivi abbiamo feguìtato il P. del- 
ti Rut . 

7 Figliuolo di sf pollo , e Terficore Mufa , peritHEmo nel 
cantare , e pallore di profeflionc . 

* Orfeo Tracio figliuolo della Mufa Callìope . Ne par- 
lammo Ecl. j. 77 . Vuole notarli , che Orpbci nel tefto è 
dativo . 


Digitlzed by Google 



I 


EGLOGA IV. 



Nec Linus. huic mater quamvis. atq. huic pater adfit. 
Orphei Calliopea . Lino formolùs Apollo . 

Pan etiam' . Arcadia mecum fi judice certet. 

Pan etiam Arcadia dicat (è judice viótum . 

Incipe parve puer . rifu cognolccre matrem . 

Matri longa decem tulerunt fafiidia menlès. 

Incipe parve puer. cui non rilère parentes. 

Non Deus * hunc rnenfà . Dea nec dignata cubili eft . 

VARIANTES LECTIONES 
a Pan Dcui . Pai. b Nec Dcu*. Pai. Rute. 


Vinceranno ne ' verjt , ancorché aita 
A quel porga la madre , il padre a quejlo \ 
Calliope ad Orfeo , e Apollo a Lino . 

E giudice r Arcadia ancor fe meco 
Pan 1 venga a conir aflar , giudice Arcadia 
Lo Jleffo Pan mi fi darà per vinto • 
Comincia , o fan ci ulli n , con dolce rifa 


A conofcer la madre . Ahi cb * alla madre 100 
Recar' lungo fajlidio i dieci mejì ! 

Comincia o fan ci ulli n ; poiché colui , 

Che f itile labbra a' genitori il rifo 
Ridendo non chiamò , né di fua menfa 
Il gran Giove degnollo , e delle Dee 
Ninna P ammife del fuo letto a parte * . 


ANNOTAZIONI 

i Di Par. dicemmo Ptl. a. fi. L’Arcadia i una regione minefe Cerrio nelle var. Lez. ne hanno parlato; noi al^ 
del Peloponnejo fpcciaimentc confacrata a Pan . biamo figuitato il P. della R ut, e non intendiamo aver 

a II Sig. Partoli. Fanciulli n ccmimia. detto fe non una di quelle tofe, che fi può dire. Il Ra- 

aVe* defilé quei, eb‘,o Genitcr , non rifero me aggiunto è una gemma del Muf. del Re di Francia , 

A? V Dio di menfa, ni la Tira di letto. ed efprime certamente il rifo accennato in quelli rerfi , 

Non può negarli , che non fieno diificiliflimi a intrrpre- qualunque finalmente ne fia il vero lignificato, 
tarli quelli verfi . Tutti i Commentatori , ed anco il Ri- 

Mimi. 


Digitized by Google 



24 


P. UERGILI MAR. 

Menalcas . Mopfus * . 

Mcn. Z'"' Ur non . Mop le . boni quoniam convenimus ambo . 
Tu calamos inflare levis . ego dicere verfiis . 

Hic corylis * mixtas inter confidimus ' ulmos . 

Mop . Tu major, tibi me eft aequum parere. Mcnalca. 

Sive (ub incertas zephyris motantib. umbras. 

Sive antro potius lùccedimus . alpice . ut antrum 
Silveftris raris Iparfit labrulca racemis. 

Aten. Montib. in noftris lòlus tibi certet 1 Amyntas . 

A/o/>.Quid fi idem certct Phoebum (operare canendo. 

Alien. Incipe Mopfc. prior. fi quos aut Phyllidis' ignes. io 
Aut Alconis habes laudes. aut jurgia Codri. 

Incipe. palcentis (ervabit Tityrus haedos. 

Aiop. Immo haec. in viridi nuper quae corticc fagi 

Car- 

VARIANTBS LECTIONES 

0 Daphni* . Pel. Lrjd. Pur. b corali*. Pai. Leyd. t confedirau* . Vat. Pai. Pur. 

A ccrtat. Val. e Phyllido*. Vat. 


Mcnalca Mopfo . 

Mcn. T) Oìcbè qui Mopfo , ci trovammo in- 
JL firme 

Ambedue fpertì , in pafloral concento 
Tu in dar fiato alP avene , io nel dir ver/t > 
Perché qui non fediamo alla quet' ombra 
De' c orili commijll all ’ olmo opaco ? 

Mop. Maggior d' anni tu fei * $ eh' io /’ ub- 
bidita 

£* dovere , o Menalca , o fe ti piace 
Ch' andiam ' colà , dov' alP incerto foffio 
Del vento ogitator mobìP è P ombra , 
i o 0 nella grotta fe piuttoflo entriamo . 

ANNOT 

l Per altro ambedue fi {oppongono giovanetti , poiché 
più innanzi Mopfo dice a Menali*, defiat fiata f*tr . 
a La vite falvatka , che fa miferi grappoletti d’ uva , che 
mai non fi addolcile , c Tempre ha dcll’oRico . 

} Il P. della Par vuole « die quello lìa lo Reflo sf Minta 
di cui parlali nell* Eel. a. A noi fembra più naturale. Te 
dicati cttere qui metto /Intinta come un qualunque pallore 
bravo nel canto . 

4 Figliuola dd Re di Tracia Licurgo , che amò Demo- 
foonte figliuolo di TV/», c di Fedra. Andato quelli ad 
jlttnt , e trattenendoli prò del tempo concertato , Fìlli Ri- 
mandoli tradita fi appiccò , « venne trasformata nel Maa- 
«fer/i ma lenza frondi . Tornato Deuiafoìtitt , e intefa la 


Mira come di radi grappoletti 
La Jìlveflre lambrufca * ha fparfo P antro . 

Mcn. Aminta J fol nelle montagne nojlrc 
Può contender con te . Mop. Qu al meraviglia ? 

Se Febo iflejìo fuperar cantando 
Egli forfè anco può . Men. Comincia , o Mopfo , 
Comincia il primo s' alla mente hai pronta 
0 degli amor di Filli 4 alcuna parte , 

0 le riffe di Codro * * o le rendute 

Lodi al colpo (T Alton 6 \ comincia ; H gregge « 

Tttiro guarderà pafeer P erbetta . 

Mop. Anzi dì quefìi verfi , onde iP un verde 
Faggio la feorza in quejli dì fognai , 


fventura di Fìlli abbracciò quella pianta, che quali fen- 
tifle la prefenza dello fpofo meffe allora le foglie, le quali 
da]) in poi furono dette 91 ,kkm, mentre innanzi dicevanfi 
«viVoAu . 

J Cairn Re degli Ateniefi , che per far vincere i Tuoi , fe- 
condo il detto deli' oracolo , fi travcll) da contadino, e 
p;fiando fra* nemici attaccò riffa con loro , e rimafe uccifo. 
6 Famofo arciere di Crtla , che villo il figliuolo avvolto 
da un ferpe , {cagliò una faetta con tanta deflrezza , che 
uccife il ferpe non toccando il bambino. Se pure non 
vogliam dire, che quelle cognizioni fuperino ilfaperedi 
Mtnaha , e che quelli piuttoRo tollero tanti pallori, fic- 
come lo era ancor* egli . 
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Carmina delcripfi. & modulans alterna notavi. 

Experiar . tu deinde jubcto " certet Amyntas . 

Men. Lenta làlix quantum pallenti cedit olivae. 

Puniceis humilis quantum filiunca rolètis. 

Judicio noftro tantum tibi cedit Amyntas. 

Aìop. Sed tu define plura . puer . fiicceflimus antro . 

Extinctum Nymphae crudeli funere Daphnin * 20 

Flebant. vos coryli ' teftes. & flumina Nymphis. 

Cum . complexa fili corpus mifèrabile nati . 

Atque Deos. atque a (Ira vocat crudelia mater. 

Non ulli paftos illis egere dieb. 

Frigida . Daphni . boves ad flumina . nulla neq. amnem 
Libavit quadrupes. nec graminis attigit herbam. 
Daphni. tuum Poenos edam ingemuiflè ó leones 
Interitum. montefq. feri, filvaeq. loquuntur. 

Daphnis & Armenias curru fiibjungere tigris 
Inftituit. Daphnis thiafòs inducere Baccho. 

VARI ANTES LECTIONE S 

a jubcto ut eertet . Val. b Daphnim . Pai. e conili . Pai. Ltyl. i gemutile. Val. 


30 

Et 


E cantatili in prima , indi nel tronco , 
Alternando il lavor , la man gP ìmprejj'e , 
Prova fare vogP io $ tu poi comanda , 

Che venga meco a contra/lare Aminta . 
Mcn. Alla pallida oliva il lento falcio 
Quanto cede in onore , ed a ’ vermìgli 
3 ° Rofeti quanto la lavenda * umile t 

Tant' al mio giudicar ti cede Aminta . 

Mop. Ma tu di più parlar ce fa , 0 fanciullo , 
Poiché nell* antro già ponemmo il piede . 

D' una morte crudel piange ano efinto 
Dafni * le Ninfe : te/limonio , 0 fiumi , 

Fofie ) e voi piante J delle Ninfe al duolo 

ANNOT 

a In latino anco detta lattatala . Altri {limano, che 
foliunta fu il maria fiatare . 

a In Dafni riconosce il P. itila Rut G. Ctfart u ceffo 
in Senato da' congiurati ; e dice appropriargli!! il nome 
Da/al per la corona di alloro , che egli ufava portare di 
continuo per nafeondere , ch'era calvo. 

} Nel tello toryll • ma vuole pigliarli in genere . 

4 II P. la Ctrda vuole , che quella fia Calpurnìa la_» 
moglie di G. Ctfart i noi feguitiamo il P. itila Rat , e 


Allorché del fuo figlio infra le braccia 
La madre « avendo il miferabil corpo 
E le felle , e gP iddìi chiamò crudeli . 
Dafni a' gelidi fiumi alcun paftore 
Non condu/fe in que ’ dì dal pafeo i buoi $ 
Né delle bcfllc alcuna 0 d' erba un filo 
Gufìò pa fendo 5 0 a' fiumi il labro Jlefe * . 
Dafni , gP incolti monti , e le forejle 
Il ridicono a noi 6 , che di tua morte 
Anco gli Afri leon tnoflraro il duolo 7 . 

Pure al giogo attaccar P Armenie tigri 
Dafni introduce , et in onor di Bacco 
Dafni il faltar danzando , e P intrecciare 

Di 

AZIONI 

tenghiamo quefla eflcr Ritta , che moArò tanto fentimen- 
to della morte di quel fuo illuflrc figliuolo . 
j Paiono qui accennati i prodigii , che Settaria raccon- 
ta r. li. aver preceduta la morte di G. Ctfart , 

6 Così il P. itilo Rut . 

7 Sembra , che debbano intenderli i Cortei loffi , e Car- 
toline nell’ Afr ita . In quefla G. Ctfart avea vinto Co- 
tone , Seipiane, e Giuba, Prende il Poeta figuratamente 
i Ittui s loricati p«r l' Africo llcfla . 

D 
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Et foliis lentas intcxere mollib. liaftas . 

Vitis ut arborib. decori eft. ut vitib. uvae. 

Ut gregib. tauri, fcgetes ut pinguib. arvis. 

Tu decus omne tuis. Poftquam te fata tulerunt. 
Ipfà Pales agros. atq. ipfè reliquit Apollo. 

Grandia fàepe quib. mandavimus hordea fulcis. 
Infelix lolium . Se fteriles dominantur ‘ avenae * . 
Pro molli viola, prò ' purpureo narciffò. 

Carduus. Se fpinis iurgit paliurus acutis. 

Spargite humum foliis. inducite fòntib. umbras ‘ . 
Paflores . mandat fieri fibi talia Daphnis . 

Et tumulum fàcite . Se tumulo fùperaddite carmen . 
Daphnis ego in filvis. hinc ufq. ad fiderà notus. 
Formoli pecoris cuftos. formofior ' ipfè. 

/Wew.Tale tuum carmen. nobis divine poeta. 

Quale fòpor fèflis 1 in gramine. quale per aeflutn 
Dulcis aquae fàliente fitim reftinguere rivo . 


a nafenntur . Val. 
4 arai . Vet . 


VARI ANTES LECTIONES 

b a venia . Pai. t dola , * pr0 . rat. 

t for monti . Vat. ft fetaper . f J»fli* . Vtt. 


40 


Nec 


5® Di pieghevoli / rondi il molle tirfo • . 

Com' è la vite d' ornamento al pioppo , 

Come P uva alle viti , e i tori al gregge , 

A' fertili terren eom' è la mefie , 

Tal tu de'tuoi fojli ogni gloria , o Dafni . 
Poiché 7 fato ti tolfe , abbandonati 
Pur da Vale • , e da Apollo i campi ifiefft . 
Speffo colà pe' folcbi , ove fur /parte 
Scelte femenze , dominar veggiamo 
Sterile gioglio 5 ed infelici avene % 

Co Del purpureo narci/o t , e della molle 
Viola in cambio forge il cardo , e /punta 

A N N O T 

a Srrtio fc riffe avere C. Cefare il primo introdotto in 
Roma le felle di Ratea , c i fuoi facrifizj ; ma ciò chiara* 
mente non fnflifte . Al più potrkdirfi avere G. Cefert fat- 
te celebrare con più folrnniik quelle felle , giacché egli 
vinfe Pompeo ipfa Liberai iuta iìt , come ferire Fiatano. 
Lt tigri , il Calzare , il tirf» , che è un'afta involta di 
trondi d* elitra &c. , appartengono a Batto, e vedenti a 
maraviglia efprcffe in bronao nel Mojeo Rirktr . 


D ’ acute /pine il paliuro « armato . 

Spargete il fuol di foglie e d'ombra i fonti 
Ricoprite » , o pajlori ; a fe comanda 
Par/i Dafni tai cofe , ed il fepolcro 
Alzate , e fieno quefti verfi ìncifi. 

Dafni qui giace , che fu in quefli b efebi 
Pino alle felle conofciuto un giorno , 

Guardian di bella greggia , ed el più bello . 
Men. 0 Poeta Divin , tali i tuoi carmi 70 
Puron per me 5 qual fulP erbetta è il fanno 
Al viandante lofio , e qual <T efiate 
Di Jìrepitofo rivo alla /refe acqua 


x Dea de* Pallori j ella , ficcomc Apollo detto A 'ami*, 
perché guardò il gregge del Re Admeto , pel dolore dell» 
morte di Dafai G partirono &c. 

; I nat'cifi fono comunemente conofciuti per fiori bian- 
chi , die G hanno de' primi all* accodarli la primavera . 
Diofiertde afferma eflervene ancora de' porporini . 

4 Alcuni vogliono , che fia erba i altri frutice . 

5 Cosi il P. Cella Rut , 
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Nec calamis fòlum aequiparas. feci voce magiflrum . 
Fortunate puer. tu nunc eris alter ab ilio ' . 

Nos tamen haec quocumq. modo tibi noftra vicilfim 50 
Dicemus. Daphninq. tuum tollemus ad altra. 

Daphnin ad altra feremus. amavit nos quoq. Daphnis. 
A top. An quicquam nobis tali Ut munerc majus . 

Et puer ipfe fuit cantari dignus. & irta 
Jampridem Stimicon laudavit carmina nobis. 

Aien. Candidus inlùetum miratur limen Olympi. 

Sub pedibulq. videt nubes. & fiderà Daphnis. 

Ergo alacris filvas. & cetera rura voluptas. 

Panaq. paltorelq. tenet. Dryadalq. 1 puellas. 

Nec lupus infidias pecori . nec retia cervis 60 

Ulla dolum meditantur . amar bonus otia Daphnis. 

Ipfi laetitia voces ad fiderà jactant 
Intontì montcs. iplàc jam ' carmina rupes. 

VARIANTE! LECTIONES Ipfi 

a Apollo . Vat. b Dryadefque , Vat. t ipfa & jam . Vat. 


£* /’ efingucr la fere : e tu non folo 
La zampogna a animar , ma V tuo maejlrt 
bici canto ancora uguagli ; or dopo a lui , 
Fortunato fanciul , farai tu il primo 1 . 
Pare alt 1 incontro , qttaP fi feno , ancb ' io 
I miei verfi dirotti , ed alle felle 
So 11 tuo Dafni alzerò ; Dafni alle felle 
Innalzerò , me ancora ha Dafni amato * . 
Mop. Forfè dì tale dono a me più dolce 
Altra cofa effer puote ? Ed ei medefmo 
D' effer lodato quel fanciul * fu degno , 

E già da un tempo Stimicon lodommi 
De' verf tuoi e la grandezza , e 7 fuono • 

ANNOT 

i yflttr eb Uh , t vale farai uh altro lui , come fuol 
dirG ntl comune parlare. 

a Oppongono qui alcuni ciò non potere convenire a Vir- 
gilio in riguardo di G. Cefare , perchè quelli non conob- 
be per verun conto il poeta , che noi lappiamo. Il P. iti- 
lo Rut rifponde , che Virgilio, come nato nella Gallio 
Cifalpiba , veramente potea dire d'elTere flato amato da 
G. Ctfart , che tutti amò i Galli , mentre refle quelle»» 
Proviutie &c. 

j Quella pure c obiezione contro il Cileni a adottato da 


Men. Cinto di rat « la non più vifia foglia 
Dafni del Cielo ammira , e fotto a ’ piedi 
Mira le nubi , e fiammeggiar le /Ielle . 

Quindi è perciò 3 ebe un ilare contento 90 

Empie le fehe , ed ogni campo , e Pane * , 

E le Vergini Driadi e / pajìorì . 

Il lupo predator non alP armento 
Aiedita infìdie , ni piti rete alcuna 
Al fuggì (ho cervo inganni apprefa ; 

Tutto in pace vedere ama il buon Dafni . 

Le felvo/e montagne , effe di gioja 
Mandan voci alle felle , e le medefme 
Rupi dicono verf , ed ogni pianta 


noi, poiché G. Ctfart mori di yd. anni. Rifponde il P. 
i fila Rat , che può fpirgarft della giovine etnie , che fetn. 
pre fi attribuiva agli Dei , onde ficcome qui parlali ora- 
mai della /I fotta} f di G. Ctfart , perciò potè chiamare parer, 
4 Canditi n nel fello ; e noi non abbiamo faputo fpìrga- 
re altrimenti, che fiato ti lutar, iumiatfo , l'aggiunto 
dato qui dal poeta . 
j Di lui redi Fcl. a. fa. 

6 Delle Driaii ftl. a. 7]. 

D 3 
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Ipfà fònant arbufta. Deus. Deus ille. Menalca. 

Sis bonus ó felixq. tuis . en quattuor aras . 

Ecce duas tibi . Daphni . duoq. altaria * Phoebo . 

Pocula bina novo fpumantia lafte quotannis * . 

Craterafq. duos fiatuam tibi pinguis olivi. 

Et multo in primis hilarans convivia Baccho. 

Ante focum . fi frigus erit. fi mcfiìs. in umbra. 70 
Vina novum fundam calathis Arvifia nettar. 

Cantabunt mihi Damoetas . & Ly&ius Aegon . 

Saltantes Satyros ' imitabitur Alphefiboeus . 

Haec tibi lèmper erunt . & cum lòllemnia vota 
Reddemus Nymphis . & cum luftrabimus agros . 

Dum juga montis aper . fluvios dum pìfcis amabit . 
Dumq. thymo pafcentur apes . dum rore cicadae . 
Semper honos. nomenq. tuum. laudelq. manebunt. 

Ut Baccho. Cereriq. tibi fic vota quotannis 
Agricolae facient. damnabis tu quoque votis. 80 

Afop.Quac tibi. quae tali reddam prò carmine dona. 

Nam 

VARIANTES LECTfONES 

* dui* altaria . L&4. b quodannis . Vat. e Saturo* . V it. 


100 Ahi ripete s Menale a , un Nume , un Nume 
Divenuto é quel Dafni . Ab tu cortefe , 

Ah tu propizio verfo i tuoi ti mo/ìra . 

Ecco erette quattr' are ; a te ne fono 
Due eon/aerate , o Dafni , e P altre a Febo . 
E ogni anno P offrirò di frefeo latte 
Due ridondanti tazze , e di pingu ' olio 
Verferotti due vafi, e in copia il vino 
Ralle gr eri V convito , al foco innanzi , 

Se fia nel verno , e ^fe tf eftate , alP ombra . 
*<o Dolce vin verferò , nettar novello , 

Che PArvifo • cult or ne' monti accolfe . 
Dameta , e il Liczio * Egone in fulla cetra 
Verfi a me canteranno , e imiterà 
1 Satiri y aitanti Alfefbeo . 


Ciò in onor tuo fempre faraff , e quando 

V agrefte pompa , e ì facrifizii ufati * 
Offriremo alle Ninfe , e quando viva 

V oftìa fa tratta alle campagne intorno * j 
Finché i monti fclvofì il fer cinghiale , 

V onda il pefee amerà ; finché di timo 
Fafcerannojì P api , e di rugiada 

Le cicale vivran , fempre 7 tuo nome » 

V onor , le lodi dureranno eterne . 

QuaP a Cerere , e a Bacco , anco a te ì voti 
Vrefenteran gli agricoltori ogni anno ; 

Tu pur , qual gli altri Numi , il compimento 
Di lor promeffe efigerai da loro » . 

M°p. Qual degno don per quefti carmi tuoi 
Rendere ti pofi * io ? Poiché non tanto 

Né 

AZIONI 

4 II Sacrifizio Ambartale , di cui vedi L\t. j. it*. 
j Cosi i commentatori . 


A N N O T 

l jirtifo promontorio dell* Ifola Stia nel mare F;« . 
a DI Lieto cittk dell' Ifola Creta nell' Egeo . 

I Saltati g nel tefto , c tale / oliti a far fi ogni atto. 
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Nam neq. me tantum venientis fibilus auftri. 

Nec percuflà juvant fluttu tam litora . nec quae 
Saxofàs inter decurrunt flumina vaUes . 

Men. Hac te nos fragili donabimus * ante cicuta. 

Haec nos. fbrmofùm Corydon ardebat Alexim . 

Haec eadcm docuit . cujum pecus . an Meliboei . 

Mop.At tu fumé pedura. quod. me cum fàepe rogaret. 

Non tulit Antigenes . & erat tutn dignus amari . 

Formofùm parib. nodis atq. aere. Menai ca . 90 

VARIANTES LECTIONES 
e donavimu» . Vat. 

Nè d' A ufi re il fbilare , all or cb'ei nafte *, Pel vago Ale fili ; e rn infognò pur ella , 

£’ di diletto a me , nè falla rivo Dimmi Damerà ; e di chi* è quefta greggia ? 

Il romperfì de' flutti 4 e nella valle Forfè di Melibeo *? Mop. Ma ta > Menalca , 

fra' fa ft H rauco mormorio delP onda . Prendi quefto bafton ì per gli ugual nodi 140 

Men. Quefta fragil zampogna , 0 Mopfo } in Vago y e pel bronzo , ond' egli in punta è armato , 
dono Che fpeffò domondommi , e pure in dono } 

A te in prima darò . Cantai con quefta Et era degno allor d* cjfere amato 9 
Cori don e il paftor d’amore ardea Antigene da me mai non P ottenne, 

ANNOTAZIONI 

a Venienti t nel fello. Cosi En. j. ttitVai in ttrpnrt ciano per i vcrti qui ripetuti, che fono principio di effe. 
vinai ; do i ntfttm , crrfeeut. j Ptiutn baffone paftorale ritorto in cima , c o armato 

a La qual eofa fa chiaramente vedere eflere quefta Eclo. di punta di ferro , o ne' nodi mede fimi guarnito di bullet- 
gi fiata ferina dopo la feconda , e la terza , che comi a • te di bronzo per abbellirlo. 
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Faunorum. Satyrorum. £? Silvanorttm ‘ 

DeleBatio . 

P Rima Syracofio dignata e fi ludere verfù . 

Noftra nec crubuit filvas * habitare Thalia ' . 

Cum canerem reges. & proelia. Cynthius aurem 
Vellit. & admonuit. pafìorem. Tytire. pinguis 
Pafcere oportet ovis. deduflum dicere carmcn. 

Nunc ego namq. fuper tibi erunt . qui dicere laudes . 
Vare . tuas cupiant . & triftia condere bella • 

Agreftcm tenui meditabor arundine. Mufàm. 

Non injuflà cano . fi quis tamen haec quoq. fi quis 
Captus amore leget. te noftrae. Vare, myricae. io 
Te nemus omne canet. nec Phoebo gratior ulla efl. 
Quam fibi quae Vari praefcripfit pagina nomen. 

Pergite . Pierides . Chromis & Mnafylus ' in antro 

Sile- 

VARI ANTES LECTIONES 

e Sìlmorum . Val. Deinde olia « batti Ululili* Liy<t. nempe Sìlcnui . Rag. tatti tantum Silcnus . 
b fylva* . Rag. c Thalca. Vat. d Mnafyloa . Lejd. 


I N Bucolico carme anzi d' ogni altra 
Non f degno ffi cantar la Mufa mia ' , 
Ni le felvc abitare ebbe a vergogna. 

Poi chi mentre a cantar pre/o avev' io 
E Regi y e guerre * , velli commi apollo * 
V orecchia , e m'avvertì : Titiro a’ pafchi 
Guidar la greggia ad un paftor conviene > 
E dir femplici verft in tenue Tuono 
Or' io , per eh' altri vi faranno , o Varo * , 
io Che le tue lodi celebrare , e l'afpre 

Battaglie 6 fcriver brameranno in verfo , 


Sovra tenue zampogna agre/li carmi 
Ripetendo n' andrò . Quello cane' io , 

Cb' a me fu comandato t ; e fe pur fia » 

Di quefli verft miei àalV amor prefo 
Chi legga quejìt ancor ; la feha tutta 
Di te canterà , Varo , e te gli umili 
Nojìri femplici arbufìi , e più gradita 
Ad Apollo non v' è carta di quella , 

Cui ferino in fronte fia di Varo il nome . 
Voi dunque , o Mufe , profeguite il canto . 
Cromi , e Mnaiìlo i paflorelli op prefo 

Vider 


ANNOTAZIONI 


l Virgili» fu il primo fra* poeti latini , che imita (Ir fra- 
trito . Tulio è una delle nove Mafie . Sirecofio è detto nel 
fedo per avere la terza breve, che i lunga in Sire rafia . 
Sìracufa cittk nobile della Sicilia , che al dire di Cicero- 
ne chiudeva nel cerchio delle fue mura quattro cittk » 
Dì tfli vedi Eh. j. v. 1148. 

a Vogliono alcuni , che qui Virgilio accenni ciò , che 
fu detto di lui ; cioè avere cali cominciato a fcriverc_> 
delle guerre d' /tlbo , e poi lafciatc quelle eflerfi metto 
a fcrivere le Bucolicbt . 

3 Cjntbiu 1 nel tetto , e vale Apollo perché nato in Deio 
«v’é il monte Cinti . Il vtllittrt l’ortccbie pare un detto 
proverbiale . 


4 Cosi Apollo ditte al poeta avvertendolo . Nel tetto 
carme* dedali in* cfpiegatoin quella l'orma dagl’interpreti, 
f Non è facile a determinare di qua] Vero qui parli il 
Poeta . Vedi il P. della Rne , che In poco raccoglie una 
bella , e foda dittertazionc fu quello Voto . 

6 Non certamente le battaglie Germaniche , come vo- 
gliono alcuni , poiché quelle avvinerò molti anni dopo 
la morre di Virgilio . Adunque dovrk intenderli delle* 
battaglie del Triamtirelo fre. 

7 II Sig. la Landelle , dice comandolo da Apollo » il 
P. Catrou , vuole comandato de Auguflo frc. Noi lo ri- 
feriamo al comando d ‘Angufio amico di qucAo P. jHuin» 
til. Vero. 
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Silenum pueri fonino vidcrc jacentem. 

Inflatum efterno ‘ venas . ut fèmper . Iaccho. 

Serta procul tantum capiti delapfà jacebant . 

Et gravis attrita pendebat cantharus anià . 

AdgrefTÌ . nam fàepc fènex fpe carminis ambo 
Lufèrat. iniciunt ipfis ex vincula fèrtis. 

Addit fè fòciam. timidi/q. fùpervenit Aegle. 20 

Aegle Najadum puicherrima. jamque videnti 

San* 

VARIANTES LECTIONES 
a belle r no. Fi/. Pel. Leyi. Paa. 


Yider dal fanno il vecchioni Sileno • 

In uh ' antro giacer , gonfio le vene , 

Siccome fempre , dalP umor di Bacco , 

Che 7 dì Innanzi fi bevve ; e fol di fronte » 
Si giaceva fui fuolo a lui caduta 
La corona di fiondi , e pel confunto 1 
Manico era fofpefa immenfa tazza . 

A N N O T 

1 Siine il balio di Bacco , «echio di ioni , colla fàc- 
cia di fatiro , coftumato dì Tempre andare fopra di un'afi- 
nello , e Tempre briaco ; ma nondimeno pieno di perTpica- 
cia , e di cognizioni . Il rame aggiunto è pigliato dal Ta.l. 
dei Ma* fesa» Tab. 170* 


A vvent aronfi a lui , poiché ingannati 30 

Ambi fpeffo egli uvea collo fperanza 
Di lor dire de * verfi, e delle fi effe 
Verdi corone a lui ferono un laccio » 

A quei , che pur temevano , compagna 
Egle i* aggiunfe fra le belle Najadi « 

Egle di tutte la più bella , e loro 


* Coti // Turaeba , la Orda , itila# ai fcc- 
j Dal tontiaua afarla pir beviti. 

4 Delle Aaiadi Etl. a. 77. Qui nel teflo Aajeimm è 
fitto di quattro fi 1 labe ; ma faffi ancora di tre, corno 
hi. io. io. 


Din 
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Sanguineis frontem moris & tempora pingit. 

Ille dolum ridens . quo vincula neftitis . inquit • 

Sol vite me . pueri . làtis eft potutile vidcri . 

Carmina quae vultis ' . cognoicite. carmina vobis. 

Huic aliud mercedis erit. fimul incipit ipfè . 

Tum vero in numerum Faunofq. feraiq. videres 
Ludere. tum rigidas molare cacumina quercus. 

Nec tantum Phoebo gaudet Parnasia rupes. 

Nec tantum Rhodope mirantur. & lfinarus Orphea. 30 
Namque canebat. uti magnum per inane coafta 
Semina terrarumq. animaeq. marifve fuiilcnt. 

Et liquidi fimul ignis . ut his exordia primis 
Omnia . & ipfè tener mundi concreverit orbis . 

Tum durare lùlum . & difcludere Nerea ponto 
Coepcrit. & rerum paulatim fumere formas. 

Jamq. novum ut terrae * ftupeant luccicete fòlem. 

Ab 

VARIANTES LKCTIONES 
a volti* . Vai. h novum terne . Vat. 


Sopravvenendo , al prigìonier 1 , che aperte 
Ornai le luci uvea j colle fanguigne 
More * gli colori la fronte , e 7 vifo . 

40 Deir inganno ci ridendo , e perchè , diffe , 

Mi Icgafle così ? Da quefìi lacci 
Mi /doglie te , 0 fanciulli^ e , che potejle 
Sorprendermi , vì bafli : i carmi adeffo , 

Che brama/le , udirete ; i carmi a voi 
Voflro premio faranno , altra mercede 
A lei riferbo ; e in/teme a dir comincia . 
Allora sì che i Fauni e le fere 
Vedute avrefli carolar danzando 5 
E tremale agitare alt* armonia 
J0 V ifpide querele P orgogliofa vetta « . 

Nè tanto gode la Par nafta rupe « 

i A Sileno legato da* tre pallori co* lacci di frondì &c. 
a I frutti dell* albero detto Mero , o Oelfo . La favo- 
la è , che quelli frutti erano bianchi, ma uccifi alle ra- 
dici di un moro Pirata» , e Tìfbc dal fangue di quelli 
le onore divennero rofle. 

3 Numi bofeherecci , quali una fpecie di Satiri . 

4 Coli gl* interpreti . 

j Monte nella Fetide con dne vette una detta Ni fa-* 


Del fuo Febo al cantar , nè tanto ammira 
V IJ maro , e 7 Rodope 6 il cantar d' Orfeo. 
Voi chi cantava per P immenfo vuoto 7 
Come foffer àelP aure i primi femi , 

Della terra , del mar , delP agii fuoco 
Tutti raccolti injiem : come da quefli 
Primi corpi a far mar Jì indi prendeffe 
Qualunque altro principio , e la medefma 
Tenera mole a tondeggiar del mondo . 
Quindi come a indurar /! , ed in che guifa 
Vrincipiaffc la terra , e da fe P acqua 
A /premer dentro il mare , e a poco a poco 
V altre cofe a pigliar le forme loro . 

Quindi in qual modo da /lupor forprefe 
Il nuovo fole comparir fplendendo 

Mira f- 


ANNOTAZIONI 

confacrata a Batte , l'altra Pornaffo confacrata ad /Sftlh. 

6 Monti della Tracia famofi per il canto d* Orfeo di 
cui vedi Georg. 4. J90. 

7 Entra a parlare del lìftema Efìtureo circa 1 » formi- 
alone del mondo , e delle cofe , che fono in elio . tri- 
turo Atenitfe nacque circa 34». ann. prima di Crii 
Cri/le. La fua fiofofìi fpeciaìmente trattò Latterie ne* 
fuoi libri 4 e rtrun satura. 


Digiti; 
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.Aldus atquc ' cadant (ùmmotis nubib. * imbres. 
Incipiant filvae cum primum (ùrgere . cumque 
Rara per ignotos ‘ errent animalia montis. 40 

Hinc lapides Pyrrhae jaftos . Saturnia regna. 

Caucafialq. ' refèrt volucres. furtumq. Promethei. 

His adjungit Hylam nautae quo fonte reliftum 
ClamalTent . ut litus Hyla Hyla omne fònaret. 

Et fbrtunatam . fi numquam armenta fuiflènt . 

Pafiphaen nivei folatur amore juvenci. 

A ' virgo infèlix. quae te dementia coepit. 

Proetides r inplerunt 1 falfis mugitib. agros . 

At non tam turpes pecudum tamen ulla (ècuta 4 
Concubitus. quamvis collo timuifiet aratrum. 

Et fàepc in laevi ' quaefifièt cornua fronte. 

VARIANTES LECTIONES 

e utque . Vat. b tubinoti* fignìb. Vat. t ignaro*. Va t. d Caucafeafque . Poi. Leyd. Rn<. 
e Ah. Pai. Lejd. Rua. fe femper . f Protides . Vat. Ab bar verfu isrìpit Cod. Mediccus , quem bit damiti . 
£nat bue tifane Junt imprrfo , exferipfmut ex edit. flirtai, aa. 1741. turaste CI. Forgiai» . 
g implerunt . Pai. Lijd. Rua. k fecuta eli . Pai. Leyd. Rua. I levi . Vat. Pai. Leyd. Rat. 


50 
A vir- 


Mir afferò le terre , ed hi che gufa 
Dalle in alto levate aeree nubi 
Ne C ad effe la pioggia - 9 allor cbè in prima 
Cominci aro a /puntar le verdi fehe y 
E allor cbè per V incognita * montagna 
Rari fen givan gli animali errando . 

Oltre a ciò dìffe il Vecchio e le gittate 
Pietre da Pirro * , e di Saturno il regno * , 
E di Prometeo i furti , ed il crudele 
Rapace augello , e la Caucafea rupe « . 

A quefli aggi un/e di qual fonte all " onda 
Ila perduto con afflitte voci « 

Alto cbiamaffero i nocchieri > e come 

A N N O t 

1 Ptreb } mai usa seduta dagli animali , tbt allora la 
prima volta erano formati &t. 

3 Sileno innoltrc dille, come falvatifi nel diluvio foli 
Fiera , e Dtutalìene , a quefli fu detto dall'Oracolo , che 
gittaiTero pietre dietro alle fpjlle , le quali fi convertirono 
in uomini . Ovid. mttem. I. t. 

3 La favolosi età dell’oro , che avvenne quando Saturno 
cacciato dal Cielo fi nafeofe nel Lazio , t vi regnò . 

4 Prometeo ardi; accendere una face al carro del Sole, 
e con quel fuoco die vita a certe flatue di creta fatte da lui . 
In pena fu egli legato nel M. Canea fa ad un maflo , cd 
un avvoltoio gli divora le vifeere . 


Ila ripeteffe Ila il bo/co tutto , 

E con Pafifae del fuo bianco toro 
Per P amor fi conduole * . Ab che fe mai 
Tori non foffer flati , fventurata 
Men Pafifae 7 farebbe ! E qual follìa , 
Infelice Regina , allor ti prefe ? 

Dì non veri mugiti i campi empierò 
Le figliuole di Preto * ; a sì brutale 
Vergognofo furor ma non per queflo 
Veruna abbandono ffl j ancorché avvinta 
Al duro aratro dì dovere il collo 
Sottopor paventaffe , e colla defira 
Spcffo tentando in falla terfa fronte 

Ricer - 

1 Z I O N I 

j ferole nella fpedizione degli Argonauti condotte il 
fanciullo Ila a lui carifEmo . Quefli fccndendo a terra per 
prendere acqua fi perde forfè affogato in un fonte , che 
fi contraila qual fofTe . La favola è , che le Ninfe fc lo 
rapirono . 

6 Coli il P. della Rue fpiega il teflo . 

7 Figliuola del Sole , e moglie di Mino t Re di Creta . 
I fuoi furori , e le fue iniquità fono abbattanza conofciu- 
te . Vedi £*. 6. 36. 

8 Le figliuole di Preto Re degli Argivi , perchè fi volle- 
ro paragonare in bellezza a Giunone , furono punite coll* 
immaginarti d* e fiere cambiata in vacche. 

Il 


8(5 


pò 
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P. UERGILI 


MAR. 


A virgo infèlìx . tu nunc in montib. erras . 
llle latus niveum molli fùltus hyacintho 
Ilice fub nigra pallentis ruminat herbas. 

Aut aliquam in magno lèquitur gregc. Claudite Nymphae. 
Diéteae Nymphae. nemorum jam claudite (altus . 

Si qua forte ferant oculis lèlè obvia noftris 
Errabunda bovis veltigia . Forfitan illum 
Aut herba captum viridi, aut armenta lècutum 
Perducant aliquae (tabula ad Cortynia * vaccae . 60 

Tum canit Hefperidum miratam mala puellam. 

Tum Phaethontiadas mulco circumdat amarae * 

Corticis . atq. ' lòlo proceras erigit alnos . 

Tum canit errantem Permeili ad flumina Gallum 
Aonas in rnontes ut dixerit ‘ una lòrorum . 

Utq. viro Phoebi chorus adfùrrexerit omnis. 

Ut Linus haec illi divino carmine paltor 
Florib. atque apio crinis ornatus amaro 

VARIANTE* LECTIONES "t 


* Cortinia . Va e. Pel. Leyd. Ab*. 
e adque . Vai. fe fere J empir . 

Riceve affé le corna. Ab tu pe' monti 
Infelice or ten vai , Regina * , errando ! 

Ma £ un' elee frondofa alt? ombra ofeura 
Quegli Jìcfo a pofar rumina /’ erbe , 

Od intruppato al numerofo armento 
Segue qualche giovenca . Ab voi chiudete , 

A linfe y Ninfe Dittèe * , del bofeo i pajfi . 

100 Veggi a m' fe mai per cafo in qualche parte 
Del toro vagabondo agli occbj no/l ri 
Si prefent ino /’ orme . Ab forfè lui 
De' verdi prati o dalla brama accefo , 

0 feguendo gli armenti alle Gortinìe f 
Stalle poffar farà qualche giovenca . 

A N N O T 

» Virg» nel fello, che anco fopra al *. 47. fpiegamrno 
Argina full* efem pio de' Comici, che differì) Virgo anco 
]e madri, qual* era F affai . 

% Minfr il Creta , chiamate Dittìe , dal M. Ditte di 
quell* ifola . 

j Genina Citta mediterranea dell* Ifola Creta. 

4 sitai anta figliuola di Selenio Re di Stiro Ifola deli'Kgr* 
fu vinta da Jppuuene nel corfo , perchè pittando egli alcu- 


b amaro . Vat, 
d duxerit. Pai. Leyi. Ab*. 

Indi egli canta dagli aurati pomi 

V ingannata donzella « j indi nel mufeo 
DelP amara corteccia il corpo avvolte 
Di Re tonte le fuore « , e come all* aura 
Sorfero alte dal fuolo in dritti ontani . 

Indi egli aggiunfe di permeffb a' fiumi * 

V errante Gallo 7 in fu gli Aonii monti 
Qual delle Mufe una il condu/fe , e come 
Al giungervi di lui per onorarlo 

Tutto levoj/i in piè di febo il coro • . 

Come Lino il pa/lor * le bionde chiome 
Coronato di fiori , e di' apio amaro 
Con divino cantare a lui si di/fe • 

ECCOy 

AZIONI 

ni pomi d’oro degli orti delle E /feriti fu U'arcna , e tratte- 
nendoli /^talenta per raccoglierli perde tempo , c fu vinta, 
j Le forelle di Fetonti fulminato pùngendo fullc rive 
del Pi la fua morte furono cambiate io alberi . 
é Prrmeffa è fiume della Beozia , e forge dall’ LUtot* • 

7 Di lui vedi nell’argomento dell* Eel. io. 
t Le Mufe fono il coro di Febo. 

9 Di Lino vedi Ed, 4, 9». 
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ECLOGA VI. 

Dixerit . hos tibi ' dant calamos . en accipe . Mufae 
Afereo * quos ante lèni. quib. ille fòlebat 
Cantando rigidas deducere montib. ornos . 

His tibi Grynaci nemoris dicatur origo. 

Nequis fit lucus quo ie plus jaftet Apollo. 

Quid loquar aut Scyllam Nifi, quam fama fècuta ‘ . 
Candida fùccindam latrantib. inguina monftris 
Dulicias 4 vexafiè rates . & gurgite in alto . 

A . timidos nautas canibus laccrafìc marinis . 

Aut ut mutatos Terei narra verit ' artus. 

Quas illi Philomela dapes. quae dona pararit. 

Quo curfù defèrta petiverit. & quib. ante. 

Infclix . fùa teda fùpervolitaverit ales ' . 

Omnia quae . Phoebo quodam 1 * 3 4 meditante . beatus 

VARlANTES LECTIONES 

a ibi. Vat. b Afe neo . Pel. Leyd. Rute. t fccutaeft. Tel. Lyd. Rute. d Ddichbl . Tel. I.ejJ. Ra*. 
« narra ve rat . Vat. f ali*. Tal. Leyd. Tu*, ali* quoque uldetur «Um /alfe fcriptuw ie Cai. Supra volita- 
vcrit ale* . Vat. g quondam . Vat. Tel. Lyd. Rute. 


8o 

Au- 


Ii0 Ecco > la prendi , eh' a te ian le Mufe 

Qucfla zampogna , che già al vecchio Afcveo * 
Donata avean ; con qucfla egli cantando 
Trar da' monti folea le quercie dure . 

Della felva Grinta 1 fa , c!>e con quefle 
Tu V orìgin racconti , onde non altro 
Bofco vi Jìa , di cui pià lieto Apollo 
Per fua gloria Jì vanti . Ed in che guifa 
Ridir potrò » confai cantaffe o Scilla 
La figliuola di Nifo i , o qual Jì dice 
V altra effer fiata , che fuccinta intorno 
* 3 ° Di m o/l ri latratori il bianca lato 


D'Vlì/fe travagliò Eliache navi , 

E co * cani marini ahi ! nel profondo 
Gorgo ibranoff i timidi nocchieri « ? 

Come di Tereo le mutate membra 
Egli norraffe , e quai vivande , e quale 
Preparò un dono filomela a lui * ? 

Come fuggendo in folitario bofco 
Ella andaffe a celar/t > e con quai penne 
Sovra la Regia fua quell ’ infelice 
In prima il voi /piegò ? Cosi cantando 
Giva Sileno tutto quel , che un giorno 
Sulla cetra cantar Febo fu udita 

DalV Eu~ 


ANNOTAZIONI 


i Tfbio nativo di /tfcra nella Beozia ; che, come dice 

dì fé nella Teogonia , mentre pafeeva gli agnelli nel 
M. Elicona , le Mufe gli dicrono non la zampogna , 
ma beoti un ramo di alloro. Strabono vuole, eh cfjfi- 
do naftcfTc in Coma a" Eolie . Altri lo fanno più anti- 
co d ‘Omero, altri contemporaneo, altri pofteriore. 
a Strabane fcrive , Grinia effere un cafìello della Etlldt , 
dove era una felva , ed un Tempio iamofo dedicato jl* 
si pelli . 

3 Qucfla per amore di Minai rccifc un capello porpori- 
no , che aveva il Re Nifo fuo padre. Nifo fu perciò cam- 
biato in falco , Stilla in lodala . Ovid. ut et. 

4 L'altra Stilla fu figliuola di fono Nume marino, e 


amata da Glauco pure Dio marino . La maga Circe per in- 
vidia trafmutolla per la meli in moflro, ond’efla preci- 
pitoflì nel mar di Sicilia , dove fu mutata in fcoglio non 
lungi dalla famofa Cariddl . Vedi En. j.bpó. 'Vlift ne’ 
fuoi viaggi dopo la prefa di Treja cotte grande pericolo 
al palio di Scilla . Otner. Odlft. 

j Progne, e Filomela Torcile furono figliuole di Pendio- 
ut Re degli yittnief. Tereo Re dì Tracia fposò Pregne , e 
nc ebbe Iti { dipoi violò Filomela. Le Torcile per vendi- 
carti uccifero Iti , e lo pofero cotto in tavola al padre. 
Egli conofciuto il figliuolo uccifo volle punire Progne , 
ma efla fu mutata in rondine , Tereo In ùpupa , Filomela 
in rofgnuoh , e hi in fagiano . Ovid. wttam, 

£ 2 
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Audiit Eurotas . juflìtq. edtfcere laurus * . 
llle canic. pulfae referunt ad fiderà valles. 

Cogerc donec oves * ftabulis. numerumq. refèrre 
Juffit. & invito proceflìt vefper Olympo. 

VARIANTES LECTIONES 
a lauro*. Val. Pel. Leyd. Ruc. b ovi* . Vai. oyeis . Pel. 

Da IV Eurota beato ' , e che imparare E/pero rinafcenio , ed a ' pajìori 

Egli impofe o'/uo' allori : all • auree Jlelle Mie Jlalle avvertì ritrar la greggia , 

Mandati le valli rìperco{fe il fuono . £ dell' ugnelle ripagare il conto . 

Finché nel Cielo » mal fuo grado * , apparve 


ANNOTAZIONI 


x Tinaie conofciuto della Lacinia , ora detto Boflifo~ 
teme . 

a Quali al Cielo difpiaceflie , che tornava la notte , per- 
ché coli finirebbe il canto di Sileno. 

Mentre (tanfi imprimendo l’ Ecloga ci è venuto al* 
le mani il bcllidimo marmo , che qui diamo incifo col- 
la podìbile cfattczza . Rapprefenta il baffo rilievo tutto 
1' avvenimento accennato dallo Scrittote , cioè e Sileno 
trovato da Cromi, e Mneflo a dormire nell’ antro , ed 
Fg/r la Uejaie , che foprawiene , e colle more tinger 


il volto a Sileno . Vcdonfi in lontananza due Satiri 
danzare al canto di Sileno medcfimo . Le piante , che 
fanno ombra alla grotta , fono nltl dalla delira , e_» 
dalla finiflra un fico . Noi circa 1* interpretazione di 
quello monumento , che , fe prima ci fofTe capitato fotto 
dell* occhio , farebbe flato collocato al principio dell* 
Ecloga , ci riportiamo a quanto eruditamente ,ne l a_» 
fcritto nella fua difTertazione Rampata in Napoli l'an- 
no i 7 fp. il Sig. D. Saverio Mattci , alla quale rimet- 
tiamo il gentile Lettore. 



Meli- 
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Meliboeus Corydon Thyrjìs ‘ 

F Orte fub arguta confederar ìlice Daphnis . 

Compulerantque greges Corydon. & Thyrfis in unum. 
Thyrfis ovis. Corydon diftentas laóte capellas. 

Ambo florentes aetatib. Arcades ambo . 

Et cantare pares . & relpondere parati . 

Huc * mihi. dum teneras defendo a frigore myrtos. 

Vir gregis ipfe caper deerraverat. atq. ego Daphnim ' 
Afpicio. ille ubi me contra videt. ocius. inquit. 

Huc ades. o Meliboee. caper tibi làlvus . & haedi. 

Et. fi quid celiare potes. requielce fub umbra. io 

Huc ipfi potum venient per prata juvenci . 

Hic viridis tenera praetexit harundine ripas 
Mincius. eque fàcra refònant examina quercu. 

Quid facerem. neq. ego Alcippen. nec Phyllida habebam. 
Depullòs a laóle domi, quae clauderet haedos i * * 4 * . 

Et certamen erat. Corydon cum Thyrfide. magnum. 

Poli- 

VARIANTES LECTIONES 

a Meliboeus . Pai. Lryd. Rea. In Cod. Vatìt. defunt Tfl. VII. Vili. IX. , & derew primi verfat Pel. X. 
b Hic. Pai. I~tyi. Ree. t Daphnin. Pai. A agno* . Pai. Lryd. Rute. ctism in tti. aij'erib. agno* . 


Melibco Conclone Tir/i 

S * Era per forte J otto un * elee ombrofa 
Afffo Dafni , et Ivi avean la gt eggia 
Tlrfì condotta , e Coridone infìeme ; 

Gli agnelli Tìr/ì , e Coridon di frefeo 
Latte piene le capre ; ambo tT Arcadia * , 
Ambo (T età nel più bel fiore > ed ambo 
Tronti alla pugna * , e nel cantare uguali . 
Quivi} contra V rigor del freddo inverno 
Mentre a ' teneri mirti alzo un riparo , 
io Lo fleffo capro il condot tier * del gregge 
Lungi errando era andato ; e di lui in traccia 
Poiché mojfo ebbi il piè s Dafnide io vidi. 

A N N O T 


Toflo cb ’ et mi dtflinfe , ab preflo Vienne , 
Quà , diffe , o Melibeo , vie »* , che in fìcaro 
E* la tua greggia , e co * capretti è il capro ; 
E fe un momento trattener ti puoi , 

A queJT ombra ti pofa ; a ber verranno 
Quà per le prata i tuoi giovenchi ifleff « • 
Qui di tenere canne il Mincio « adombra 
Le verdeggianti ripe , e falla facra 
Quercia dell * api il mormorio fi fente • 

E che far potei? io ? Etile non v’ era , 

Non Alcìppe 6 con me , che rinehiudeffe 
Divifì a cafa gli f poppa ti agnelli ; 

Ed infìeme io vedea grande il contrafi o 


i O nativi à’/frtodia , o limili a' partorì Artoil nel can- 

tare - 11 luogo della feena di quella Ecloga h non neiJVfr- 

fodìa , ma alle rive del Mincio non lungi da Mieteva . 

a R effondere farati nel terto . Coti f piega il P. delta 

/lue, e vk bene, poichì tutta la pugna loro conftfteva_» 

nel rifonderli alternamente . 


j Virgili e medeGmo Georg, j. diffe : guete legere ducere » 
& peeori dinere Maritate . 

4 Coli il P. iella Rue . 

y Oggi Mensa. Fiume che forge dal lago Bea oro, oggi la- 
gè di Garda , bagna le mura di Mantova , e imbocca nel Pè. 
6 Fìlli , e jiltipft nomi di paftorelle ferve di òtelibeo . 
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Pofthabui tamen illorum mea fèria ludo. 

Altemis igitur contendere verfib. ambo 
Coepere. alternos Mulàe meminiflè volebant. 

Hos Corydon. illos referebat in ordine Thyrfis. 20 
Cor. Nymphae nofter amor Libethrides. aut mihi carmen. 
Quale meo Codro. concedite. proxima Phoebi 
Verfib. ille facit. aut fi non podumus omnes. 

Hic arguta (aera pendebit fiflula pinu* 

TIjj. Paftores hedera nafeentem ' ornate poetam 
Arcades. invidia rumpantur ut ilia Codro. 

Aut fi ultra placitum laudarit. bacchare frontem 
Cingite. ne vati noceat mala lingua futuro. 

Cor. Saetofi * caput hoc apri . tibi Delia . parvus 

Et raros Amycon ‘ vivacis cornua cervi. 30 

Si proprium hoc fuerit. levi de marmore tota 
Puniceo fìabis fùras evinfta coturno ‘ 

TIjj. Sinum laftis . & haec te liba Priape quotannis 

VARIANTES LECTIONES EX" 

a Tn roi. fcrìptuu ertt nafeentem , fed emend. crcfccntrm . b Setoli . Pai. LtjJ. Rt ut. 
e Et ramofa Mycon . Pai. Lejd. Ru<c. d cothurno . Pai. Leyd. Ru,r. 


Fra Tirjì , e Coridone : e pur poffpoffi 
Il mio più ferio affare al canto loro . 
Alternamente a contraftar cantando 
Ambo prefero adunque , ambo a vicenda 
jo Che rifpondeffero il volean le Muffe . 

Sì diffe Coridone , e in ordinanza 
Tir/i cantando sì riffpoffe a luì. 

Cor. Muffe 1 contento mio , Muffe mio amore } 
O concedete a me , quale al mìo Codro , 

L' arte del verffcggìar ( da Febo appena 
Nel cantare ei Ji ffcoffta *)> o ffe'l medeffmo 
Non poffiam * tutti , queffta mia zampogna 
Quivi fftaraff a un /acro pino appeffa * . 


Tir. D'edra « al vate creffcente il crin cingete 
O pafftorl <T Arcadia , onde ne ffeoppì 
A Codro invidioffo in petto il core ; 

0 ffe di quel , cb' io bramo , ei più mi lodi , 
Cingetemi dì baccare * , al naffeente 
Vate il finto parlar perchè non nuoca . 

Cor. Di Jetoffo cinghiai t' offre , o Diana , 
Queffta reciffa teffta , e di vivace * 

Cervo le corna il garzoncel Micone ; 

Se così ffempre n' avverrà 1 , nel Ufficio 
Marmo tutta farai /colpita , il piede 
Di purpureo coturno 8 in giro avvìnta . j® 
Tir. Di latte un vafo> e ffarro y e mele ogni anno 

Da 


ANNOTAZIONI 


t Mytnpbat Libetbriie t. Le MI» fe , a cui i facro il fon- 
te Libetro della Beozia altro non fono, che le Mufe . 
a 1/ conto di Codro l fmilc , è prejjimo al catto di 
/tpolh. 

g E vale: ft io no» potrò quello, che Codro pai, ap- 
penderò la mia zampogna , nò pii canteri . Il pino è fa- 
cto a Cibelt . 

4 Davafi a’ poeti la corona o di allora , o di elitra . 


j Superfliaiofamente filmavano, che il barrare folle un 
prefervativo contro l a invidia. Del baccare vedi Tcl.+.jt. 

6 Che vive lunghi anni . 

7 SS proprium hot fuerit nel tello . E vale, fe farà in 
me durevole quella felicità nella caccia &t. io ti fa- 
rò f colpire nel moruio frt. 

S Ornamento della gamba, con cui legavano quel fuO- 
lo , che portavaJi gli antichi per diiefa del piede . 
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Exfpe&are fàt eft . cuftos es pauperis horti . 

Nunc te marmoreum prò tempore fècimus. at tu. 

Si fetura ' gregem fuppleverit. aureus erto. 

Cor. Nerine Galatea . thymo mihi dulcior Hyblae . 

Candidior cycnis . hcdera fòrmofior alba . 

Cum primum parti repetent praefàepia tauri . 

Si qua tui Corydonis habet te cura, venito. 40 

Tby. Immo ego Sardoniis * videar tibi amarior herbis. 
Horridior rulco . proje&a vilior alga . 

Si mihi non haec lux toto jam longior anno eft. 

Ite domum pafti. fi quis pudor. ite juvenci. 

Cor. Mufcofi fontes . & lomno mollior herba . 

Et quae vos rara viridis tegit arbutus umbra. 

Solftitium pecori defèndite. jam venit aeftas 
Torrida, jam laeto ' turgent in palmite gemmae . 

Thy. Hic focus . & taedae pingues . hic plurimus ignis . 

Sem- 

VARIANTE S LECTIOMES 

a fnctura . Lejd. Jtm*. b Sjrdoi» . Pei. Lejd. Ru*. 
e In coi. Jtnb. latto , fed etaeni. lento . 


Da me Priapo ' P afpettar ti bajli ; 

D' un povera orticel tu fci cuflode . 

Qual per noi fi potea J , /colpir nel marmo 
Fatto P abbi am') ma fe figliando P agne 
Al gregge fuppliran , d' oro } farai . 

Cor. 0 am ab il * Galatea , che 7 timo <P Ibi a * 
Vinci in dolcezza , e nel candore / cigni » 
Della biancb' edra agli occbj miei pili vaga j 
6 o Tofio che torneranno al lor prefepe 
1 pafcìuti miei tori , alcun penfiero 
S' bai del tuo Coridon , tu vienmi incontro . 
Tir. Anzi delP alga foci t a a te più vile , 


Piti fpinofo del rogo , e a te più amaro 
D' erbe fardòe 6 comparir po/s' io , 

Se iP una intera annata a me più lungo 
Quefio giorno non è . Gite alla fialla , 

Se provate r off or , gitene o tori . 

Cor. Mufcofi fonti y et erbe al dormir grate , 

E voi , che fate loro ombra non folta , 70 

Verdi arbo/celli difendete il gregge 
Dal folftiziol 7 calore j ornai venuta 
E' la torrida efiate , e nel fecondo 
Tralcio gonfiano ornai le nuove gemme * . 

Tir. Quivi fon pingui tede , e qui i 7 commino , 

Sem * 


ANNOTAZIONI 


« Figlio di Ventre, e Batto, fpeciilmente onorato in 
Lampfaeo : egli è il Dio cuflode degli orti . 
a Co*l il t. dello ftuc . 

3 Se l’egnellatnra andrà felicemente , ti fari ano fia- 
tali d ' oro . 

4 A trine nel teflo ; e vale filinola di Aereo , che cer- 
to non conviene a Calotta paflorella ; onde rcfla , che 
quel Aterine fu detto per vezzo . Galateo figliuola di 
Aereo Dio marino fu amata dal Ciclope Pollfemt , che 
arrabbiato , perchè la Ninfa amava /Iti paflore , lo 


fchiacciò con un maffo . ytd fu cambiato in fiume . 
Orli. uifteta. 

5 Monte della Sitilia abbondante di elmo. Vuole avver- 
tirli, che il limo è di fasore amaro, onde qui h del lez- 
zo , di cui parla Coniane , dee intenderò della foatità 
dell' odore di elio timo . 

6 La Sardegna piena di erbe vclenofc , ed amare , 

7 II Marebetti nel Lucrezio . 

s 1 contadini le chiamano oeclio dell a nife . E' loro 
dato l'aggiunto nuore, perchè ogni anno rimettono. 


V. 
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Semper & adfidua poftes fuligine nìgri. 50 

Hic tantum boreae curamus frigora . quantum 
Aut numerum lupus . aut torrentia Rumina ripas . 

Cor. Stant & juniperi. & caftaneae hirfutae. 

Sfrata jacent paffim fùa quaeq. fiib arbore poma . 

Omnia nunc rident. at fi fòrmolùs Alexis 
Montib. his abeat . videas & flumina ficca . 

Thy. Aret ager . vitio moriens fitit aeris herba . 

Liber pampineas invidit collib. umbras. 

Phyllidis adventu noftrae ncmus omne virebit. 

Juppiter & laeto delcendet plurimus imbri . 60 

Cor. Populus Alcidae gratifììma . vitis Iaccho . 

Formofàe myrtus Veneri. Ria laurea Phoebo. 

Phyllis amat corylo3 ' . illas dum Phyllis amabit. 

Nec myrtus vincet corylos . nec laurea Phoebi . 

Tbj. Fraxinus in filvis pulcerrima * . pinus in hortis . 

Populus in fluviis. abies in montib. aids. 

Saepius at fi me Lycida formofè revifas. 

Fra 

VARIANTES LECTIONBS 

a corulot . Lqì. iiemqut in ft questi ttrfu. b pulchcrriraa . Pai. Ltyd. Jtur. 


Sempre è quivi gran fiamma , ed annegrite 
Sono le impojlc dal perpetuo fumo . 

€)uì del freddo Aquilon tanto il rigore 
Temiamo , quanto P ampia greggia il lupo 1 , 
$ 0 Quanto le fponde , j’ è crefciuto , il fiume . 
Cor. Quivi fono i ginepri , e qui P ir fate 
Cafiagne fono , e in ogni parte fparfì 
Sotto deW arbor fuo giaccionji i pomi . 

Or tutto ride ; ma fe 7 piè rivolga 
Lungi da quejli monti il vago Alejfi > 

Vedrai feccarfi / fiumìeelll ancora . 

Tir. lnnaridifce il campo 9 ed appajfita 
Tel troppo ardor P erba fi muore , e Bacco 
I pampini invidiò 1 far ' ombra a 1 colli j 

A N N O T 

i Quanta II lupa f frinii fina dell’aaspirzza del greg- 
ge &<■ 

a Tolfe i pampini , ondt ne» faetfero ombra . Coli in- 
terpreta il /. delia Aut , c comunemente gli altri . 


Ma col venir della mia Ville il bofeo 90 

Tutto rinverdirafi , e P aer > molle 
Dìfcioglierà le nubi in lieta pioggia . 

Cor. Gratifimo ad Alcide è V pioppo , e a 
Bacco 

GratiJJima è la vite , ed alla bella 
Venere il mirto , ed i fuoi lauri a Febo « . 
Ama i cor ili Fille , e mentre Fèlle 
J carili amerà , non fia che vinti 
Siena dal mirto , 0 dall ’ Aonio alloro . 

Tir. Bello è V pino negli orti , e nelle felve 
£’ belli fimo il frafino , e fagli alti 103 

Monti P abete , e a' fiumi in riva il pioppo . 

Ma fe , vago mio Licida , più fpefio 

Tu 

AZIONI 

3 Jupiter , che anco fi prende per /’ aria . Vedi Ge*r- 
gle. a. 146. 

4 Ciafcheduna dì quelle piante i fura a quel Dio . al 
quale il poeta dice effe» gradita* 
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Fraxinus in filvis . ccdat tibi pinus in hortis . 

Mei. Hacc memini . & victum fruftra contendere Thyrfim * . 

Ex ilio Corydon. Corydon eli tempore nobis. 70 

VA R I A N T £ S LECTION ES 
a Thyrfin . Poi. Leyi. Xu<e. 

Tu mi torni a vedere , a te ne' bofebi Che Tir/ì vìnto contendea con lui ' } 

Il frajpn cederà , negli orti ìl pino . E là fin da quel tempo Coridone 

Mei. Di quejli ver/t mi fovviene , e indarno Tu preffo noi per Coridon tenuto * . to8 

ANNOTAZIONI 

X Melibeo decide delia vittoria a/Icgnandola a Ceritene. ri: fio io quel ttmfo tenemmo Cor itone per quel bravo 
a Cori fessa tanti mirti tj (pieghiamo il teflo , e vat- temere , eie rfli fi i. Il P. iella Xue , Cafre» {3*#. 



F 


Damo- 
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Poe. 


Damonis & Alphejìboei Certatio * 

P Aftorum Mufàm Damonis . & Alphefiboei . 

Immemor hcrbarum quos eft mirata juvenca 
Certantis. quorum flupcfactae carmine lynces. 

Et mutata fiios requierunt flumina curfus. 
Damonis Mufam dicemus. & Alphefiboei. 

Tu mihi fèu magni fuperas jam faxa Timavi 


VAR 1 ANTES LECTIONES 
a Pharmaceutria . Pai. Leyd. Pine. 


Sive 


Damone Alfcfibco 

I Ver/t ridircm' de ' due pafìori 

Damone , e Alfefibeo , ebe mentre in prova 
Venner tra Je del canto , a udirlo intefe 
Dimentiche deir erba C arrcjlaro 
Le giovenche ammirate , e all ’ armonìa 


ANNOTAZIONI 


Stupefatte le linci ' , e lo fuo corfo , 

Genio cambiando , ritardare i fiumi \ 

1 ver/i ridircm ' de' due paflorì 
Damone , e Alfefibeo . Tu a me cortefe * 

0 fe per trapalar gli alpeflri fajf 
Sei dell' ampio Timavo 3 > o fe col vento 

DelP IL 


i Specie di lupo tiritera colla pelle macchiata , e di 
vidi acutiflima . 

a II P* della Pur , Cotroa , Àbramo fre. convengono 
contro ben molti altri , clic qui Virgilio parla ad Afnio 
Politone , la cui fpedizionc contro i Fortini popoli dell* 
Illirico cade appunto in quell' anno 71$. di Roma. Gli 
altri (limarono , che il poeta parlale ad Ottaviano , ma 
la guerra fatta da lui nell’ Illirico , c nella Dalmazia^ 
avvenne molti anni più tardi , cioè dopo vinto , ed Uc- 


ci fo Srflo Pompeo . Vedi il P. iella Pur , che in quello 
luogo corregge Io Scaligero nelle fue animaivtrf. ad Fn- 
Jebio . Pcnfa lo Scaligero , che per faxa Timavi debbano 
intenderli le imprefe fatte da Afnio Palliane in favore di 
M. Antonio contro Ottaviano nelle vicinanze di Alti te cit- 
ili del Veneziana ; ma Virgilio mai non dovea parlare di 
tali cofc in faccia , per dir coir , di Ottaviano . 
j Fiume del Frinii Veneta di breviflìmo corfo , ma di 
ampiffitno letto. 
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Sive oram Illyrici legis aequoris . en erit umquam 
Ille dies. mihi cum liceat tua dicere fàda. 

En erit. ut liceat totum mihi ferre per orbem 

Sola Sophocleo tua carmina digna coturno * . io 

A te principium. tibi definet. accipe juflìs 

Carmina coepta tuis. atque hanc fine tempora circum 

Inter vidrices haederam 1 tibi fèrpere lauros . 

Frigida vix caelo nodis deccllerat umbra . 

Cum ros in tenera pecori gratiffimus herba. 

Incumbens tereti Damon fic coepit olivae. 

Dam. Nalccre , pracq. diem veniens age Lucifer almus . 
Conjugis indigno Nyiac deceptus amore 
Dum queror. & Divos. quamquam nil teftib. illis 
Profèci . extrema moriens tamen adloquar ' hora. 20 

Inci- 

VARIANTES LECTIONES 

0 cothurno . Pel. Ltji. Paté. b ederam . Pai. Lejd. hederam. R tue. 
t alloquor . Pel. Rute. is eed. fir: state adloquar , emtnd. adloquor . 


Del? Illirico 1 mar radi le /pende , 

Politone m' ajjìfìi . E non mai dunque 
Quel d) verrà , quando a me Jia permeffb 
Raccontar le tue imprefe ? E mai quel tempo 
Non verrà dunque , in cui pel mondo in - 
tero 

Lodare io poffa ì verji tuoi , che foli 
Degni pur fon del Sofocleo coturno * ? 

Tolfe da te 7 principio * , e in te finire 
so Debbe la Mufa mia : Tu quejli ver/i 
Per tuo comando incominciati , accogli , 

F. ferpeggiar fra' trionfali allori 1 3 * * 
Soffri quejl' edra alle tue tempia intorno . 


Era dal Cielo la fredd' ombra appena 
Della notte partita , allorché al gregge 
Giocondijfìme fon' fparfe di frefea 
Dolce rugiada le nafeentì erbette. 

Quando appoggiato in fui baflon d' oliva * 

Sì Damon cominciò • Sorgi dalP alto , 

Via Lucìfero 6 forgi II chiaro lume 30 

Prevenendo del dì , mentr ' io tradito 
Di Nifa ingrata ? dalP indegno amore 
Sfogo il duolo in lamenti , e , benché nulla 
Giovato m' abbia , che giurando i Numi 
Nifa invocaffe , innanzi al morir mìo 
Pur loro * lo parlo in fu quefl' ora ejlrema . 

Quale 


ANNOTAZIONI 


1 Ampia regione , che è feparata dall* Italia dal mare 4 Poli ioni trionfò in Camp itegli e Appartiti! , da lui do» 

A trìetìco , e chiamali con nome generico Sebiavenia . mali l’ an. di Rima 71 j. il if. di Ottobri . Di quella vit- 

Dividefì In Libnrnia , che rella a Piatale , e in Dalma- tona di Pilliiaf redi il P. della Rat . 

mia , che rimane a Levante . 7 Altri vorranno , che voltili 

a Di Angnflo abbiamo , che cominciò , ma non fini una Quanta apparai ah d‘ an* oliva al trenti. 

fua tragedia intitolata V Aiate . Di Pelitene Tappiamo da 6 La Stella , che fpunta 1 * ultima dall' Orizontc preve- 

Oras.ìe 1 , », ad. 1. , che egli fu illuflre fcrittorc di Tra- nendo il giorno nel nafeere. 

gedie . 7 Conjugit nel teflo : tbt ie fptrai d* avere in Ifpefa ; 

3 In quanto per mezzo di Pelliane fu fatto conofcerc a perciò abbiamo voltato ingrata cioè in eerrifpendert ol- 

Mttenatt , e da quello ad Angafle , onde ricuperò Vèrgi- le mie fptranst . 

Ha i Cuoi terreni , e prefe a fcrivcre veri! . I A quefli Numi medtpmi , 

F 2 
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Incipc Maenalios mccum mea tibia verfùs . 

Maenalus argutumq. nemus. pinofq. Ioquentes 
Semper habet. fèmper paftorum ille audit amores. 

Panaq. . qui primum * calamos non paflùs inertes . 

Incipe Maenalios mecum mea tibia verfùs. 

Mopfo Nyfà datur . quid non fpcremus amantes . 
Jungentur jam grypes * equis. aevoq. fèquenti 
Cum canib. timidae * venient ad pocula dammae . 
Mopfè novas incide faces . tibi ducitur uxor . 

Sparge marite nuces. tibi defèrit Hefperus Oetam. 30 
Incipe Maenalios mecum mea tibia verfùs. 

O digno conjunfta viro, dum defpicis omnes. 

Dumq. tibi efl odio mea fiflula . dumq. capellae . 
Hirfutumq. fùpercilium. promiflàq. barba. 

Nec curare Deum credis mortalia quemquam. 

VARIANTES IECTIONES Itici- 

a primus . Pai. Lejd. Rute. b gryphes . Pai. Lqyd. Rute. c timidi . Pai. Ltyd. Rute. 


fittale in Menalo un dì da Pan udì a , 

Meco incomincia , o mia zampogna , U canto'. 
Le felve argute , e parlatori i pini 
40 Menalo ha fempre ; de' pajl ori af colta 

Egli fempre gli amori , e Pan , che il primo 
InnutìC non /offrì JlarJì le canne * . 

Quale in Menalo un dì da Pan s' udìa , 

Meco incomincia o mia zampogna il canto . 

A Mopfo è data Nifa ì E che fperare 
Dagli amanti non puofft ? Alle giumente 
Ommai i grifi * uniran/i , e injìem co' cani 
J daini timoro/t al fonte ijlcffo 
Verranno a ber ’ nella futura etade . 

A N N O T 

1 Così il P. Cetron , «d è ingegno!» il fuo riflcfTo. Il 
fasore j dice egli , qui fi duole per e f irgli tolta Pii fa , e 
fan lamento^ fui Mtaolo per Siringa perduta j dunque <Jr«. 
Noi tanto più abbiamo adottata quella interpretazione , 
quantocchè ci rimaneva incomodo al fare Italiano il non 
avere qucflo intercalare in un vcrfo intero nella noftra 
lingua , come lo è nella Latina . Anco in altro modo ab- 
biamo tentato di volga lizzare quel verfo , cioè 
£nai futi Menalo udire , 0 mia tot* pegno , 

Meco incomincia I pajtorali accenti. O pure 
Meco incomincia in perorali accenti 
Meco incomincia t o mia zampogna t il canto. Sceglie- 
ih il Lettore . 


Taglia faci novelle « , a te la fpofa jo 

Viene , o Mopfo , condotta , e tu le noci 
Spargi nuovo marito : ecco dall ’ Età 
Alto forge per te tT Efpero il lume * . 

Quale in Menalo un dì da Pan s * udìa , 

Meco incomincia , 0 mia zampogna , il canto . 

Oh a degno fpofo in unione avvinta ! 

Mentre tutti iifprezzi , et odiofa 
E' a ce la mia zampogna , e mentre aborrì 
Quejla lunga mia barba , e queff irfuto 
Sopracciglio , e le capre , e non ti credi , 6 a 
Che ver un degl* Iddìi di ciò , che avviene 
Fra ' mortali quaggiù , cura fi prenda . 

Quale 

AZIONI 

a Acciecato Pan Dio bofchereccio dall'amore verfo la 
Ninfa Siringa , videfi togliere ogni fpcranza , trasformata 
la Ninfa in canna. Di quella Pan fece la zampogna. 

] Animali favolofi . 

4 Come fchernendo il pallore invita Mopfo a compiere 
tutti i riti nuziali, che di quell’eth cofluraavanfi ; cioè, 
tagliare nuove faci , fpargerc le noci , come per dime- 
Arare , che abbandonava!*! ogni pucrilith «c. 
j Quella Stella medefima , che precede il giorno , che.» 
nafte , previene ancora la notte , che fpunta . La mattina 
chiamali Foiforo , o Lucifero , la fera Efpero ; onde qui 
•Uro non vale , fe non , oramai fpunta dall’ Otta , mon- 
te della Tenaglia , la fella Efptro , cioè , fi fa notte . 
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Incipe Maenalios mecum mea tibia verfiis. 

Saepib. ' in noftris parvam te rolcida mala . 

Dux ego verter eram. vidi cum matre legenteni. 

Alter ab undecimo tum me jam acceperat * annus . 

Jam fragilis poteram ab terra' contingere ramos. 40 
Ut vidi, ut perii, ut me malus abftulit error. 

Incipe Maenalios mecum mea tibia verfiis. 

Nunc (ciò quid fit amor. Duris in cotibus illuni. 

Aut Maros * . aut Rhodophe ' . aut extremi Garamantes . 
Nec generis noftri 1 puerum . nec lànguinis edunt . 
Incipe Maenalios mecum mea tibia verfiis. 

Saevus amor docuit. natorum lànguine matrem 
Commaculare manus. crudelis tu quoq. mater. 

Crudelis mater magis. an puer inprob. ille. 

Improb. ille puer. crudelis tu quoq. mater. 

Incipe Maenalios mecum mea tibia verfiis. 

Nunc & ovis ultro fiigiat lupus, aurea durae 

VARIANTES LECTIONES 

a Srpibui . Pai. Ltjé. Rv*. b jam ceperat . Pai. LgyJ. Ru*. t a terra . Pai. LejJ. Ras. 
d Ifmarus. Pal.Ra*. AutTmaro*. LejJ. t Rodope. Pai, Lrji. Ru<. f Nec nofiri generis. Pai. 


5 ° 

Mala 


Quale in Menalo un dì da Pan s' udìa , 
Meco incomincia , o mia zampogna , il canto . 
Te fanclullina in fulle Jìepi noflre 
( La guida vofira er ' io ) te colla madre 
Cogliere io vidi rugìadofe poma . 

Della mia etade aliar V undecim ’ anno 
Era di già compiuto » e a' fragtP rami 
70 Arrivare da terra io già polca • . 

Il vederti , il perir fu un punto filo , 

Tanto a me Jleffo il folle error mi tolfe ! 
Quale in Menalo un dì da Pan x’ udìa , 
Meco incomincia , 0 mia zampogna , il canto . 
Or sò , che co/a è Amor . Era' duri fa/fi 
L' l/maro * partorillo , o le gelate 
Rupi di Tracia > o i Gommanti 3 e/lremi : 

A N N O T 

■ Vedi il Sonetto del Zaffi 

Ix quell’ età , eh' 1# uìfurar fatta 

Me e al tuia cafra , a 7 tafro era ttegzlare &e. 

1 L * Ifutaro , c il RaJoft monti deila Tratta coperti di 
nevi aitifiimc. 


Ni della /peci e no/ira è quel crudele > 

Nè quel Fanciul del /angue no/lro è nato . 

Quale in Menalo un dì da Pan udìa , 80 

Meco incomincia , 0 mia zampogna , il canto • 

De' figliuoli nel /angue Amor crudele 
Alla madre ìnfegnò lordar le mani 0 . 

Fc/ii crudel , madre , tu ancor . Sebbene » 

Fu piti barbaro Amore , 0 piti /pietata 
Quella madre fi fui Crudo fu Amore , 

E tu crudele ancor ti fofii , o madre . 

Quale in Menalo un dì da Pan s* udìa , 

Meco incomincia 0 mia zampogna il canto . 

E per natio fuo genio or prenda il lupo 9Q 
Le pecore a fuggir ; le querele dure 
Producano auree poma } fulf ontano 

I nar - 

AZIONI 

I Popoli mediterranei AaWsiffrica affatto barberi. Og- 
gi il loro terreno dicefi Gxaxgara . 

4 Mtira figliuola di Pela Re ài Cattai ebe per vendi- 
carli di Ciafaxe , uctifc i propri! figliuoli avuti da Giafaxa 
ftcffo , e fi fuggì . 
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Mala ferant quaercus*. narciflò floreat alnus. 

Pinguia corticib. fùdent cleftra myricae. 

Certent & cygnis ululac. fit Tityrus Orpheus. 

Orpheus in filvis. inter delphinas Arion. 

Incipe Macnalios mecum mea tibia vcrfùs. 

Omnia vel medium fiat mare, vi vite filvae. 

Praeceps aerii fpccula de montis in undas 

Deferar . extremum hoc munus morientis habeto . 60 

Define Maenalios jam define tibia verfùs. 

"Poe. Haec Damon. vos quae rdponderit Alphefiboeus 
Dicite Pierides. non omnia poflùmus omnes. 

Efìcr aquam. & molli cinge haec altana vitta. 
Verbenafq. adole pinguis. & malcula tura*. 

Conjugis ut magicis lànos avertere fàcris 
Experiar fènlùs. nihil hic nifi carmina defùnt. 

Ducitc ab urbe domum mea carmina ducite Daphnim. 
Carmina vel caelo poflunt deducere Lunam. 

Car 

VARIANTE* LECTIONES 
a qucrcus . Pai. t-tji. Jiu*. b thura . Pel. 


I narcif forifean , dalla forza 
Sudi del tamarifo il pingue elettro 1 ; 

V ulule * vengati contraflando a prova 
Di cantare co' cigni , e ornai creduto 
Sia Titiro un' Orfeo * ; ne' bofebi Orfeo , 

Ed Orione « fra' deljin' raffembri . 

Quale in Menalo un di da Pan l' udìa , 

100 Meco incomincia , o mia zampogna , il canto. 
Vacciafi tutto un mar profondo \ addio 
Mie care felve , addìo ; d' aereo monte 
Dall' alta vetta de' marof in mezzo 
lo precipiterommi. Abbiti, o Ni fa , 

D' un che fi muore queflo dono efremo . 
Oyalc in Menalo un dì da Pan s' udìa , 

A N N O T 

j L’ ambra . 

a Pare (he fu o il barbagianni , o '1 gufo. 

3 Qui Titiro i pigliato per un villano goffo , e da nul- 
la. Di Orfeo parlammo Pel. j. 77. 

4 Nativo di Letbo, il quale tornando a Corinto fopra una 

nave , fu dagli avari nocchieri gittato in mare ; ma Tuonan- 

do egli la cetra fu da un delfino portato in faivo a Tesoro . 


Ornai fini fi , 0 mia zampogna , il canto . 

Coi) diffe Damone ; Alfefibeo 

Ciò , che foggi un f e , voi ridite , 0 Ninfe , 

Poicb' a tutto arrivar tutti non panno. no 
Fuori porta dell' acqua , e quefti altari < 

Cingi di lance bende , e mafehio incenfo » 

E pingui rami dì verbene abbrucia ; 

Dalla retta ragione onde pof' io , 

Ufo facendo della magic ' arte , 

Torcer gli affetti dello fpofo in core 6 . 

Fuorché i verf ridir nulla piti manca 1 * 3 4 * . 

Traete sì , traete a qttefo albergo 
Dafni dalla citi ad e 0 verf miei. 

Dall' alto Cielo ancora i verf ponno no 

Far 

AZIONI 

j E* la maga , che parla , e comanda alla ferva /Smerlili . 

6 Comunemente i Commentatori danno qucfla fpirgazio- 
ne si teflo ; cioi , dice la maga , Fa t 0 /lutar illi, db , tbt 
tl ho esuiandato , ptrthb efegnenio poi io P ineartefmo , 
ftolge gli affetti ii Dafni , thè bramo etere in ifpojo . 

7 E vale , tatto b efeguito , e tutto b pronto , nb altro 
•nanfa , thè pronunziare le parole uegìebe . 


ECLOGA Vili. 

Carminib. Circe fòcios mutavit Ulixi ‘ . 

Frigidus in pratis cantando rumpitur anguis. 

Ducite ab urbe domum mca carmina, ducite Daphnim. 
Terna libi haec primum triplici diverlà colore 
Licia circumdo. terq. haec altaria circuiti 
Effigierò duco, numero Deus impare gaudet. 

Ducite ab urbe domum mea carmina, ducite Daphnim. 
Nefte trib. nodis ternos Amarylli colores. 

Nefte Amarylli modo. & Veneris. die. vincula nefto. 
Ducite ab urbe domum mea carmina, ducite Daphnim. 
Limus ut hic durefeit. & haec ut cera liquelcit 80 
Uno eodemq. igni. Tic noftro Daphnis amore. 

Sparge molam . & fragilis incende bitumine laurus 4 . 
Daphnis me malus urit . ego hanc in Daphnide laurum . 

Du. 

VARI ANTES LECTIONES 


47 

70 


a Uliffci. Pai. Ku<. b 

Far difender la Luna * ; in altra forma 
l compagni d' Ulì/fe irata Circe 
Co * fuoi ver /7 cangiò \ per la campagna 
Incantato fin muore il freddo ferpe *. 
Traete lì > traete a que/lo albergo 
Dafni dalla cìttade o ver/i miei . 

Di tre colori io ti circondo in prima 
Tre diverfi vivagni i, e la tua immago 
Tre volte io porto a quefii altari intorno ; 
130 Del numero innegaal godon gl' Iddìi * . 
Traete sì , traete a quello albergo 
Dafni dalla cìttade o verfi mìei . 

A N N O T 

I Gli antichi filmarono la Luna «fiere fogge tta agl' in- 
canti , e per via di effì crederono , che ella fcer.defle an- 
cora dal Cielo . 

a Coll’ efempio di Circi , che trasformò in porci i com- 
pagni d* ‘VJìft , e col ricordarti , che i ferpi incantati 
muojono alla campagna , fa la maga coraggio a fe medefi- 
ma per compire l' incanto . 

3 Litio nel te fio , c<! è l'cfiremo lembo delle tele , che 
ne* panni di colore fuol' edere di un colore anco diverfo 
da quello , onde è tinta la tela , Il P. itila /tue , Ca- 
iroti , Pantana . Sappiamo , che altri hanno intefo quel 
lieta per lacci , altri per tenie , e che per lo più Ì com- 
mentatori non fono entrati a fpirgarc la parola lieta , ac- 
cennando precifamentc a qual voce corrifponda nell’ Ita- 
liana. Adunque o taccia , 0 cordicella , o con qualunque 
altro nome debban chiamarfi , lieta altro non fono , che 


lauroa . Pai. Leyd. /tue. 

Stringi in tre nodi i tre color ' ; gli annoda , 

Amar illi /’ affretto ; e nel legare 

Di ; / legami d' amor ferrando io Jlrìngo . 

Traete sì , traete a que/lo albergo 
Dafni dalla cìttade 0 verjì mìei. 

Come s' indura que/lo fango , e come 
Que/ìa cera fi firugge al fuoco ifie/fo , 

Così per amor mio Dafni fi firugga , 140 

Così ad ogni altro amor Dafni s' induri « . 

E fole , e farro f par gì , e col bitume 
Dello feoppiante 6 lauro i rami incendi . 
Abbrucia me Dafni crudele , ed io 

Con - 

AZIONI 

quel cordone , quel legame formato di tre diverti colori, 
cioè di tre fila biande , tre di celar di refa , e tre nere , 
con cu! negl'incanti cingevano le immaginctee della per- 
fona , contro cui ti faceva l'incanto. 

4 Quello è uno de'mifierii dt’ Pii t agarici , che afferma- 
vano ogni cofa enfiare di numeri . Il volgo poi penfava 
edere caro agli Dei il numero difpare , 
f Sic nofira Daphnis amare , nel tefto ; ma dee per ne- 
ceflìta corrifpondere in Dafni l'effetto del fuoco al lifue- 
ferjì itila etra , ed all' indurir fi del fango , cioè alla., 
immagine dì Dafni fatta e di fango, e di cera. Il P.la 
Cerio fpiega il tefto cosi , come noi Io abbiamo renduto 
mi!’ Italiano; e pare, che tia giuftiflima I* interpretazio- 
ne , poiché non vediamo in qual' altro modo Dafni potef- 
fe indurir fi. 

6 Così il P. della Fu e interpreta il fragili i . 
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Ducite ab urbe domum mea carmina, ducite Daphnìm. 
Talis amor Daphnin*. qualis. cum feda juvencum 
Per nemora. atq. altos quaerendo bucala lucos. 

Propter aquae rivuoi . viridi procumbit in ulva 
Perdita, nec fèrae meminit decedere nofti. 

Talis amor teneat. nec fit mihi-cura medéri. 

Ducite ab urbe domum mea carmina, ducite Daphnim. 90 
Has olim exuvias mihi perfìdus ille reliquit 
Pignora cara lui. quae nunc ego limine in iplò. 

Terra, tibi mando, debent haec pignora Daphnim. 
Ducite ab urbe domum mea carmina, ducite Daphnim. 
Has herbas. atq. haec Ponto mihi leéta venena 
Iplè dedit Moeris. nalcuntur plurima Ponto. 

His ego fàcpe lupum fieri. & Ce condere filvis 
Moerim. fàepe animas imis excire (cpulchris . 

VARIANTE! LECTIONES 
a Da pii nini . Leji. Rux. & fi e ieinctft . 



Contro di Dafni queflo lauro accendo 1 . 
Traete sì, traete a queflo albergo 
Dafni dalla cittade o verfi mìei. 

Tal Dafni amor per me , qual la giovenca 
Arder fi fente in core , allorché laffa 
i jo Per le felve profonde , e / cupi bofebi 
Il toro a ricercare , difperata 
Trejfo di un rufcelletto in falla verde 
Erba fi riposò , nè fi rammenta 
Indi partirji alP innoltrar la notte ; 

Tale amor provi Dafni , e di fonarlo 
Io da quel fuo furor cura non prenda * . 
Traete si, traete a quejlo albergo 
Dafni dalla cittade o verft miei. 


Caro pegno di fe qttejìe fue fpoglie 

Già mi lafciò quel perfido , che adeffo ito 

Sotto la foglia fleffa io qui fepolte 

Confido , o terra , a te : debbon fìcuro 

Dafni a me ricondur quelle fue fpoglie ì . 

Traete sì , traete a quejlo albergo 

Dafni dalla cittade o verfi miei . 

Meri fleffo mi diè quefli nel Ponto 4 
Colti veleni , et et mi diè quefP erbe ; 

D' erbe nocive quel terreno abbonda . 

Speffo Meri vidi io con quefle in lupo 
Trasformato cambiar/! , e nelle felve 170 

ìrfi addentro a celar : dall * ima tomba 
Speffo P alme trar fuori , e lungi altrove 

Por - 


ANNOTAZIONI 


t Cosi interpreta il P. tetta Xue : e fono le parole , che 3 II teppe ]]ire le fpoglie di Dafni , è un* altro incanto , 

pronunzia la uaga nel bruciare V alloro . E' pigliato da che adopera la maga , valendoti delle fpoglie di Dafni 

Teotrito UHI. a» Dtlpbìt tue torqnet , ego tane laurutn contro lui Aedo, e le nafeonde fotto la foglia, perchè 
tontro Delpbiia totnburo; dove vuole notarli . che 1 ' i-wì la forja dell' incanto dovea edere , che quelle fpoglie-* 
AiiOiSi di Teterìt 0 voltato dagl' interpreti Greci contro incantate cosi , conduccITcro Dafni a quella foglia , fot- 
Delpbìda , Virgilio ha detto nel latino oro in Dapbnide io cui erano nafeofle . 

bant lattrum , ed ha, e dee avere la forza di, brutto , et- 4 Regione àcll'sffia « inore famofa per 1 veleni , di cui 
tendo quejlo alloro tontro Dafni. è ferace. In efla regnò Mitridate , che pafeevafi di vcle- 

s Piena d' enfafi è l'imprecazione, che la maga fa a_* ni , e Medea celebre incantatrice ebbe il natale nella Cd- 

Dafni in quelli verfi . iòide confinante col Pento . 
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Atq. fàtas alio vidi traducere meffìs. 

Ducite ab urbe domum mea carmina, ducitc Daphnim. i oo 
Fer cineres Amarylli fòras . rivoq. fluenti . 

Tranfq. caput iace . nec relpexeris . his ego Daphnim 
Adgrediar. nihil ille Deos. nil carmina curat. 

Ducite ab urbe domum mea carmina, ducite Daphnim. 
Afpice . corripuit tremulis altaria flammis 
Sponte Cu a. dum fèrre moror. cinis iplè. bonum fit. 
Nefcio quit certe eft . & Hylas ' in limine latrat . 
Crcdimus. an qui amant ipli libi lòmnia fingunt. 
Parcite. ab urbe venit. jam carmina parcite. Daphnim*. 


VARIANTE* IECTIONES 
a quid .... Hylix . Pai. Lejé. fu*. b Dopimi*. Poi. Ltyi. Pud. 


Portar le biade fementate io V vidi . 

Traete ti , traete a quejlo alberga 
Dafni dalla citeade o ver/t miei . 

Fuor deir albergo mio porta Amarillì 
Porta fuori le ceneri , e le gitta 
Per fopra al capo tuo nel rio corrente ; 

Ni ti volgi a mirar 1 . Di quejlo adejfo 
i#o Contro Dafni la forza ufar vogP io ; 

CP Iddìi niente egli cura , e niente i verjì . 
Traete sì y traete a quejlo albergo 


Dafni dalla cittade o verjì miei . 

Lo vedi ? Da per fe V cenere ijlejfo J , 

Mentre a gì t tarlo io ritardai > P altare 
Colla tremula fiamma ha tutto involto . 

Ne Jta lieto P augurio ; e qualche cofa 

Certamente è avvenuta , e Julia foglia 

Hate t abbaja . Crederollo ì 0 pure 

F.JJi gli amanti a fe fingono 4 i fogni ? *9° 

Cejfate il , ceffate o verjt miei , 

Dalla cittade già Dafni ritorna. 


ANNOTAZIONI 

i L'ultima incintelimn tentato dalla magi. I Nome del cane , da v\m* abbaiare . li cane albsjando 

s Quelle fono parole della ferra Amarillì, che riTponde diè frgno , che Dajr.i veniva. 

alla maga , avvitandola dell' accidente improvvifo , che * E vale : 0 pure eòi ì foprafatt » tali’ amore fi fa** 
è avvenuto. divedere , e il fieni tre quello t *bt *« 
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Q Lycida Moeris ‘ 

Uo te Mocri pedes. an quo via ducit. in urbem. 
jìloc.O Lycida.vivi pervcnimus. advena nodri. 

Quod numquam veriti lumus . ut pollcllòr agelli 
Diceret. haec mea flint . vctercs migrate coloni. 

Nunc viòli . triftes . quoniam fors omnia vcrfat . 

Hos illi . quos nec vertat bene'', mittimus haedos. 

Lyc. Certe equidem audicram. qua le lubduccre colles 
J Inci- 

VARI ANT ES LECTIONES 

a Mocri* . Pel. Lej 4. Ru <r. b quod ncc bene verta* . fai. Leyt. Rute. 


Licida Meri 


Lic. 


E Ver/o dove o Meri ? Alla cittade ' 
forfè vai tu, dovei camtnin conducei 


Me. Oh Licida , a coi ì irijla /ventura 
Arrisa mmo col viver * , che Jlraniero 
( Quello di che timor mai non ci prefe ) 
Straniero pofcfor del campo nojìro 


Dir ci dovejfe \ quello é mio , «’ andate 
Lutivi di quà coltivatori antichi . 

Or vinti , e malinconici , fortuna 
Poiché tutto rovefeia , a lui mandiamo 5 
£ gli facciati mal prò j quejlì capretti . 
Lic. Pur come certo* io dire udito avea , 
Aver per fe co' verfi fuoi falvato 


Tutto 


annotazioni 


I Siccome fu detto neirargomento di quella Ecloga Vir- 
atili per ricuperare i fuoi terreni venne a Rama per aver 
j>ri*ia da Ottaviano , e lafeiò un fuo contadino , che t 
q licito Meri , il quale dovea procurare di tenere conte nto 
co’ donativi il loldato, a cui erano toccati i campi di 


Virgilio. Vi dunque Meri a Mantova a trovare reflui frt. 
* Vivi perveniteti , nel tetto ; c ferve ad efprimere l’in- 
dejrniti della fventura , a cui vivendo erano giunti . Co- 
ti M. Tullia nella fua orar.ionc prò ^ in Ilio: lluif ater- 
kijjiumw viva , viteutiqut Juaui ieiieitur . 
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Incipiunt. molliq. jugum demittere clivo. 

Ufq. ad aquam . & veteres jam fratta cacumina fàgos * 
Omnia carminib. veftrum ferva He JVlenalcam. io 

Aloe. A udieras. & fama fuit. fèd carmina tantum 

Noftra valcnt . Lycida . tela inter Martia . quantum 
Chaonias dicunt . aquila veniente . columbas . 

Quod nifi me quacumq. novas incidere lites 
Ante fi ni (tra cava monuifiet ab ilice cornix. 

Nec tuus hic Moeris . nec viveret ipfè Menalcas . 

Ljc. Heu cadit in quemquam tantum feclus. heu tua nobis 
Paene fimul tecum felacia rapta Menalca . 

Quis caneret Nymphas. quis humum florentib. herbis 
Spargerei, aut viridi fòntes induceret umbra. 20 

Vel quae fùblegi tacitus tibi carmina nuper. 

Cum te ad delicias ferres Amaryllida noftras. 

Tityre dum redeo . brevis eft via . pafee capellas . 

Et 

VARIANTES LECTIONES 
0 vtttn'i jam fratta cacumina fa gì. Fai. Lyi. Ruc. 


Tutto ìl vofiro Monoica T , e a lui re/lare 
Quant* evi ù di terrea da dove i colli 
A fcofiarfi incominciano fccndendo 
Con foave pendio dolce la piaggia , 

Fino a giungere alP acqua , e dove fi a/fi 
Colla vetta fiaccata il faggio antico • 

Me. Tu lo fentifli, e il fu detto . / verfi 
Nojlri per altro fra le fpade , e V armi 
Tanto po/fono , o Liclda , pel Cielo 
Quanto , fe fopra lor P Aquila piomba , 
DÌ con poter le Dodonee 1 colombe . 

Che fe dall' elee cava , in qual che fojfe 
Modo , a troncare ogni novel con tra/lo 
Datomi avvifo non ave/fe in pria 
Pa /inijìra * cornacchia , oggi il tuo Meri 


Più non vivrebbe , nè Menalca ijleffo 
Lic. Ed in mente a verun cader poteo 
Empietà coti grande ? Ahi dunque a noi 
Qucfi infieme con te furo , o .Menalca , 

Ogni piacere , e i verfi tuoi rapiti ? 

Chi più le Ninfe canterebbe , r 7 fuolo 
Chi fpargerebbe più <P erbe fiorite ? 

0 dì veriP ombra i rufe riletti , e 7 chiaro 
Fonte ricoprirebbe ? 0 chi ridire 
Quc* tuoi verfi patria , che non veduto 
h P involai, non ha gran tempo , allora 
Cb' Amarilli a me cara a ritrovare 
Tu te n' and a/li l Infin ' ch’io qui ritorno, • 
Titiro * guarda la mia greggia > c breve 
Il cammin i che falò; tu a ber la 


3 ® 


4® 


annotazioni 


! . * ir ZAit , eh* coll' effe re bravo nella poefia ottenne 4 Per 1 * i* 

1 riavere i| fuo terreno nella dinllìonr tirile rimescne . dell' EtlttO 


, di «/ « i P.H..0 «II- ««•«*■“ 


, l u0 terreno nella diviGonc delle campagne dell' HtltJ. • , , . l ùlit fertendoli 

fitta foldati .eter.ni . ‘ . Sono quelli una parte de ree» , che a. 

‘ • 1 * Wva dall conficrata a CMC , le cantar, da Meri fi ritenne a memori , H 

. . pofandofi folle querele rende rano gli oracoli. 


1 3 Ci mal ’ 


1 lui. 


0"iuri9 . 


Titira qui dee effere uno de' cip«Ì 

G a 


di Viriti’* • 
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Et potiim paftas age Tityre . & inter agendum . 

Occurfare capro . cornu feret * . ille caveto . 

Immo haec . q. Baro * nec dum perfetta canebat . 

Bare * tuum nomen . fuperet modo Mantua nobis . 
Mantua ve ‘ mifèrae nimium vicina Cremonae . 

Cantantes fublime ferent ad fiderà Cycni. 

Sic tua Cryneas ' fugiant examina taxos. • 30 

Sic cytifò paflae diftendant ubera vaccae. 

Incipe fi quit habes. & me fecere poetam 
Pierides . funt & mihi carmina . me quoq. dicunt 
Vatem paflores. fcd non ego credulus illis. 

Nam neq. adhuc Varo videor . nec dicere Cinna 
Digna. (et argutos inter ftrepere anfèr olores. 

Moe . Id quidem ago & tacitus. Lycida. mecum ipfè voluto. 
Si valeam meminiflè . neq. eft ignobile carmen . 

VARIANTES LECTIONES ^UC 

« fcrit . Pai. Leji. R«*. I Varo . Pai. Lejd. Rme. t Vare . Pai. Lejd. Ru*. 

A «e. Pel. LrjA. Ru*. t Cyrncac . Pai. Lejd. Rute. la textu /artajfc olii* fcriptum 

Cyrneas ; fed a Ir afa Ut. r puntili aliquot Opfftit , ipfa Ut. t addila tfl ente 7 . 


Poiché pafeiuto avranno, c nel condurla 
Titiro avverti a te , fuggi dal capro , 
Perocch’ei cozza, e non andargli incontro. 
Me. Anzi chi quelli ridirebbe , a Varo 
Cb' egli cantava non perfetti 1 ancora ? 
Varo 1 il tuo nome , purché falva a noi 
yo Mantova redi ( ahi troppo all* infelice 
Cremonefe 1 terren per tua fventura 
Oh vicina mia Mantova ! ) alle delle 
Sublime innalzerai cantando i cigni. 

Lic. Così i tuffi Cirnèi * fuggan gli j dami 
Dell' api tue ; così tornin di latte 
Viene le vacche a te , di dolce fronda 


DÌ citifo pafeiute . Ah sì comincia , 

Se d' alcun verfo ti fovvien : le Mufe 
Me pur feron poeta , ho verfì ancb' lo , 

Ancora a me dan di poeta il nome do 

I pajlori , ma lor fede non prejlo ; 

Perché non pormi ancor , di Varo , e Cinna ' 

Che degne cofe io canti , e fra gli arguti 
Cigni qua P oca gracidar mi fembra. 

Me. Quejlo appunto io faceva j e meco fìejfo 
Tacitamente nel penfìcr ravvolgo 
Se poffibil mi fia di richiamarli , 

Licida , alla memoria ; ed il fuo pregio 
Han quefti verfì , c ban di bellezza il vanto . 

Qui 


ANNOTAZIONI 


v Ai* perfezionati , kob ripuliti interamente, 
x 11 fecondo frammento dc’vcrlì recitato da Meri. Que- 
llo Varo non ì emidi mo chi fia ; pare , che debba edere 
il comandante de* veterani , a* quali furono divìfi ì cam- 
pi { ed il P. della Rue penfa, che quella Eeloga ideila-, 
folle come un memoriale di /applica prefentato da Virgi- 
lio a lui deflo . 

) Cremona cittì fui Pò . Eda quella cittì fegul Antonio 
contro Ottaviano, perciò le campagne di efla furono da_» 
Ottaviano divife tra* veterani foldati , e perché il territo- 
rio Cremonefe non badò a provvedere tutti , fu pigliata.» 
una parte anco» del Mantovano . 


4 Di Corfica , detta Cjrnui da un Re di tal nome. Era 
pretto gli antichi in mal concetto il mele di Ctrftta , co- 
me amaro , perchè abbonda quell' ifola di tojfì piante^ 
amariflime . 

$ Torna la quedione circa chi fiino i due qui citati . 
Il fecondo pare porta edere Elvio Cinna poeta lodato da 
Catullo , ed Ovidio } 1* altro non fi può allicurare in ve- 
run modo. Il P. della Rue nondimeno facendo le favie 
fue congetture , crede 1' uno edere P. £uintilio Vara , 
1* altro Cornelia Cinna Magno nipote del Magna Pompeo 
per parte di una fua figliuola , che fu prima nemico di 
Ottaviano , e poi fu da lui deflo accolto come amico • 
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Huc ades . o Galatea . quis eft nam ludus in undis . 

Hic ver putpureum . varios hic flumina circum 40 
Fundit humus flores. hic candida populus antro 
Imminet. & lentae texunt umbracula vites. 

Huc ades. infàni fèriant. fine, litora fluftus. 

Lyc. Quid . quae te pura folum fub nocte canentem 
Audieram . numeros memini . fi verba tenerem . 


Moe. Daphni quid antiquos fignorum fùfpicis ortus. 

Ecce Dionei proceffit Caefàris afirum. 

Afirum . quo fègetcs gauderent frugib. & quo 
Duceret apricis in collib. uva colorem. 

Infere Daphni piros. carpent tua poma nepotes. 50 
Omnia fèrt aetas . animum quoq. fàepe ego longos 
Cantando puerum memini me condere foles. 

Nunc oblila mihi tot carmina . vox quoq. Moerim 
Jam fugit ipfà. lupi Moerim videre priores. 

Sed tamen ifta fàtis referet libi fàepe Menalcas. 

Lyc. Cau- 


Qui vieni ' o Galatea , poiché fra P onde 
Qual piacere v’ è mai ? Qui porporina * 
Ride la primavera , e qui produce 
Varii fiori la terra a* fiumi intorno. 

Quivi all* antro fovralta il bianco pioppo , 
E la pieghevol vite il Cuoio adombra . 

£uà te ne vieni, nè ti prender cura. 

Se ferifeono il lito i flutti intani. 

Lic. Perché non fornì a dir quei , che te foto 1 * * 

Udii cantare per la taci ? ombra 

Della notte ferena ? Ho P aria in mence , 

Se le parole io ritenejfi ancora . 

Me. Tu delle 4 ftelle a che guardando ofTervi 
Dafni il forgere antico? Ecco *1 Dioneo * 


Altro di Ccfar, che nel Cielo apparve; 
Altro, per cui feconda mette al campo 
Rendcran le femenre , e colorita 
Per cui l’uva farà ne’ colli aprichi . 

Inneità , o Dafni , i peri ; in abbondanza 
I pofteri godran delle tue frutta. 

Involan tutto , la memoria ancora 
Gli anni /correndo * . A me fovvien', che fpe/fo 
Nella mia fanciullezza i giorni interi 
Jo p affava cantando : or tanti ver/i 
Non mi rammento piti 7 ; la voce iflcjfa 
M y è venuta a mancare ; i lupi in pria 
Videro H Meri : e poi quejli fuoi ver/i 
A te fpeffo ridir potrà Menalca. 

Lic. Con 


ANNOTAZIONI 


9 ° 


i II terzo frammento de* verfi di Mentita . E* molto pi- 
gliato dal Ciclope di Teocrito nell' Hill . i r. 

a E vale : adorna , ricca dì fiori porporini . 

$ /fndando tu da per te fola , non accompainato . 

4 II quarto frammento de’ verfi di Mentita . 

$ Uccifu io Ki ma Q. Ctfare , per fette giorni fu veduta 
una (Iella crinita rifplendere nel cielo , c fu creduto dal 
popolo l'anima di G. Cefart efferc falita in qutlla (Iella , 
c perciò alle (latuc , e alle monete di G. Ctfare fatte dopo 
di quello avvenimento fu aggiunta , come fi vede , la_# 


fella . Dadi poi a Ctfare l’aggiunto Dionìa , perché egli 
per via di /tfeanio , ed Enea difendeva da Venere figliuo- 
li di Gìone , « di Dione . 

6 Coti comunemente fpiegano il tetto ; ed ì 1* interpre- 
tazione coerente al filo del difeorfo di Meri. 

7 Sane oblila tniU il tetto ; dove vuole notarli oblila 
fìtto partivo , e inibì detto in luogo di a me . 

8 E’ una delle (avole narrate da Plinio , che i lupi fac- 
ciano perdere la voce a quelli , die etti I lupi fono i pri- 
mi a vedere . 
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Lyc. Caulàndo noftros in longum ducis amores. 

Et nunc omne libi ftratum filet aequor. & omnes. 
Afpice . ventofi ceciderunt murmuris aurae . 

Hinc adeo media eft nobis via. namq. fèpulcrum 
Incipet apparere Bianoris. hic ubi denfàs 60 

Agricolae ftringunt frondes . hic Moeri canatnus . 

Hic hedos ' depone . tamen veniemus in urbem . 

Aut fi . nox pluviam ne colligat . ante veremur . 
Cantantes licet ufq. minus via laedit * . eamus . 

Cantantes ut eamus . ego hoc te fafee levabo . 

Moe. Define plura puer. & nunc quod inftat' agamus. 
Carmina tum melius . cum venerit d ipfè canemus . 

VARIANTES LECTIONES 

et haedos. Paì.Leyi. Xite. b laedat . Leyd. laedet . Pat.Xi*. e & quod nunc inftat . Pai. Leji. Xua. 
In e»d. lidetir Juife additai* nunc quod : deinde menu altera adjunOntn & nunc quod . d veneri» . Pai. 


Lic. Con quefie feufe tue tu V piacer mio 
Vai prolungando , ed or , miralo , e V vedi , 
100 Tace fenz onda a te placido il lago 1 > 

Ed ogni ftrepitofo mormorto 
Del? aure x 1 acquetò . Giungemmo innoltre 
Al mezzo del cammin , giacché incomincia 
A /puntar di B t onore * il f e poi ero* 

Da' folti rami qui dove la fronda 
Colgono ì i cont adiri ’ , cantiamo o Meri • 
Quivi pofa ì capretti ; alla cittade 


Arriveremo in tempo : o pur fe prima 
Che giunti fit 'am * colà , temi , che pioggia 
Anzi del venir fuo la notte adduca , no 

Audi am pur fempre per la via cantando , 

Meno il cammin ci fiancherà . Cantando 
Perché n' andiam' di queflo fafeio tl pefo 
Io /’ allegerirò * Me. Lafcia , o fanciullo , 

Di più predarmi \ ed or per noi fi faccia 
Quello , eh' é d' uopo : meglio i verfi allora , 
Noi cantcrem ' , quando fia giunto ei fieffo « . 


ANNOTAZIONI 


t jdequor ne] tefto ; ma ficuramente vuole intenderli o $ S tringmt nel tefto , che vale tagliare , diminuire , 
del Mintio , o delle fialidi formate da eflo . dicono i contadini Tofcani tritare . 

% Con altro nome Ocna figliuolo del Tevere , e dc|]«_* 4 Quando fa giunto Meiatta ; cioi , quando folle tor- 

Ninfa Manto , il quale dal nome della madre dii alla Cit- .Mìo Virgilio irteflb , che dicemmo nell'argomento dell' 
tV il nome di Mantana . Ecloga, cfferc andato a Poma Se c. 
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Gonquejlio cum Gallo Poeta de agris '. 


Poe. TJ* Xtremum hunc Arethufà mihi concede laborem . 
JLj Pauca meo Gallo, fèt quae legar ipia Lycoris. 
Carmina fìint dicenda . neget quis carmina Gallo . 

Sic tibi . cum flu&us fiipter labere Sicanos . 

Doris amara lùam non intermilceat undam . 

Inaipe . lòllicitos Galli dicamus amores . 

Duna tenera attondent fimae virgulta capellae. 

Non canimus lurdis. rclpondent omnia filvae. 

Quae nemora . aut qui vos fàltus habuere puellae 
Naides*. indigno cum Gallus amore periret io 

Nam neq. Parnafì vobis juga . nam neque Pindi 
Ulla moram lecere . neq. Aoniae “ Aganippe . 

Ulum etiam lauri ' etiam flevere f myricae . 

Pinifer illuni etiam lòia lùb rupe jacentem 
Menalus ‘ . & gelidi fleverunt làxa Lycaei . 

VARIANTES LECTIONES St3nt 


0 Gillu*. b Na;atlc*. Pai. Xtut. t pcribat . Vat. Etiam Ih eoi. eorrig. peribat, 

d Aonia ■ Poi. Fu*. e lauri illuni etiam , Pai. Xu*. f lauri illum flevere . Va t. 


f Maenaluf . Pai. Lrjd. Au*. 

C Ortefe a quefa mia fatica (frema 
Ar stufa 1 m' affli : a Callo amico 
Debbo» cantar/i pochi carmi , c tali 
Cui no» /degni fentir Licori ìfleffa . 

A Gallo i carmi chi negar potrebbe ? 

Così non mefchìi mai Doride * amara 
La fua coll' onde tue , quando tu /corri 
Sotto a' Sicanii flutti . Or dà princìpio ; 
Cantiam ' di Gallo V affannofo amore 3 , 
io Mentre i virgulti teneri le capre 

Van pofcolando . Non cantiamo a /ordì , 

ANNO 


Poiché a tutto rifpondono le felve . 
Naiadi « Ninfe in quai forejle , in quali 
Bo/cbi eravate , allora cbè perla 
Gallo languendo eT un indegno amore ? 
Poiché non di Parnaffo , e non di Pindo 3 
Giogo alcun vi trattenne , e non dimora 
Face/le , o Ninfe , tP Aganippe 6 al fonte . 
1 lauri ancora il pianfero } lo pianfero 
Anco le tamari ci 7 , e lui giacente 
Sotto rupe deferta i freddi fajf 
Pianfero del Liceo 5 Menalo * il pìanfe , 


t Fonte nell* Ifola Ortigìa attaccata per alcuni ponti j DÌ Colle , di Lìeorlie , delle fuc agitazioni abbiamo 
alla Sitilio , nella quale Ifola i fabbricata Sìracufo . Ve- detto nell'argomento. 
di E*, j. 1 148. Il Poeta invoca Aretufa per riguardo a^» 4 Di effe vedi Eeh a. 7j. 

federila Siratufano , ficcome nell* Eel. 4. invocò per lo ) Monti o della Macedonie , o della Beotij facri al. 
ileffo oggetto le Mufe Sitale . le Mufe . 

a Dea marina , moglie di Aereo . Qui prendefi per J’ac- 6 Fonte della Beozia , che nafee dai M EJltone , cd è 

qua filati de] mare , e vuoi rammentarli , che il fonte.» facto alle Mufe . 

Aretufa corre per un lungo tratto dentro al mare , c non j Piccolo ’arbofcello filvertre . 

confonde con effo le acque fuc dolci. 8 Monti dell* Arcadia confacrati a Po». 
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Stant & oves circum. noftri nec pc;nitet * àlias . 

Nec te paeniteat pecoris divine poeta. 

Et formofus ovis ad flumina pavit Adonis . 

Venit & upilio . tardi venere iùbulci * . 

Vvidus hiberna venit de glande Menalcas. 20 

Omnes. unde amor irte rogant tibi. venit Apollo. 

Galle quid infànis. inquit. tua cura Lycoris. 

Perq. nives alium. perq. horrida caftra lècuta eft. 

Venit & agretti capitis Silvanus honore 
Florentis fèrulas . & grandia lilia quaflàns . 

Pan Deus Arcadiae venit. quem vidimus ipfi. 

Sanguineis ebuli bacis‘. nimioq. * rubentem. 

Ecquis erit modus . inquit . Amor non ' talia curat . 

VARIANTES LECTIONES 


pncnitet . Leyd. Rug. fit femper . paenitet . Vat. Pai. fit femper. b bubulci . Lej4.An*. 
bacci* . Pai. Lrjd. Ah*. 4 minioque . Vat. Pai. Lejd. Au*. t ntc . Val. 


Il pinifero Menalo 1 . D' intorno 
Si fanno a luì le pecorelle , anch' effe 
Del duolo entrando del pajìore a parte * . 

Tu la tua greggia non pigliare a /degno 
0 Divino Poeta : in riva a' fumi 
Conduffe il gregge il bel V Adone ancora * . 
Venne ancora il guardian « , vennero i tardi 
bifolchi , e venne dall' ufato bofco 
Venne II pingue * Menalca , ov el le ghiande 
Guida la mandra a pafcolar nel verno . 

E domandano tutti • onde sì cieco 
Amor nafceffe in te . Vennevi Apollo 4 


E per chi , diffe , e perché a tal follia 
Gallo t' abbandona/li ? Ecco la tanto 
Da te amata Licori infra la neve , 

E P orrieP armi ha feguitato un' altro. 

Velato il crin di ruflical corona 
Venne Silvano * colla tnan fcuotendo 
E ferule 1 ferite , e grandi * gigli • 4 e 

Pan il Nume <P Arcadia anch * ci fen venne , 

£ vedemmo noi fleff il rubicondo 
Tìnto volto di mìnio 9 e di fanguigne 
Coccole d ebbio ,0 . E V tuo dolore , ci diffe , 
Quando fa , che fnifea ? Amor non cura " 

Tutti 


ANNOTAZIONI 


* Minte dell* Arcadia foracifimo di piali . 
x Coti il P. Catron . 

j diane amato da Veneri riffe da pittore nel M. Hallo 
di Cipro ; «vi mori uccifo da un cinghiale. 

4 'Vpilio nel teflo . Gli antichi fcriflero Optilo colla-* 
prima breve. 

f QjaG tutti i commentatori hanno interpretato 1 ,r Vvi- 
dui del tetto per amidi, bagnato. Noi abbiamo creduto 
edere tutt* altro i) valore di quella parola , onde abbiamo 
voluto diverfamente . Anco il Sig. A olii voltò 
dalla termi raccolta 

Qhìania il pingue Menalta ; e (limiamo efTerlì 
piò accodato al vero . Il P. Pantano mortra dì aver ve- 
duta queda fpiegazione. 

€ Dio della bofcaglia ; Virgilio nel i. Georg, invoca-* 
ancora lui ira gli altri Numi delle campagne . 

7 Con altro nome dicefi anco A ’atteeia . 


8 Grandia lilla nel tefio , che a noi rimane ofeurifi- 
mo > ficcomc a tutti i commentitori , che lo hanno paffa- 
to lenza decorrerne , c lo hanno toccato in modo da non 
capacitare ; poiché quando mai un Dio Stivaggio ebbe re- 
lazione co* gigli ? A noi ciTendo venuto in mente, ch-c_* 
Cefare ne* Cuoi Cammini, chiama lillt certi attrezzi mi- 
litari formati di un puntone da ficcarli in terra con tre 
punte , che redavano per di (opra al terreno , a noi è com- 
parii» , che forfè quello grandia lilla fi poffa interpretare 
rozzi rami di alberi , tèe nella vetta dividevanji in trt 
ramafielli , Ne giudicherà il Lettore. ' 
p E‘ un follile , che cdraefi o dalle proprie fuc vene , o 
dalle miniere de] mercurio. Col minio folevano dipingere 
il volto a' limolile ri de’ Numi , e fpecjalmente di Giove. 

10 Arbofcello fomigliante al /ombaco , che fa le cocco- 
le rode . 

1 1 E vale : Amore fi ride di qaefio dolore &<• 
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Nec lacrimis cruddis amor, nec gramina ripis*. 

Nec cythifò fàturantur apes. nec fronde capellae . 30 

Tridis at ille. tamen cantabitis Arcades. inquit. 

Montib. haec vedris. fòli cantare periti 
Arcades. o mihi tum quam moUiter oda quiefòant. 
Vedrà meos olim fi Adula dicat amores. 

At q. utinam ex vobis unus. vedriq. fuiflèra 
Aut cudos gregis. aut maturae vinitor uvae. 

Certe, five mihi Phyllis. five edèt Amyntas. 

Seu quicumq. furor, quid tum fi fufòus Amyntas . 

Et m'grae violae fònt. & vaccinia nigra . 

Mecum inter falices lenta fòb vite jaceres * . 40 

Serta mihi Phyllis legeret. cantaret Amyntas. 

Hic gelidi fontes . hic mollia prata Lycoris . 

Hic nemus. hic ipfò tecum confòmerer aevo. 

Nunc infànus amor duri me Martis in armis 
Tela inter media, atq. adverfòs detinet hodcs. 

Tu procul a patria . nec fit mihi credere tantum . . 

Alpi- 

VARlANTES LECTIONES a 

o rivi*. Vat. Ptl. Leyi. Rfte. In tot. torri;, rivi*. b Jaceret . Val. Ttì. Mtyi. Rut. 


Tutti gli affanni tuoi ; che 7 crudo amore 
Non fi fazio di lagrime ; ficcome 
Mai non fi fazian dell' umor P erbette , 

50 V api de' fiori , e delle foglie il gregge . 
Ma quegli malinconico , voi pure , 

0 Àrcadi , rifpofe , oh nel cantare 
Soli Àrcadi periti , il mio tormenta 
Ne ’ vtfiri monti canterete . Ob allora 
Come ripoferan queJP offa mie 
Mollemente fui fuol 1 , gli amori miei 
Se la voflra zampogna un dì ridica ! 

Deb aveffe il del voluto , uno di voi 
Cbe nato io foffi , 0 dell ' uva matura 

60 Cufìodc , 0 guardi an del gregge vojìro ! 

A N N o t 

1 Era una delle fu perdizioni degli Antichi, che l’ oda 
loro ripofadrro mollemente , onde nc venne quello : fit 
tibi terra leali . 


Certo de ' miei furor 1 , fe Aminta 3 0 Fille , 
0 qual ne foffe fiato altro P obietto j 
( E * fofeo Amìnta ? E cbe però ? Son negri 
Anco i vaccinii * , e la viola è bruna . ) 
Meco fra' falci ripofando alP ombra 
Della piegbevol vite e tefferebbe 
Serti a me Fille , e canterebbe Aminta . 
Quivi fon frefebe fonti , e qui , Licori , 

Son molli erbette , quivi è bofeo , e tutta 
Qui la mia vita io pafferei con teco% 

Or un' infuno amor del duro Marte 
Mi trattiene fra P armi a furiofi 
Nemici , e alP afe infanguinate in mezzo . 
Tu lungi dalla patria ( ab potefp io 


x E vale deir amar uh; e nell ’tutre affai frequente- 
mente fi mefcola furtrt , e fault . 

I Ne parlammo 177. a. itf. 

H 
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Alpinas a b dura nives . & frigora Rheni 
IVIe fine fòla vidcs . a tc ne frigora laedant . 

A tibi ne teneras glacics fècet afpera plantas . 
Ibo. & Calchidico" quae flint mihi condita verfù 
Carmina, pafloris Siculi modulabor avena. 
Certum eft in filvis . inter fpelea " . ferarum 
Malie pati, tenerifq. meos incidere amores 
Arborib. crefcent illae . crefcetis amores . 

Interea mixtis luftrabo Menala lymphis ' . 

Aut acres venabor apros. non me ulla vetabunt 
Frigora Parthaenios ‘ canib. circumdare fàltus. 
Jam mihi per rupes videor. lucofq. fonantes 
Ire libet . Partho torquerc Rhodonea b corna 

VARI ANTES LECTIONES 


50 


Spi' 


a ah. Vat, Fai. QV. t Calcidico. Val. Pai. Lejd. Rute. t Sprlaea . Vat. Ltji. Rute, 

d Marnila . Vat. Fai. l.<yd. Rme. e Silvia . Vat. Nymphia . Pal.Lcjd.Rau. f Parthcnioi . Vot.Pal.LrjiJi ua. 

£ Cydonia . Vat. Fai. Lrjd, Rute. In tod. torrìg. Cydonca, fed Manu aliena. 


Non credere coti ! ) Sola le Alpine 1 
Nevi , crudele ! 5 ed il gelato Reno 
Sola fenza di me guardando vai. 

Ab non /’ offenda il freddo , e non /’ impiaghi 
Ahi le tenere piante il ghiaccio duro 1 ! 

9o Addio fchiere , ed armati ? , entro alle felve 
Errante me n' andrò , quello , che in verfo 
Del Poeta Calcidico 4 voltai 
Dolce cantando fall' umìl zampogna 
Del Siculo Pajlor * . Perno fon * io 
Là ne ’ bofehi piuttojlo , e delle fiere 

A N N O T 


Nelle fpelonche feonfolati l giorni 
Trarre incidendo dell' ombrofe piante 
Sulla tenera feorza il nome amato ^ 
Crefceran quelle , e crefcerete 0 amori . 
Mi/lo alle Ninfe feorrerò frattanto 
Il Menalo 6 felvofo , ed i feroci 
Cinghiali infeguirò j nè freddo alcuno 
ìmpedirammi di Partenio 7 ì bofehi 
Circondare co' cani . Ornai mi fembra 
Per le rupi echeggiami , e le forefle 
Trarre affrettato il piè : fcagliar mi giova 




I 


» Montagne altìflìme , che divìdono 1 * Italia dalla Ger- 
mania , c dalla Fronda . Dalle Alpi nafte il Reno, che 
i il fiume più grande dell ’ Europa dopo il Danubio. Cna 
volta divideva la Frauda dalla Germania . 
a Ed il fcntimcnto alla fine riduccfi a quella forza : 
t tu , ed io fatuo infelici fcr fagiane <T /lutare ; io tro- 
vandomi in mezza all ’ anni , tu andando per le «evi &c. 
Dove vuole avvtrtirfi come quell’ Ito, che frgue nel tc- 
flo , e che noi interpetrìamo colla comune de’ commen- 
tatori o Infogna foftencrln come detto da una perfona_« 
acciecata dalla paflìone , e che fapcndo cflerc l’amata Li- 
tofite in mezzo alle armate , fi fogna d’tflcre ella anco- 
ra fra i foldati , e lé fpadc ; o convien dire , che il tcflo 
è ofeu ritti ino , e forfè anco mancante di alcuna cofa , la 
quale non tflendo arrivata a noi , non ci lafcìa vedcrcj 
tutta la connclEone del penficro del noflro Poeta. 


$ Così comunemente s’ interpreta quell* tho del tefto ; 
c pare tale fpirgazionc coerente al fenfo detto di fopra . 
Gallo adunque conofcendo la fua miferia nafccrc dal tro- 
varfi in mezzo alle armate , fi rifolve prendere altri rime* 
dii Ste. 

4 Calci.ie fu cittì» della Ifola Lutea ; in ella nacque Fa/#» 
rione poeta, per Cicerone di poco merito , per altri affai 
valorofo , e cariflimo ad /tutloco il Grande Ri della Siria . 
Gallo voltò nel Latino alcuni componimenti di quello 
Poeta Greco . 

j Di Teocrito Siraeufana . Probo lliraò, che quelle fof* 
fero Fltt.it; ma Teocrito fcriffe Idilli!, no a FJegie . 

6 Monte d* / Inedia . 

7 Monte ancor effo A‘/4rtadia , dove folcano andare al- 
la caccia le Vergini , e perciò detto Partenio . 
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Spicula. tamquam haec fint' notòri medicina furoris. 60 
Aut Deus ille malis hominum mitefcere difcat. 

Jam neq. * Amadryades rurfus ‘ . nec carmina nobis 
Ipfà placent. ipfàc ruriùs concedite filvae. 

Non ilium notòri potòùnt mutare labores. 

Nec fi frigorib. mcdiis Hebrumq. bibamus. 

Sithonialq. nives hiemis lubeamus aquofàe. 

Nec fi. cum moriens alta Iiber aret in ulmo. 

Acthiopum verfèmus ovis lub fidcre Cancri. 

Omnia vincet ’ Amor. & nos cedamus Amori. 

Haec fat erit. Divae. veftrum ceciniflè poetam. 70 
Dum ledet. & gracili filcellam texit hibilco. 

Pierides. vos haec facietis maxima Gallo. 

Gallo cujus amor, tantum mihi crefcit in horas. 
Quantum vere novo viridis le fubicit ' alnus. 

Cij r 

VARIANTES LECTIONES 

a Jiaec fit. Val. Poi. b Jam nec. Vét. t Rurfum. Ltyi.Rutt. ft in vtrfn fermenti . 

A vici* . V al. vincìt . Pel. LtjA. Rtut. 1 fubiieit • Pel. Lejd. Rute. 


Coll' arco di C/don Partici Jìrali 1 \ 

Qua/i poffa effer que/o al mio furore 
Certo rimedio , o che quel Nume apprenda 
100 Ad ammollir/! alle miferìe umane. 

Ma già phì a me non pi a c don P Amadriadi 
Non i carmi medefmi • un' altra volta 
Colli j fpelonche , e voi bofcaglie addio . 
Ogni travaglio mio non può P amore 
Diminuire in me ; non s* io mi beva 
Del verno nel rigor P Ebro 1 gelato > 

0 t* io mi /offra le Sitonie 4 neri 
Nella fredda fagìon ; non fe , nelP olmo 

A N N O T 

1 Cidone citib dell* Ifola Crete famofa per l’arte del 
faettare . Di’ Parti dicemmo Ed. i. toc. 

a Dì quelle vedi Iti. a. 7$ . 11 fenfo pare Ha quello . 
Celle quali ritornando jn fr dal fuo furore conofce l’ in- 
fuffiflenza de* proporti rimedii ; onde difpone fe Ile fio ad 
abbandonarli nuovamente all’amore. 

3 Fiume della Tracie , oggi detto Merifa , che una volta 
ebbe le arene di oro . Imbocca quello fiume nel mare Egto t 
e nafee dal Monte Rodoft { i] quale Rodoft , perchè ad 
alcuni Ccografi fembrò edere una parte del Monte Etne , 
perciò quelli medeiimi didcro , che il fiume F.bre forgeva 
dal Monte Emo . 

4 La Slittile è una parte della Tracie proflima al non- 


Quando muore P interna arfa corteccia , 

Nelle campagne cP Etiopia 5 il gregge 1 10 

Del Cancro ardente folto i rai guida/Ji . 

Tutto Amor vince • e noi cediamo a Amore . 

Mufe a voi baflerà , che tanto il vo/ro 
Poeta abbia cantato , una /fella 6 
Mentre di giunchi ci fi teffea fedendo . 

Vai que/i carmi sì farete , o Dee , 

Che fen graditi a Callo s a Callo amico » 

Per cui P amore in me t' accrefce tanto 
Ogni ora piti , quanto per P aura fale 
Di Primavera al ritornar P ontano 1 . j;o 

Le - 

IZIOMI 

te Tempre carico di nevi. 

f Vaflilfima regione dell’y* friea , confinante coll’ Fglt- 
te , oggi detta AH^ttia , la quale h , ficcome 1' Egitto , 
quali tutto divifa nel mezzo dal fiume A 'ila . Effa dal Tro- 
fìe» dì Cancro rtendeli fino oltre all* Equatore , ed A tutta 
(ottopodi all* Petra torride. Vuole avrertirfi , che Vir- 
gilio piglia qui Si dai Cancri per lo rteflo Trofico , e nuo- 
vamente prende il Tropico per la ftefla Zona torrida . Il 
Cancro è quel fegno , a cui arrivando 11 Sole nel Giugno fa 
a noi i giorni più lunghi . 

6 E’ come un caneftrinodi giunco , jn cui mcttefi il lat- 
te quagliato a (colarli dal fiero. 

7 Con altro nome Aliticelo. 

H 2 
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Surgamus. lòlet efiè gravis cantantib. umbra. 

Junipcri gravis umbra, noccnt & frugibus umbrae. 

Ite domum làturae. venit Eiperus” . ite capellae. 

VARI AHTES LECTIONES 
o Hcfpcrut . Vat. Pai. Lejd. Rttg. 

Leviamo* che nocevoP effer P ombra Biade P ombra fa danno . Ite alla Ji alla 

Suole a chi Jìà cantando , e del ginepro* Già fazìe , Bfpero 3 nafe > itene o capre . 

Pià noccvoP è P ombra : anco alle Jleffe 

ANNOTAZIONI 

i /Citiamoti da federe , partiamo. j Già fi ateofia la notte , è venuta la fera . Della Stcl- 

a Arbofcf Ilo conofciutiflìmo , feudalmente per le odo- la Ffpero vedi Pel. I. jj. , la quale Stella i la prima a 
rofidiiDe fuc coccole . vederli nel Ciclo appena tramontato il Sole . 

P. Uergili Maronis Bucolicon Liber explicit. 

TURC1US RUFIUS APRONIANUS ASTERIUS U. C. ET INI.. EX COMITE DOMEST. PROTECT. 

EX COM. PRIV. LARGIT. EX PRAEF. URBI PATRIOUS ET CONSUL ORDIN. 

IECI ET DISTINCXI CODICEM FRATRIS MACHARII U. C. 

NON MEI FIDUCIA . SET EJUS . CUI SI ET AD OMNIA SUM DEVOTUS . ARBITRIO 
XI. KAL. MAI. ROMAE. 

D ijìincxi emendati! . gratum mihi munus Amici 
Sufcipiens . operi fedulu s incubai . 

T emporc quo Penaccs Circo fubjuncximus . atq. 

Scenam curipo extulimus fubitam . 

U t ludot . currufq fimul . variumq.ferarum 
Certamen . juniìim Roma tenere t ovant . 

T crnum quippc fqfos meriti . terna agmina valgi 
Per caveas p/aufui concinuere meo! . 

1 ‘ Pretium I n quaejìum Famae cenfui jaìlura cucurrit . 

Naw laudi s fruftum talia damna ferunt . 

S ic tot confumptat fervant fpcfiacula gazai . 

Pejlorumq. trium permana una dia . 
h /ìeriumq. fuum vivax tranfmittit in aevum . 

Qui porcai trabei i . tam bene donai opei , 

Quifque ìegit . relega! felix . parcafque benigne. 

S* qua minus vacuai praeteriit animus . 


P. U»- 
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Argomenti delle Georgiche . 

DEL LIBRO L 

Contiene quefio Libro la divisone , « la proporzione di tutta P opera ; feguita P invocazione de ' A'«- 
mi , che prefedono alla campagna , e fra quefìi Virgilio dà luogo ancora ad Ottaviano Cefare . 
Dividejì poi il libro in fei parti . I. Le differenti maniere di coltivare la terra fecondo la diffe- 
rente fua natura , e qualità . 11. L' origine delP agricoltura . HI. Gli flromenti degli Agricol- 
tori . IV. Il tempo de' loro lavori. V. / prognoflici delle tempefle , e del fereuo . VI. / prodìgi , 
cbe o procedorono la morte di Giulio Cefare , o avvennero dopo di effa . Finalmente il Poeta , in 
luogo di Epilogo , prega gli Dei per la felicità di Ottaviano , e per la fulve zza di Roma . 

DEL LIBRO IL 

Contiene queflo libro fette parti . I. Tutte le manière o naturali , o artificiali di avere le piante . II. Le 
varie fpecie di effe , ed in qual modo naturale , o artificiale debba averfene cura . III. In quali 
pofli ciafcbeduna venga -meglio , al quale propofito f corre il Poeta nelle lodi della Italia . 1 V» L'arte 
di conofcere la qualità <? ogni terra . V. La coltivazione della vite . VI. La coltivazione delP uli- 
vo . VII. Epilogo delle felicità della vita rujìica . 

DEL LIBRO III. 

V efiordio di quefìo libro contiene P invocazione degli Dei , cbe prefedono a' puf coli del befìiame ; con- 
tiene le lodi di Ottaviano » e finalmente un' altra invocazione a Mecenate , e per ordine di cui 
il Poeta di nuovo protefla avere prefio a fcrivere quefìa opera . Seguitano i precetti della cura 
de' befìiami , e fono divifi in quattro parti . Nella I. tratta de' buoi , e de' cavalli ; nella II. delle 
pecore , e delle capre ; nella 111. de' cani ; nella IV. di ciò, cbe è dannofo al befìiame ; e ultima- 
mente in luogo di epilogo defcrive la pefìe , cbe diferto le campagne dell' Alpi Giulie , e del fiume 
Timavu . 

DEL LIBRO IV. 

Dopo una breve proporzione , e dedicazione de IP opera divi defi il libro in otto parti . Par la fi nella I. del- 
la abitazione adattata alle api ; nella lì. della loro paflura , fidami , e battaglie ; nella 111. del- 
le due fpecie delle api ; nella IV. dalla loro quafi civile prudenza , e repubblica ; nella V. del 
tempo di cavare il mele $ nella VI. de' morbi delle api , e de' fegni di quefii morbi , e de' loro 
rimedii ; nella VII. della maniera di avere nuove api , fe per cafo perirono ; nella Vili, di Ari- 
fico ritrovatore di quefìa maniera • la favola del quale diffufamente narra il Poeta , aggiungen- 
dovi innoltre P altra favola di Orfeo , e di Euridice . 




63 

P. Uergili Maronis 

Georgicon Liber L 



INCIPIT FELICITER. 

Uid fàciat laetas fègetes . quo fidere terram 
Vertere Moecenas ' . ulmifq. adjungere vites 
Conveniat. quaecura boum. qui cultus habendo 
Sit pecori . apib. ‘ quanta experientia parcis . 
Hinc cancre incipiam . Vos o clarilfima mundi 
Lumina labentem caelo quae ducitis annum. 

VARIANTES LECTI ONES LÌ- 

a Maecenaa . Val. Pai. Leyd. Xut. i atque apibut . Pai. Pur. 



C iò , ch'abbondanti le raccolte 1 * * 4 , e V campo 
Renda fertile , e lieto , e in qual fi agione 
Meglio convenga , o Mecenate , arando 
Lavorare la terra , e * alP olmo avvinta 
Stringer la vite ; qual' il gregge molle 


Cura 1 richieda , e V piti robujlo armento ; 
E ■* quanto grande diligenza , ed arte 
L' ape frugale a confervar vi voglia , 

Qui comincio a cantar . Deh voi fplendenti 
Lumi del Mondo ’ , che dell ’ anno il corfo 

Divi- 


ANNOTAZIONI 


IO 


i Accenna Virgilio la materia , di cui parla in quello 
primo libro , cioè lo tohiuatioue della terra . 

a Nel fecondo , cioè la tohivozione delle piante , 

g Ntl terzo, cioè la tura de’ befliami . 

4 Nel quarto , cioè la cura delle api . 


f Dee fenra dubbio intenderli il Sole , e la Luna , da* 
quali dipende in gran parte la feconditi della camprgna , 
e perciò il Poeta gl* invoca . Gli Stale/ cootundeanu Bat- 
to , e Cerere col Sole , e colla Luna , ma Virgilio chiara- 
mente ne fa tanti A 'unii feparati, cdiAiuti. Il P.Catrou. 
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Liber. & alma Ceres. vedrò fi munere ’ tellus 
Chaoniam pingui glandem mutavit ariftam. 

Poculaq. inventis Acheloia mifcuit uvis. 

Et vos agrefium praelèntia numina Fauni . io 

Ferte fimul. Fauniq. pedem. Dryadelq. puellae. 

Muncra vefira cano. tuq. o. cui prima frementcm 
Fudit ecum* magno tellus pcrcufla tridenti. 

Neptune. & cultor nemorum. cui pinguia ceae. 
Tercentum nivei tondent dumeta juvenci . 

Ipfè nemus linquens patrium. faltufq. Lycaei. 

Pan ovium cuftos. tua fi tibi Maenala curae. 

Adfis o Tegeacc favens . oleaeq. Minerva 

VARIANTES LECTIONES IOVCH 

a In coi. cìrrlg. numìne. b equm. Vat. equum . Pai. Leyd. Paté. 


Dividete nel del ; 1 tu Bucce amico , 
Tu Cerere alma , fe l' ir f ut c ghiande 
Già gli uomini cambiar per vojlro dono 
Nelle mature fpigbe , e V ritrovato 
fi lofio temprar on tTAcbeloo 1 coll' onde ■ 
E voi JilveJlri Fauni , 1 * amici Numi 
Del rozzo agricoltor , voi delle Driadi 
In compagnia quà venite o Fauniq 
Io canto 1 doni vojìri . E tu Nettuno 4 * 
so Che col grave tridente percuotendo 


Alla gran Madre il fen fuor ne traejlì 
Il fremente deflriero \ e tu de' bofehi 
Solingo ' abitatore , a cui trecento 
Bianchi tori di Cea le folte macchie 
Van paf colando ; e tu Pan 6 Tegeèo , 

Tu del gregge cu/lode , ancorché 7 Jìa 
Da te Menalo amato , il patrio bofeo 
Abbandonando , e di Liceo le felve 
Favorevol m' ajjìjli ; e dell' ulivo 8 
Tu inventrice Minerva , e tu fanciullo 9 3° 

Rltro- 


ANNOTAZIONI 


i In fatti Cerere l qui accennata come ritrovatrice del 
grano , e hocco come Inventore del vino j e certamen- 
te mai nelle favole non fi legge , che il Sole , c la Lu- 

na difcoprilTero agli uomini nè le fpigbe, c l’ufo loro, 
nè le viti, e il mojlo , che fe ne ricava, 
a E' fiume della Etolia , alle cui fponde furono la prima 
volta piantate le viti da Orare* Re della Etolia , che pre- 
fentando a Bacco , allora giunto da' luì , il fugo fremu- 
to dall' uva , da Bacco imparò come coltivare le viti , c 
averne il vino . 

j I Fauni erano Dii bofebereeej proprj folo de’ Lati- 
ni , da eflì forfè inventati dopo la morte dì Fauno an- 
tichilfimo Re del Lazio . Le Driadi erano pìuttoflo Geni , 
che Dee del bofeo . Furono credute mortali , ficchi mo- 
rilTcro inficine con quella pianta, che aveano in cura, 
c di cui, informandola, ne erano come l'anima. Ve- 
di il P. Catrou , c della Put . 

4 Nacque contrailo fra Nettuno , e Minerva chi di lo- 

ro darebbe il nome alla citili A' Atene . Quella lite fu 

portata ad una adunanza di Numi , e Giove decretò, 

che quegli dalle il fuo nome alla città , il quale avelie 

fatto un dono piò utile all’uomo. Nettuno pc renile la 

terra col tridente, e ne fece n afe ere il cavallo. Miner- 
va battè il fuolo coll’ alla ,* e ne fpuntò 1 * ulivo . Fu 


decifo in favore dì Minerva, e la città fu detta A'fota. 
Qui Nettuno è invocato non come Dio del mare , ma 
come autore de* cavalli , di cui fi parla nel lib. j. 
f Ariflea figlio d ’ Apollo , e della Ninfa Cirene . Que- 
gli dopo lacerato da' propri cani Atteont fuo figlio par- 
tendo da Tebe fi ritirò dolente in Cea , una delle Cicle- 
di nel mare Egeo , dove applicoifi alla vita paftorale. Piò 
di lui fi paria nel lib. 4. a cagione delle api, per le 
quali è adc(To invocato . 
t Ttgta Città d’ Arcadia confecrata al Dìo Pan . 

7 Ancor chi amato da te , co*i fpiega il P. Catrou avver- 
tendo , che predo i Latini alle volte il fi equivale a II’ tifi. 
In fatti leggendo in quello modo è chiariamo il fentJmen- 
to della invocazione di Pan invitato ad abbandonare un 
momento Menalo , Lieto , c gli altri monti a lui cari della 
fua Arcadia per alfifiere al Poeta . 

8 Vedi la nota 4. 

9 Triptoletno figliuolo di Celta Re d ’EIcupno città dell* 
Attica . In cafa di Celio firmodi Cerere mentre cercava la 
figliuola Proferpina rapitale da Plutone. Quivi la Dea tro- 
vato Triptoletno fanciullo lo prefe ad allevare , e fitto gran- 
de gl'infcgnò l'agricoltura , onde egli poi inventò l'aratro. 
Gli Fltufni grati a tal henefiaiodi Cerere illituirono ficri- 
e?i in onore della Dea, che perciò fu detta Mater Eltufna. 
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Inventrix. unciq. Puer monftrator aratri. 

Et teneram ab radice fèrens Silvane cupreflùm . 20 

Diq. ' Deaeq. omnes. ftudium quib. arva tueri. 

Quiq. novas alitis non ullo (emine * fruges . 

Quiq. (àtis largum caelo demittitis imbrem. 

Tuq. adco. quem mox quae fint habitura Deorum 
Concilia, incertum eft. urbe (ne invilère Caefàr. 
Terrarumq. velis curam. & te maxumus ‘ orbis. 
Auctorem frugum. tempefìatumq. potentem 
Accipiac. cingens materna tempora myrto. 

An Deus immenfi venias maris. ac tua nautae 
Numina fola coiant. tibi (èrviat ultima Thylae ' . 30 

VARIANTES LECTIONES 

a Diiqoe . Ltyi. Rute. b uIJo de feminr. Vat. non nujlo. Pel. Rat. 

t maximus. Val. Pai. Ltyi. Rat. d Ulule. Pai. Lryd. Rax. 



Ri trovatore delT incurvo aratro ; 

E tu Silvan * , che dalle barbe fvelto 
In man foflienl ìl tenero eìpreffo\ 

Voi tutti e Dii ] e Dee , che avete cura 
Di proteggere i campi , 0 di voi fa 1 
Chi pen/a a alimentar /’ erbe , e le piante , 
Che da per fe non feminate il campo 
Senza ararlo produce , 0 chi dal cielo 
Gli affiati al terren ere [centi femi 
4 ° Con larghe pìoggie a germogliare ajuta . 

Tu /opra J ogni altro , di cui incerto è ancora 


In quaV ordin di Numi un di farai 
Cefare accolto , 0 fe ti piaccia in cura 
Prendere le Città 3 prendere i Regni • 

Se de' frutti del campo , o delle varie 
Stagìon del P anno adorerattì il mondo 
Regolatore , e Padre a te corone 
Del materno tuo mirto * offrendo in voto \ 

O pur fe diverrai Nume poffente 

Dell' Oceano immenfo , e i naviganti jo 

Invochino te fole , e te pregando 

L'ultima Tuie 5 offe qui afa adori , 

E per 


ANNOTAZIONI 


i In memoria di Ciparìfe fanciullo amato da lui . Que- £ ver > cbt fate /apra e’ fruttasti 

ili cflendo inconfolabilc per avere uccifa una cerva dome- Opportuna tal Cìel /center ie piaggia • 

ftica fu da Silvana mrfòrrnato in una pianta , che dal fuo Noi abbiamo qui ritenuta quella Nota , quale fi legger 

nome fu detta Ciprtjfa . Ovld. wetem. nella (lampa delle Gtorgitbe fatta in Rama il 177*. , 

a E* tradotto fui la correzione de] tcflo fatta dal P. CV- perchè ci è comparfo , che porti dare ai Lettor» alcune 

tran , il quale fluitando Pieria , che cita molti codici notizie non difprezzabili . 

Mai. in luogo di nonnulla fantine foftituifee nnilo it femi- j Olfatto poi detto Ottaviano stogu/fo , per lodare il 
ne. Il Cod. Vatic. ha non nllo de /emine ; il Mediceo per quale Virgili» ha portato I* adulazione all’ultimo frgno . 
altro ritiene non ni! a . 11 motivo della correzzionc lo ha Tutti i Poeti Latini hanno fervilmentc imitato quello parto, 
prtfodalla difficoltà di fpicgarc quel nonnulla , come pur e fra gli altri Lucane in una maniera più trafportata ferirte 
troppo apparifee ne’ commentatori . In oltre fembra al dì Aerane nel lib. t. 

P. Carrai! , che in quella lezione emendata da lui iia giu- UH numi ne ab amai 

riiflima Piotile fi invocando e quegli Dei , che hanno cura Cedetur , jurique tua natura relinfuet , 

delle piante, e dell* erbe feminate con arte, e quegli che $*/* Deut effe velii. 

hanno cura delle altre piante, ed erbe, chenafconoda 4 Ottaviano difendente dalla famiglia d’Enea, che ebbe 
per fe , fenza che vi fìa «erto Audio per feminarle. Ileln- per madre Venere , a cui il mirto è confacrato . 
fe fi accorto molto a quello fcntimcnto . I PP. sbrama , la 7 L' ultimo confine delia terra conofeiuta allora da’ Ro- 
Cerda, della Rue ritennero nannnlla , che potrebbe voi- mani per la parte dell'Oceano fettentrionale . Ortelie fti- 
garizzzrfi in quello modo. ma, che forte la Atrvegia . Cambdeua penfa piuttorto , 

Di proteggerà it ampi , e ter. fervore che follerò 1 * ifole di Sebetlandla; altri I* hanno creduta 

Del campa i femi a r ine riaverne il frutta ; ghianda , o alcuna delle ifole vicine alla Seotia . 
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Teq. libi generum Tethys emat omnib. undis. 

Anne novum tardis fidus te menfib. addas. 

Qua locus Erigoncn ' inter . Chelalq. * fèquentis 
Panditur. iplè tibi jam bracchia contrahit ardens 
Scorpios ' . & caeli jufta plus parte reliquit * . 

Quidquid eris. nam te nec Iperant ' Tartara regem. 

Nec tibi regnandi veniat tam dira cupido. 

Quamvis Elyfios miretur Graecia campos. 

Nec reperita lèqui curet Profèrpina matrem. 

Da facilem curfum . atq. audacib. adnue coeptis. 40 
Ignarofq. viae mccuin mifèratus agrcriis 
Ingrederc. & votis jam nunc adfùefce vocari. 

Vere novo, gelidus canis cum montib. humor 
Liquitur . & zephyro putris fc glaeba / refolvit . 

De- 

variant.es lectiones 

a Erigonem. Pai. Ir Chaeiafque. Val. t Scorpiui . Pai. Rud. A relinquit . Pai. Red. 
t fperent . Pel. Leyi. Rad. la co*. corrlg. fperent . / gleba . Vat. Pel. Lyi. Rad. fc femper. 


E per genero averti il ricco prezzo 
Di tutte r onde fue Te fide 1 impieghi ; 

0 fe /’ aggiungerai fegno novello 1 
A' lenti mejì della pigra ejìate , 

Laddove per lo Cielo ampio ti apre 
Tra io Vergin lo fpazio , e tra le branche 
Deir Aflro a lei vicino : a darti luogo 
L * infiammato Scorpione ecco ritira 
Egli fieffo le branche , cd una parte 
Uà che giu/la di del vuota ti la f ci a . 
Qualunque al fin tu Jìa , ( poiché nè /peri 
V Inferno averti Re , nè di tal Regno 
Mai ti forga nel cor folle defio , 


Sebben la Grecia degli Elifii campi 
Maraviglie racconci , ed alla madre 
Profèrpina } cornar punto non curi ) 

Mi facilita il corfo , e tu m' affiflì 
NelP audace intra prefa , e compatendo 
Gli agricoltori a camminar non ufi 
Ter quejle vie meco difendi il puffo 
ìnnoltrandoti il primo , e da quefi' ora * 

Chi pregando /* invoca a udir t' avvezza . 

Dì Primavera ' al ritornare , allora 
Che fciolto li q ue f affi il freddo umore 
Ne ' colli biancheggianti , e fi disfanno 
Ammollite le zolle al refpirare 

De' zef- 


ANNOTAZIONI 


ì Allude all* antico modo di fare i matrimoni! , che era: 
•fa, forre , compilane . Dice dunque il Poeta per adulare 
Ottaviano , clic TctUe moglie di /tettano , o dell' Oltana 
per dargli in ifpofa una delle /linfe fue figlie gli dark in 
dote l'imperio del mare . 

a Cioè , fe ti piaccia edere trafportato fra le coflellazio- 
ni dello P.oAiaco , potrai avere luogo fra la codella2ione 
della Vergine, c dello Scorpione ; fubbentrando alla Li- 
bra, che i fra mezzo di quelle , e folto dì cui Ottaviano 
era nato . Il P. Cairoti, Cella Rat (fri. riportano , come 
agli antichi fu per un tempo ignoto il fegno della Libra , 
onde adegnavano allo Scorpione non $o. ma de. gradi del 
cerchio cclcfte . In quello fidema è pianidima la fpiegazio- 


ne, che lo Scorpione ritirando a fe le branche lafcia ad 
Ottaviano jo. gradi di Cielo da occupare , deche egli verrk 
ad edere in mezzo fra la Vergine , c lo Storpiane , come 
di fatto vi h la Libra . 

j Profèrpina figliuola di Cerere rapita da Plutone tfo 
dell’Inlerno ricusò di tornare colla madre , che era anda- 
ta a cercarla . Con tutto quello dice Virgilio , che Otta- 
viano non fi curi d’ avere quel Regno nell' edere amando 
fra que' Numi . 

4 Mentre ancora fel vivo fra noi . Ad Ottaviano ancora 
Vivente furono renduti onori divini , ed offerti facrifizj 
come a Nume per decreto del Senato. D on. P/vt. (fri. 
f Parte I . Cella Aietrfa cantera Ai coltivare la terra . 
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Depredò incipiat jam rum mihi taurus aratro 
Ingemere . & fùlco attritus fplendefcere vomer ' . 
llla fèges demum votis refpondet avari 
Agricolae . bis quae fòlem. bis frigora fènde . 

Ulius immenfàe ruperunt horrea medès. 

Ac*.prius ignotum ferro quam feindimus aequor. 50 
Ventos . & varium cadi ' praedifeere morem 
Cura dt. ac patrios cultufq. habitufq. locorum. 

Et quid quaeq. fcrat regio. & quid quaeq. recufèt. 

Hic fègetes. illic veniunt fèlicius uvae. 

Arborei fetus ' alibi . atq. injudà virefeunt 
Gramina. Nonne vides. croceos ut Tmolus' odores . 
India mittat 1 ebur . molles fùa tura 1 Sabaei . 

At Chalybes nudi fèrrum. virofàq. Pontus. 

Cado- 

VARIANTE* LECTIONES 

a In tti. eorrig. vomì*. b At. Pai. LtjA. Ru<. t torli . Vat. Lryt. Rad. 

4 factu* . Leyi. fortui . Rud. $ ut ftnolus. Va ! • f inittit . Kit. Pai. Ltjd. Rad. 

g thura . Pai. Lqpd. Rine. 


So De % zejfiretti • a me fin da quell' ora 
Cominci II foro a gemere nel campo 
Sfrondando P aratro , e dal far folcbi 
Il vomere confunto a me rìfplenda • 

Che a' voti corrlfponde finalmente 
Dell ' avaro cult or fol quel terreno 1 , 

Che due volte /offrì l' ardente efiate , 

E r inverno due volte ; a quefti fola 
La mefre Jlraboccbevole raccolta 
Ruppe il grana jo , e non capì nell ' arche . 
Ma pria , che V campo feonofeiuto ancora 
Ad arar s* incominci , i venti , e 'l vario 

A N N O T 

t Jlla /egei; cioè quel campo, che nc! primo anno, 
«(Tendo rotto , poi nel fecondo èfeminato , e così due Tol- 
te fofFre l’inverno , e Pedate . 

a Monte della Frigia ne' confini della Lidia fecondi (Emo 
di vino bianco , c dì zafferano . 

3 AmpifEma regione dell' Afio chiuCa da Ponente dal 
fiume Indo , dal Letame dal fiume Sera , da mezzogiorno 
dall’ Ottano Indiana , da Tramontano da Menti Emidi , 
I quali fono una parte de) monte Tauro , che la divide dalla 
Seitia ; il fiume Gange taglia 1 * India per mezzo in due 
parti . Nell* India nafeono Elefanti maggiori di quegli 
dell' Affrita . 

4 Sabei, popoli deli ' Arabia Pellet terreno riccbiffimo 


Clima del Cielo ad efplorar ti prendi , 

E del terren le qualitadi , e V proprio 
Modo di coltivarla , e che produce 
Ctofcbedun fuolo , o che prodar ricufa . 

Là vìen meglio la vite , e i feminmtì 
fluì forgon più fecondi , / frutti altrove , 

E fpontaneo verdeggia il fieno , e P erba . 

Noi vedi forfè come V Frigio Tmolo * 

U biondo zafferano a noi trafmetta , 

V India * l'avorio , e della Araba * /piaggia loo 

Il molle abitator gli odori fuoì ì 

Ma V ferro i nudi Calibi 5 , ed il Ponto * 


di alberi , che producono l’incenfo , ed altri odori. I Tuoi 
abitatori fono chiamati molli , per cagione del climax 
tcmpcratiflimo , o per le piante odorofe , dì cui è pieno 
il paefe. 

j Popoli o drl Ponte predo del fiume Termedonte ; o 
della Spagna vicino al fiume Calibe . 

6 II Poma fecondo Ptinla fi Rende dal Boifero alla Paliti 
4t Mtotìdt. Nafce nel Ponto un'animale limile al cane, che 
gli abitanti chiamano (alloro ; da quello fi trae il mufchìo 
acutiflimo nell’ odore , c medicinale . L* epìteto 
dato da Virgilio , non vuol dire velenofo unicamente , 
ma è di ambigua lignificazione , come nel greco la pa- 
rola Qmj>f*a*or . 

I a 
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Cafiorca. Eliadum palmas Epiros ' equarum. 

Continuo has leges. aeternaq. foedera certis 60 

Impofùit natura locis . quo tempore primum 
Deucalion vacuum lapides ja&avit in orbem. 

Unde homines nati, durum genus. Ergo age terrae 
Pingue folum . primis extemplo a menfib. anni. 

Fortes invortant * tauri . glaebafq. jacentes 
Pulveruicnta coquat maturis fòlib. aeftas. 

At fi non fuerit tellus fècunda ' . fiib ipfiim 
Arcturum tenui fàt crit lufpendere fiilco. 

Illic officiant laetis ne frugib. herbae. 

Hic flerilem exiguus ne dcièrat umor ' harenam . 70 

Alternis idem toniàs ceflàre novales . 

Et iègnem patiere fitu durefcere campum . 

Aut ibi flava lères mutato fidere farra . 

Unde prius laetum filiqua quaflante legumen 

Aut 

VARI ANTE S LECTIONES 

a Epfrui , And. h invcrtant . Vat. Pai. Ab*. In cti. earrtg, Invertanr. t foecunda. And. 

4 hurnor arcnaoi . Pai . Leji. Aut. umor. Vat. fc ftrt ftmper . 


Il cafloro acutìjjimo , e cavalle 
Manda P Epiro 1 vincitrici al corfo 
Nell ' Olimpico Agon . Poiché Natura * 

Ad ogni Regione , e ad ogni luogo 
Di è certe leggi , e le fifò in eterno 
Fin da quel tempo , in cui le dure pietre 
Gittò Deucalion 3 nel vuoto mondo 
no Dietro alle /palle in prima , onde 7 travaglio 
Adattati a j offrir gli uomin ' fon nati . 

Su dunque al primo rinnuovar * dell ' anno 
Rompan forti giovenchi il graffo fuolo 
Della pianura , e nella fecca e/late 
Cuoca P ardente Sol le pigre zolle . 

Che fe magro è 7 terrea , preffo a' que' giorni , 

A N N O T 

1 Epiro parte dell’ Alba»!* inferiore rinnomata per i ca- 
valli vincitori al corfo ne’ giuochi Olimpici , de fi cele- 
bravano in Etite ad onore di Giove, 
a Dia, l’autore della natura. 

j Dtnealìaae , e Pirra Tua moglie fopra wanzati al dilu- 
vio , gittaudofi , conforme all'oracolo t le pietre dietro alle 
fpalle, videro da que’ falli rinafccrc gli uomini. Olii, 
meta*, lib. I. 


In cui col Sole infìem levafi Arturo 5 > 

Romperlo bafìerà con leve folco 

Poco il ferro affondando \ acciocché P erbe 

Vengan ivi a feccarfi » o alla fementa 120 

Non apportino danno ; e perché quivi 

Lo Jìerile tcrren tutto non perda 

Lo fearfo umore , e non fi refi afdutto . 

Tu lafcia poi , che , ove mietejìi >// campo 
Per un' anno rìpofi -, e fi rimanga 
Senza dare altro frutto oziofo , e fodo \ 

0 7 biondo farro alla flagion 6 novella 
Tu prendi a feminarc , ove da prima 
Chittfo dentro i fuoi gufei avrai raccolto 
Abbondante legume > o della veccia iJ° 

I pie - 

AZIONI 

4 Al Gennaro , o nel Febbraio . 

5 Al nafeere cofmico della coftellliione d* Artor» , do* 
fui cominciare d' Ottobre . 

6 11 P. Cstrtu in luogo di tentate fiere : legge untata 
[emine, e certamente * chiarilRma la fpiegazione del tut- 
to . Nondimeno avendo comunemente i Afri. , e le edi- 
zioni migliori , e di piti Servio la prima lezione , abbia- 
mo tenuta quella . 
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Aut tenuis fètus ' viciae . triftilq. lupini 
Sulìuleris . fragilis calamos. filvamq. lònantem . 

Urit enim lini campum lèges. urit avenae. 

Urunt Letheo * perfufà papavera lòmno . 

Sed tamen alternis fàcilis labor . arida tantum 
Ne fàturare fimo pingui pudeat lòia, neve 80 

Efiètos ' cinerem immundum jacìare per agros . 

Sic quoq. mutatis requielcunt fetib. arva. 

Nec nulla interea eli inaratae gratia terrae. 

Saepe etiam fteriles incendere profùit agros. 

Atq. levem flipulam crepitantib. urerc flammis. 

Sive inde occultas vires . & pabula terrae 
Pinguia concipiunt. live illis omne per ignem 
Excoquitur vitium . atq. exudat inutilis umor ‘ 

Seu pluris calor ille vias . & caeca relaxat 
Spiramenta . novas veniat qua lùcus ' in herbas . 90 

Seu durat magis. & venas adftringit hiantis. 

Ne tenues pluviae. rapidi ve potentia lòlis 

Acrior 

VARIANTE S LECTIONES 

« fnetu* . Vat. Ltyd. Rat. fi: fttnper Ltyd. Rut . , ntn aule m Vat. 
b letltaeo. Vat. Pai. Ltyd. Ru*. t F. Rotto* . Ltyd. Rat. Efieflo* . Vai* 
d humor. Vat. Pai. Leyd. Rt/<. ft ornati ftmptr. e fuccu* . Pai. Ltyd. Rn<. 

I piccai grani , e del lupino amaro 

I fafcj ftrepitofi , e V fragil gambo . 

Perché del lino il feme il campo afciuga , 

La vena il fecca , e di Leteo 1 * * * V fopore 

V impalato papavero lo sfibra . 

Ma pur regge il terreno , e dà fuo frutto 
Alternando così di fementarlo : 

Solo di fecondar l'arida fabbia 
Con grafi fughi 1 non t' increfca , e fpargi 
i$o Cenere immonda per V e fauflo campo . 

De' firmi il variar sì parimente 
Alle terre è ripofo } ed alle volte 
Di fivant aggio non è fe refilan fiode, 

ANNOTAZIONI 


Spe/fo ancora giovò mettere il fuoco 
Nelle campagne fi e rili , e fcoppiando 
La fiamma incenerire e paglia , e pruni. 

0 nafcofo vigor perchè ritragge } 

£ fecondo alimento indi la terra ; 

O perchè dalla fiamma ogni fuo vizio 
Refia con finto 3 e V troppo umor trafpìra ; ijo 
0 perchè quel calore apre piti frode 5 
£ non vifii meati onde poi il fugo 
& infinui ad avvivar le nuove erbette \ 

0 perchè più /’ indura , e ne rifiringe 

1 troppo aperti pori , onde la rara 
Acqua dal del piovendo , e /’ infiammato 


I Cbt fa furiare di tatto . V anime , che dagli Clifii a Lo fibbia, il cenci*: . E' certo, che la terra fi in- 
fornavano al mondo prima bcvcano l'acqua del Lume Lete debolifcc col produrre i frutti , onde conviene rinvigo- 
per dimenticarli del pallaio: 6. vCntid. rirla coll* arte , perche refifla . 
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Acrior. aut borcae penetrabile frigus adurat. 

Multimi adeo. raftris glebas qui frangit inertes. 
Vimineafq. trahit crates. juvat arva. neq. illum 
Flava Ceres alto nequicquam fpeftat Olympo. 

Et qui profciffò . quae fulcitat aequore terga. 

Rurfus in obliquom * verlò perrumpit aratro . 

Exercetq. * frequens tcllurem. atq. imperat arvis. 

Umida (òlftitia. atq. hiemes orate fèrenas 100 

Agricolae. hiberno laetiflìma polvere ferra. 

Laetus ager. nullo tantum (è Myfia cultu 
Ja&at. & ipfe fiias mirantur Gargara meflès. 

Quid dicam. jaddo qui (emine comminus ' arva 
Infèquitur. cumulofq. * ruit male pinguis harenae. 

Deinde iàtis fluvium inducit. rivolq. (èquentis. 

Et cum exuftus ager morientib. aeftuat herbis. 

Ecce (ùpercilio clivofi tramitis. undam 
Elicit. illa cadens raucum per levia murmur 

VARIANTE S LECTIONES SaX3 

a obliquimi . Voi. Po!. Ree . b Exercitque . Vtt. 

e comiaui . Pai, Ruk. rf Ih tei. corrig. tumulofque . 


Caldo raggio del Sole , o V penetrante 
Rigor di Borea non V offenda, e bruci * . 
Del rimanente l' impigrite zolle 
itfo Col r afelio chi f muove , e il campo [piana 
Sovra di lui traendo ampi graticci 
ìnteffutì di giunco , egli al podere 
Porta grande vantaggio , e Cerer bionda 
Dair alto del non lo rimira in damo * j 
E eòi que' falchi , che da prima aprìo 
Nella rotta pianura, obliquamente 
Rivolgendo l' aratro un' altra volta 
Ad aprire ritorna, e fpejfo f muove 
Co' divelti la terra, e al campo impera. 
170 Bramate agricoltor , eh' umidi fieno 
Ambo i foljlizii , e Jìa fermo il verno ; 


Che lieta crefce alV iemal rigore 

La fementa pe* campi , ed il terreno 

Allora i più fecondo : e non per altra 

Coltura di fe và tanto fajìofa 

Mi/i a i , e Ì raccolti fuoi Gargara ammira . 

Di colui che diro , eh' alla campagna 

Gittati appena / fimi, egli il terreno 

Tojio va ri p affando , e delle zolle 

Le difuguali prominenze appiana ? 180 

E quindi ad innaffiare i fiminati 

Divi fi in rivi il fiumi cel conduce ? 

E mentre bolle rifialdato il fuolo, 

E languifcono V erbe , ecco dall' alto 
Di piegato canale ei dà la via 
All' acqua frefea , che fra' lifej faffì 

Un 


ANNOTAZIONI 


1 II freddo penetrando nelle radiche dell* erbe, o delle $ La 3 \tifo b nell’ 'Afe iiinart { di prefente cl: ramali 
piante fa in effe l'effetto incdefimo del fuoco , giacchi le A 'stalla . Gargara h una parte del monte Ito nella Trta- 
fe«a, c le fa mancare . de; amendue erano rinnomatiflìme terre per la loto fc- 

a Facendo la Dea , che la raccolta fia abbondante . conditi , 
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Saxa ciet. fcatebrifq, arentia tempcrat arva. no 

Quid qui . ne gravidis procumbat culmus ariffis . 
Luxuriem fègetum tenera depafcit in herba. 

Cum primum lulcos acquant fata. quiq. paludis 
CoUeflum umorem bibula deducit harena * . 

Praefèrtim incertis fi racnfib. amnis abundans 
Exit. & qbdufto late tenet omnia fimo. 

Unde cavae tepido fiidant umore lacunae. 

Ncc tamen haec. cum fint hominumq. boumq. labores 
Verfàndo tcrram experti. nihil improbus anfèr. 
Strymoniaeq. grues . & amaris intiba * fibris J 20 

Officiunt. aut umbra nocet. Pater ipfc colendi 
Haut fàcilem effe viam voluit. primulque per artem 
Movit agros curis acuens mortalia corda . 

Nec torpere gravi paffùs fua regna vcterno. 

Ante Jovem . nulli fiibigebant arva coloni . 

Ne 

VARIANTE!» LECTIONES 
• arena . Val. Pel. Ltji. A ut. b intuba . Pai. Leyi. Rat. 


Un rauco mormorio nel cader Jneglia\% 
lì de' campì P arder temprando allaga . 

Di colui ebe dirò , che giunto appena 
ipo / folcbi ad uguagliar crefeiuto il grano , 
Perché poi regga delle fpighe al pefo 
La fragil paglia , con indujlre cura 
L* eccejfivo rigoglio in erba ei tronca ' ? 

0 pur di quei , che al paludofo umore , 
Onde la terra s' inzuppò , lo fedo 
Di dar y ingegna ? E fovrat tutto allora 
Che della Primavera , 0 delP Autunno 
Nella varia Jlagion fuori trabocca 
Confo per pioggia il fiume > e d'agni intorno 
joo Di belletta * ricopre il campo , e i fofft y 
Onde fudan dì poi pieni di lento 


Intepidito umor pantani » e pozze ì 
Pur tutto thè gli agricoltori 9 e i buoi 
Coti grandi travagli abbian /offerto 
Lavorando la terra , a' campi nuoce ? 

Colla Stri monta grù P oca maligna » 

V ombra fa danno , e colP amare barbe 
La nafeente cicoria . Il fommo Padre * 

Egli fieffo non volle il modo 5 e P arte 

Vocìi di coltivare , ed Ei primiero aio 

Leggi preferiffe a lavorar la terra , 

Perché P uomo follecito apprendeffe 

V ind ufiria ad affinar \ né mai permife j 
Che languì fftro i fuoi pigri nell ' ozio . 

Trìma di Giove * non vi fu chi i campì 
Araffe lavorando \ Il metter fogni 

E di - 


annotazioni 


1 Dicefi iJ grano tflcrc in erba quando non ha comin- 
ciato a fpigarc , ed b poco alto fopra li terra , onde ap- 
pena fi difiinguedall* altra erba . 

a Belletta e quel fiore lottile di terra, che, quando ì 
fiumi Rabboccano per la piena , depongono le acque ne* 
campi , o dovunque riftagnarto per qualche tempo . 

$ Anco dopo tutte le fatiche della coltivaxione rimane 
al contadino lo {cacciare gli uccelli , che fi divorano le Te- 


mente, il togliere la troppa ombra degli alberi , che 
adoggia il terreno , e Indicare le erbe nocive , fra le quali 
il Poeta mette ìntybe , che vale (icario , o reiictèio fal- 
vatics . 

4 Parte II. L* oriline Cella agricoltura . 
y Appella all* età Celi' oro: quella fecondo Ir favole fu 
fotto Saturno , che regnò prima di Giout fuo figliuolo , da 
cui fu fpOgliato del Rrgno . 
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Ne ' fignare quidem . aut partiri limite cam putrì . 

Fas erat. in medium quaerebant. ipfàq. tcllus. 

Omnia liberi us nullo pofcente fèrcbat. 
llle malum virus lèrpentib. addidit atris. 

Praedariq. lupos juflìt. pontumq. moveri. 130 

Mellaq. decuffit foliis . ignemqu. removit . 

Et pallini rivis currenda vina repreffit. , 

Ut varias ulùs meditando extunderet artes 
Paulatim. & fùlcis frumenti quaereret herbam. 

Ut filicis venis abftrufùm excuderet ignem. 

Tunc alnos primum fluvii fènfère cavatas. 

Navita tum flellis numeros. & nomina fècit. 

Plejadas . Hyadas . claramq. Lycaonis Arflom * . 

Tum laqueis captare feras . & fallerò vifco 

Inventum . & magnos canib. circumdare làltus . 1 40 

Spi* 

VARIANTES LECTIONES r 

4 Nec . P ai. Leyd. Ru<. b Artìon . Vat. Pai . Leyi. Rute. 


E difllngucr co' termini le terre 
Lecito alhr non fu ; tutti in comune 
Vhevan da per tutto , e da fe fieffo , 

2 *0 Senza che alcun lo proc ur affé , il fuolo 
Pid liberale produceva il tutto . 

Giove , fu Giove , che V veleno aggiunfe 
Alle ferpi macchiate , Egli , che volle 
I lupi predatori , e 7 mare inqueto , 

E dalle frortdi II dolce mele Ei /coffe , 
Ed occultò la fiamma , e fe refìarc 
1 rufcelletti , che correan di vino » 
Pereti coir offervare 1 a poco a poco 
Difcopri/ene P ufo arti diverfe , 


E là da' falchi raccoglieffe un giorno *J° 

Del frumento le fpigbe , e fuor traeffe 
Nelle vene de' felci il fuoco afeofo . 

La prima volta aliar gli alni incavati 
Fu , che fentìro i fiumi j aliar le felle 
Ordinò numerandole il Nocchiero , 

E dii nome a cìafcuna , e quefie Pleiadi 1 , 

Jadi 1 quelle chiamò , e la lucenre 
Figlia di Licaon ' cangiata in orfa . 

Allor lacci di tendere alle fere 
V arte trovoff a e col tenace vifco 2 3 4° 

D' ingannare gli augelli , e i cupi bofehi 
Circondare co' cani. Il largo fiume 

ColP ar - 


ANNOTAZIONI 


i Accenna Virgilio , che l’ufo, t la fperienza ha fatto, 
c fa tutto giorno feoprire nuove cofe . Lo flcflo ha Luert - 
C io fui fine del lib.j. 

a Pleiadi è nome greco da navigarti I Latini le 
ditterò Vergilìe. Sono un gruppo di fette Utile fituate nel 
collo del Tare . La favola è , che furono figliuole Abitan- 
te Re ti Mauritania trafportate ne! Cielo, c cambiate 
in flcllc . Sogliono apparire viGbili full* orizonte circa.» 
l’equinozio di Primavera, cioè dopo la meli di Marzo . 

3 Jadi io greco da Ut* fiovere , (acuite in latino . Sono 
quelle pure fette Aclle , nelle quali infero i Poeti , che 


foflero cangiate altre fette figliuole d’ atlante . Si veggo- 
no nella fronte del Toro , e fuol darli loro l’epiteto di pio- 
▼ofe , perciocché il loro nafeere full' orizonte è accompa- 
gnato da pioggie . 

4 Califlo figliuola di L leeone Re d’ / Irtaiia fu da Giunone 
per gelofia cambiata in orfa . Giove trafportò in Ciclo 
e Ca/iflj , ed il fuo Figliuolo , e mifcgli ambedue fra le.» 
Delle : il Figliuolo fi chiama Boote , o yfrtofiate , e la ma- 
dre Fi ite , o Orfa maggiore , le quali due coflellaeioni gi- 
rano lentamente intorno al noflro Pelo /letico , nè mai 
ci tramontano. 
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Atq. alius Iatum funda jam verberat amnem 
Alta petens. pelagoq. alius trahit umida lina. 

Tum fèrri rigor . atq. argutae lamina fèrrae . 

Nani primi cuneis fcindebant fidile lignum . 

Tum variae venere artes . Labor omnia vicit * 

Improbus . & duris urgens in rebus egeflas . 

Prima Ceres . fèrro mortalis vertere terram 
Inftituit . cum jam glandes . atq. arbuta fàcrae 
Defìcerent filvae . & viftum Dodona negaret ’’ . 

Mox & frumentis labor additus. ut mala culmos 150 
Eflèt robigo ‘ . fègnifq. liorreret in arvis 
Carduus. intereunt fègetes. fùbit afpcra filva. 

Lappaeq. triboliq . J interq. nitentia culta 
Infèlix lolium . & flcriles dominantur avenae . 

Quod nifi & adfiduis herbam ' infè&abere raftris . 

Et fònitu terrebis aves. & ruris opaci 

Falce premes umbram 1 . votifq. vocaveris imbrem. 

VARIANTE* LECTIONES 

a vincit . Pai. Xug. b ncgarent. Va t. e rubilo . Rag. 

i tribù lique . Pai . Rag. t terram. Vai, Pai. Lejd. Rag. f umbra*. Pol.Leji.Rug. 


M/ri turba col giacchio 1 , e paffa a nuoto 
Ove P acqua è piti fonda , ed altri tira 
Ver lo piano del mar P umide reti . 

Allora il duro ferro , e la dentata 
Stridula fega , ( poiché già gli antichi 
Vfaron cunei * ad ifpaccare i legni 
Non difficili a fcndcrjì ) ed allora 
Venner arti diverfe . Il tutto vince * 

La co/l ante fatica , e nelle angu/ìie 
Di fcarfo over neceffità , che Jìringa . 

Cerer la prima fu 3 che arare il campo 
A * mortali in/egnò > poiché le ghiande 
Vrefer ne' /acri bofehi a venir menoy 
E le ro/fe corbezzole 3 e Dodona * 

Negò fommìniflrarc il cibo ufato . 

Indi crebbe degl ' uomini il travaglio 

ANNO 

t Specie di rete da pefcarc . 

a II Marebetti nel fuo Lucr. adopera quello termine , 
e vale bietta aguzza , o falò di ferro fottile nella fama , 
ma che vi a poco a poco itgrofattlo a maniera di tono . 


Il grano in fomentar ; poiché le fpigbe 
Divorar/! vedevan la nemica 
Raggi»' edace > e di fue punte armato 
Per gli campi apparir P in n ut il cardo . 
Viene il grano a morire > e una confufa 
Selva eP erbe malnate a lui fuccede , 

Di lappole , di triboli , e fra ’ lieti 
Colti fecondi dominante regna 
La fleril * vena , e P infelice gioglio . 

OtuT è , che fe V terrea romper col raflro 
Di continuo non cerchi 3 e fe col fuono 
Gli augelli /paventar cura non prendi , 

Se col pennato diradar de' rami 
L' ombra tralafci 3 che V tuo campo ad uggia , 
Né co' voti dal del la piova ottieni 3 
Aimé che invan rimirerai felice 

Ud- 

izioni 

j E’ pigliato da fette. Iti!. y. Arma ulta &r. 

4 Selva di quercia nell' Efìro confacrata a Giove • 
y Che iflcrilifce il campo : vrit avete fe^et , dice pii) 
(òpra . 

K 


3 60 


37O 


Digitized by Google 



7 4 


P. UERGILI MAR. 


Hcu magnum alterius fruftra (pedabis accrvum . 
Concuflàq. (àmem in filvis (òlabere quaercu * . 

Dicendum. & quae fint duris agreftib. arma . 160 

Quis * fine nec potuere Ièri, nec (ùrgere meflès. 

Vomis . & inflexi primum grave robur aratri . 

Tardaq. Eleufinae matris volventia plauftra . 

Tribulaq. trahaeq. ' & iniquo pondere raftri . 

Virgea praeterea Caelei ‘ vilifq. (ùpellex . 

Arbuteae cratcs. & myftica vannus lacchi. 

Omnia quae multo ante memor provifà rcponcs . 

Si te digna manet divini gloria ruris . 

Continuo in filvis. magna vi. flexa domatur 
In burini. & curvi formam accipit ulmus aratri. 170 
Huic a ' flirpe pedes temo protentus in odo. 

Binae aurcs. duplici aptantur dentalia dorfo. 

Caeditur & tilia ante jugo levis . altaq. fàgus . 

Stivaq. quae currus a tergo torqueat imos . 

Et (ùipenla fòcis explorat ! robora fumus. 

Po(- 

VARIANTES LECTIONES 


0 quercu . Vot.Pal.Leyi.Ru*. b Queir. Pai. Rute. e traheaeque . Val. Pal.LtyJ. Rate. d Celti. Vat,Pal.Leyl.Rax. 
t la cod. eorrig. ab forte aliena mota . f esplora . Vai.Pal.Leyd.Xu4c. J* coi. eorrig. explorct . 


V altrui raccolta , e dalle querele al bofeo 
Ghianda battendo appagherai la fame . 

Ma dir ' ancor Jì dee 1 , qual V armi fono 
Del duro agricoltor , poiché fènz* elle 
Né /puntar può , nè fementarfi il grano . 
aSo In primo è 7 ferreo vomere , e la grave 
Mole del curvo aratro » e a tardi giri 
Della madre 1 delfina il lento carro , 

La treggia , / careggiati 3 , ed il pefante 
Kaflro di ferro , e la negletta , e vile 
Soppellettil di Celeo , le corbe 4 
ìnteffute di vimini , ed il f acro 
Ne* mijlerj di Bacco ufato vaglio . 

Le quali cofe tutte innanzi molto 

A N N O T 

1 Parte IH. Gli fbouenti degli agri eoi tori . 
a Cerere . 

I Careggiato e quel bilione legato ad un’ altro baffone , 
con coi fi batte il grano full'aja . 

4 Le corbe , i cane tiri , il voglio , o trivello , adoprato 


Provvedute aver dei , fe vera lode 
Di campagna beata a te fi /erba . ipo 

In mezzo al bofeo con gran forza in pria 
Piega/ì V olmo verde , onde la forma 
A prender venga dell* incurvo aratro . 

Indi nel vivo di quel ceppo un tronco 
Otto piè lungo per timon s* i ncajì r a , 

Vi fi adartan f orecchie , e in doppio dorfo 
Il vomere a tener forti dentali . 

Tagliafi innanzi per formarne il giogo 
0 la Tiglio leggiera , o T alto Faggio } 

£ dalla parte inferior la Jliva 5 joo 

V aratro a regolare , ed al cammino 
Quefii legni fofpefi il fumo efplora . 

Ripor- 

AZIONI 

ancora ne'Sacrifiaj di Batto , tutte quelle cofe le chiama 11 
Poeta fufeUettile di Celeo , perciocché Cerere iofegnò a 
Celeo td a lavorarle ,ti urne ufo . 
f II toenito . 
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Poflùm multa tibl veterum praecepta refèrre . 

Ni refugis. tenuilq. piget cognofccre curas. 

Area cum primis ingenti aequanda cylindro. 

Et vertenda manu . & creta fòlidanda tenaci. 

Ne fùbeant herbae. neu pulvere vifla fàtifcat. 180 
Tum variae inludant ' peftes. fàcpe exiguus mus 
Sub terris pofùitq. domos. atq. horrea fècit. 

Aut oculis capti fòdere cubilia talpae . 

VARIANTE! LECTIONES 
« illudunt. Pai. Rute. In ad. corrlg. inludunt. 


Riportar degli antichi ancor mole * alrri 
Procacci io ti potrei , fe non /’ increfce , 
E ogni minuzia rifaper tu vuoi . 
Principalmente con un gran cilindro • 
Debbo t' aja fpianarfì , e colla mano 
Pareggiando il terren eolia tenace 
Creta intronarlo non avere a fchivo : 

ANNO 


Perchè P erba non nafta , e dall' ardore 
Profci legata del Sol P aja non crepi . 

N accorto innate re , e danno il guajlo variì 
Dannojìjjtmi infetti . Il pie col topo * 

Speffo il granajo fuo fece fotterra , 

E la taf» v' aprì ; la cieca talpa J 
0 7 covile fcavojf , e fu trovato 

Nelle 

T A Z I O N I 


Il rame aggiunto è pigliato dalle antiche pitture del Bar- al ». 1 C 6 . dica mypica tuntsui lacchi , e noi lo abitiamo 
teli Tav. i a. Ripprefentanlì in effo Je ccremonie della ini - interpretato in quel modo . 

* i Oliane a’mlfterii di Batto . L’iniziato flk lotto il mi- t Con una colonnetta di pietra tonda , e pc/at; te . 
pica vaglio , o trivello , che voglia dirli , ed k foftenuto a 11 topo non domertìco , ma campagnolo . 
da due donne . Con qucfto rame verrà il Lettore facilmen- } Un’altra fpecie di topo , che non ha occbj ; vive fera- 
ce a comprendere per qual motivo ed iJ Porta piò fopra pre fiato la terra , e pure mantiene roorbidifEmo il pelo. 

K 2 * 
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Inventufq. cavis bufò . & quae plurima terrac 
Monftra ferunt. populatq. ingentem farris acervum 
Curculio . atq. inopi metuens formica fènectac . 
Contemplator item . cum fè nux plurima filvis 
Induet in florem. & ramos curva vit * olentes. 

Si fùperant fètus . pariter frumenta fèquentur . 
Magnaq. cum magno veniet tritura calore . 

At fi luxuria fòliorum exuberat umbra. 

Nequicquam pinguis palea * teret ‘ area culmos. 
Semina vidi equidem multos medicare fèrentes . 

Et nitro prius . & nigra perfundere amurga ' . 
Grandior ut fètus filiquis fàllacibus eflèt. 

Et quamvis igni exiguo properata maderent. 

Vidi le&a diu & multo f pedata labore 
Degenerare tamen. ni vis humana quotannis 
Maxima quaeq. manu legeret. fic omnia fatis. 

In pejus ruerc . ac retro lùblabfà refèrri . 

Non aliter quam . qui adverfò vix flumine lembum 

VARIANTES LECTIONES 


I9O 


200 


Re- 


9 eumbit. Vat. Pai. Lryi. fin*. k palese. Vat. e terit. Vtt. d ara urea . Vat. Pat. Ltyi. Rad. 


Nelle caverne il rofpo , od altra tale 
Be/lia , ed infetto , di cui V campo è pieno ' 
E V grano in quantità feeman rubando 
La provi da formica , che paventa 
in povertà trovar/i t e V tonchio 1 vile . 
Rifletti innoltre , alloracbè di fpejfl 
E bianchi fiori il mandorlo ammanta 
Al futi piegando gli odorati rami ■ 

Se delle foglie in maggior copia il frutto 
Allegherà fui tronco , ampia del pari 
Troverai la raccolta , e feguiranno , 

Grandi alP eccejfo , e P abbondanza , e V caldo . 
Se poi l usureggiar le frondi , e P ombra- 
li* Vedi de ’ frutti in vece , invan fulP aja 
Batterai molte paglie , e poco grano . 

Molti de ’ contadin vid* io medefmo 

A N N O T 

1 Dicefi ancora paattraala ; ed è quel piccolo infetto , 


Medicar le femenze , e di falnitro 
Tutte inzupparle , e di fecciofa morchia ; 

Perchè più groffl le fallaci fpighe 
Proàuce/fero i grani j e , benché a lento 
Calor di fuoco efpofli s in poco <T ora 
Si veniffero a cuocere : gli vidi 
Lungamente trofielti , e a li gran pena 
Giudicati i migliori , io pur gli vidi 31° 

Degenerando imbaflardir , /’ ogni anno 
V induflre agricoltore uno per uno 
Non ne trafeelga ì piti polput i , e groffl . 

Così per forza dì fatai deflino 
Ogni cofa intriflifee , e peggiorando 
Ve defi il tutto rirornatfi indietro • 

Appunto come cbl fofpinge appena 
Remigando contr' acqua il piccol legno 3 

Se 

AZIONI 

che nafee tra ’l grano , e lo rode in punta . 
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Remigiis fiibigit. fi bracchia fòrte remifit. 

Atq. illum in praeceps prono rapit alveus amni . 
Praeterea tam fùnt Arfturi fiderà nobis. 

Haedorumq. dies fèrvandi . & lucidus Angnis. 

Quam quib. in patriam ventola per acquora vc&is 
Pontus . & offri fé ri fàuces temptantur Abydi . 

Libra die fòmniq. pares ubi fècerit horas. 

Et medium luci . atq. umbris jam dividit * orbem . 
Exercete viri tauros. ferite hordea campis. 210 

Ufq. fùb extremum brumae intraélabilis imbrem. 

Nec non & lini fègetem. & Cereale papa ver 
Tempus humo tegere. & jandudum incumbere aratris ‘ . 
Dum ficca tellure licct. dum nubila pendent. 

Vere fàbis litio . tum te quoq. medica putres 
Accipiunt fulci . & milio venit annua cura . 

Can- 

VARIANTES LECTI ON ES 

a dici. Val. In coi. corrìg. diti. h di ti Jet. Pel. Ru<, t rartrìf . Vat. In tod. quoque rorrig. raltrìs. 


Se per cafo un memento et s' abbandona 
35 ° Non forzando le braccia , ecco che tojlo 
La corrente V rapifee , e impetuofo 
Al precipizio lo trafporta il fiume . 

E' di' uopo innoltre 1 , cb' (forviata le felle 
De ’ Capretti 1 , d' Arturo , e il lucitT Angue , 
Nulla meno di quei , che ritornando 
Ver mari tempejlojì al patrio albergo 
Efpongonfi a varcar l y angufia foce 
Dell' Ellefponto 1 , 0 del pefeofo Abido 4 . 
Rendati poi cb ’ avrà la Libra 4 uguali 
360 V ore alla notte , e al dì , fpartendo a mezzo 
Nel Cerchio Equinozial la luce , e P ombre $ 

ANNOT 

■ Parte IV. Il tempo de* lanari . 

a I Capretti , jlrtuvo , c il Serpente , di cui qu) parla 
Virgilio , fono (Ielle , che apparirono fui noflro Orizon- 
te nel dccorfo del Settembre . A quelle dee avere attenzio- 
ne il contadino per cominciare i Tuoi lavori alla campagna . 
g Stretto di mare fra l' sdfa minore , e 1*7 "roda, coal 
denominato da Elle figlia di sitamautt Re di Tebe t che 
in elfo fu fommerfa . 

4 /fbido Cini della Mifia limata fui lido del Boi/oro di 
Tracia in faccia all' altra Citth di Sefto, e famofa per gl' io- 
le liti amori d’ Ero ne , e Leandro . 


Agricoltori 6 a efercitar prendete 
J tardi buoi 5 e a feminar nel campo 
Le forti biade finché V Sol non giunge 
Del crudo inverno al Soìfiizial confine , 

Di nafeonder /otterrà ancora è tempo 
Il àereal papavero 7 , e del lino 
Il ro/fo J ime , e quanto prima il grave 
Aratro maneggiar , finché le nubi 
Stan per P aria fofpefe , e afclutto è V campo . 

Di Primavera al ritornare é tempo 370 

Le fave fementare , ed anco allora 
Te , medica 8 , riceve il folco molle , 

E vien del mìglio P annual penfiero , 


f Libra dir nel te/lo, dove con Cellio l.f. vuole notarli 
die effere genitivo antico . 

6 Fat to \‘ Equinozio yiutunnoit , cioè fui terminare il 
Settembre , dee il contadino dar principio a* Tuoi lavori , e 
può Rendere ij tempo delia fementa (ino verfo il folflizio 
d* inverno , cioè alla meth dr] Dttembre . 

7 II trodeo , ed il Turnebo Rimano dato l'epiteto Cerea- 
le al papavero, perchè i Simolacri di Cerere lo aveano per 
lo pii) nelle mani . Vedi il P. della Xue. 

8 Erba fomigiiantc al trifoglio , ottima per ingranare < 
bertiami , Chiamali ancora fieno di Borgogna. 
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Candidus auratis aperit cum cornib. annuiti 
Taurus . & adverfò cedens Canis occidit aftro . 

At fi triticiam ' in raeflèm . robuftaq. ferra 

Exercebis humum . fòlifq. in ftabis ariftis. 220 

Ante tibi Eoae Atlantides abfcondantur . 

Gnofiaq. ardentis decedat Ideila Coronae . 

Debita quam fulcis committas lèmina . quamq. 

Invitae properes anni (peni caedere * terrae . 

Multi ante occafiim Majac cocperé. led illos 
Expectata fe ges vanis elufit ariftis ' . 

Si vero viciamq. fères . vilemq. phafèlum . 

Nec Pelufiacae curam afpernabere lentis. 

Haut oblcura cadens mittit ‘ tibi figna Bootes . 

Incipe. St ad medias fèmentem extcnde pruinas. 230 

VARIANTE! 1ECTIONES IdClf- 


4» tritieeam . Vat. Poi. Ltji. Rute, 
c avenis . Pai. 

Mentre ebe riaprì l ' anno novello 
Colle corna dorate il bianco Toro 1 
E T Cane tramontò cedendo il loco 
Al retrogrado Segno . Or fe la terra 
Prepari al grano , ed a ’ robufli farri > 

E folo è tuo pen/ter fpigbe raccòrrò , 

380 Le dovute faenze in fugli aperti 

Solchi pria ebe tu /porga , ed alla terra > 
Che noi gradifee , ad ajjìdar t' affretti 
Le /per ante dell * anno > ab prima afpetta , 
Che ci i' afeondan col venir del giorno * 

Le Figliuole <T Atlante 3 e che dal Sole 


b credere . Vat. Pai. ’Leyd. Rute, 
d mittet. Vat. Pel. Ltyd. Rute. 

Si difcojìi nel nafeere T accefa * 

Corona <T Arianna . Anzi T occafo 

Delle Vergilie a fementare il campo 

Incominciò pili <F un , ma T afpettata 

Meffe il delufe colle vuote fpigbe • jpo 

Che fe poi feminore il vii fagiuolo , 

0 le veccie tu voglia , e non difdegni 
Prenderti cura del V Egizzia * lente y 
Segni non dubbìi a te daranne il pigro 
Boote ' tramontando ; aliar tu puoi 
Sicuro incominciare , e la fatica 
Stender , fe'l vuoi 9 per fin del verno al mezza. 

Perciò 


ANNOTAZIONI 


* Veramente entrando il Sole nel [egea d' Ariete allora 
comincia la primavera , e il nuovti anno . Il Spie entra nel 
Jtfto del Ttro feorfa gifc più della metà d' Aprile ; onde 
qui non prendefi dal Poeta aflronomicamente il principio 
del nuovo anno; ma lo prende dall' aprirai veramente la 
Cagione finito il freddo , e rifcaldandofi 1 * aria. Più dit- 
tile è a fpiegarfi il tramontare della Caritela , che y'irgilia 
dice cedere il luogo apro auerfo . Il P.Cttrom, diceinge- 
gnofamente il fuo pen fiero in una lunga nota , che é l'ot- 
tava di quello 1. libro iella Georg. Noi qui col P, della Rut 
abbiamo feguitzto la correzione del teflo fatta da M Piu fa 
leggendo non aJverfo , ma aterfo aflro ; e nell'Italiano 
abbiamo voltato retrogrado ; giacché dopo il Cane teleft 
ne feguita la Afa ve Argo ; qucfla poi nel Cielo cammina 


all’oppoflo delle altre navi nel mare, mentre fi avanza 
non colla prua , ma colla poppa , e si tramonta , onde 
apparisce retrograda , qnafi ritorni indietro oppoftamen- 
te , e perciò afra aterfo . 

a Le Plejadi , o Vergilie che voglia dirli . Il tramontare 
di quelle , ed il nafeere Filato della corona d* Arianna 
avviene circa la mete di Aleetnobre . 

3 La corona , che Vernare donò ad Arianna nelle fue 
nozze con Batto , fu poi trafportata in Cielo , e mtffa fra 
le coftetlazioni . 

4 L’ Fritto c feracilCmodi quello legume . Otti. 

f Cominciato Marze, o innoJtrato Abvetnbre ; giacché 
nel Marzo t il tramontare tof mito di Beate, cmlÀfor»- 
bre 1’ attonito . 
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Idcirco certis dimen/um partib. orbem 
Per duodena regie riiundi Sol aureus altra . 

Quinq. tenent caelum zonae . quarum una corulcho 
Semper Sole rubens . & torrida fèmper ab igni . 

Quam circum extremae dextra. levaq. trahuntur 
Cacrulcae ' glacie concretae. atq. imbrib. atris. 

Has inter. mediamq. duae mortalib. aegris. 

Munere conce/Tae Divurn . & via * lèda per ambas . 
Obliquus qua fe Signorum verteret ordo. 

Mundus ut ad Scythiam . Riphealq. arduus arces 240 
Confùrgit. preinitur Libyae devexus in Auftros. 

Hic vertex nobis fèmper lublimis . at illum 
Sub pedib. Styx atra, videt. manilq. profundi. 

Maxumus ‘ hic flexu finuofò elabitur anguis 
Circum. perq. duas in morem fluminis Ardos. 

VARIANTE* LECTIONES S.T* 

a Cerulea . Pai. Ltji. Rag. b Divurn ; via . Vat. Pai. LtyJ. $ Maximu* . Val. Pai. Rag. 

Vcrciò coir aurea lampa in ceree parti 
Del Cele/le fentier P orbe dlvifo 1 
4 °° Ver / dodici Segni il Sol governa . 

Parte/! il Cielo in cinque Zone 1 3 * * > e <P effe 
Una invefiita ognor da rai del Sole 
Torrida è fempre , e del fuo foco ac cefo . 

A lei d' incorno , e fon del cerchio ejlreme , 

Da finiflra dificndonf ! , e da dejlra 
V infelici altre due di fofebi nembi 
Coperte fempre , e di perpetuo ghiaccio . 

Fra quejie > e quella P altre due fi fanno 
Agli afflitti mortali ambe per dono 
410 Dagli Iddìi concedute , e fra di loro 

1* or - 

ANNOTAZIONI 

1 Dodici fono ì Segni ceitfli , che corrìfpondono a’ meli fa obliquamente da un Tropico all’altro dividendo la tftra. 

dell'anno: per quelli Segni pattando il Sole compifee il 4 Dalla parte di Tramontana , che è il Pelo Artico . 
corfo fuo annuo , e coi* 0 tt accolla , o lì slontana da noi , f Dalla parte di Mezza gìarna , dove la terra curvandoli 
onde ne proviene la diverfitk delle ftagioni . in giro piega , ed evvi il Pah Antartico . 

3 II Cielo, Arconte la terra, che foggiace a lui , diri- 6 Leggiadriflìmamente il Poeta accennando, che il Pel» 

donfi in cinque Zone , o faftic . Quella di mezzo , avendo Artico è fempre riAbile a noi , nè mai tramonta nafenn- 

il Sole verticale è ardente , e chiamali torrida : le due pili dendott agli occhi nottri , viene a toccare l'incertezza , 

vicine a' Poli , Accome affai più rimote dal Sole , diconfi in cui erano gli /Inthhi , fe ri lotterò veramente gli An- 
gelare: fra quelle, e la torrida flcndonfi le altre due te»- tipodi; cioè , fe il Mondo fotte abitato anco fattoti Polo 
perule ; cioè nè tanto vicine , nè tanto rimotc dal Sole . eptodo. Che fia evidentemente abitato , ne abbiamo la 
j II Zodiaco , che è una falcia di 16. gradi di larghezza, prora nelle feoperte fatte da' viaggiatori Colombo , Amt- 
per cui cammina il Stic. Ha l’epiteto di obliqua perchè paf- riga Vcfpucci , ed altri ne* tempi fufirguenti . 


Apre/! quella vìa per cui P obliqua * 

Fafcia de' Segni fi ravvolge In giro • 

Come alla Scitia « , e alle Rifee montagne 
Sublime erge/i il mondo , e fi /alleva , 

Cosi piegando alP Africano lido * 

Della Libia comprìme /! , e t\ abboffa . 

Vì/ibil fempre è queflo Polo a no i 6 
Perocché fempre alto nel del j ma quello 
Veggonlo /otto / piè P Ombre Infernali , 

E la S ligia palude . Al Polo nojlro qjo 

Lo J, Iellato Dragon volge/! intorno 
In fembiantc di fiume , e tortuofo 
Circondando fen vi ambedue P Or/e , 
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Ar&os Oceani metucntes aequore tingui * . 

Ulic . ut perhibent . aut intempefta filet nox 
Scmper. & obtenta denfàntur nofte tenebrae. 

Aut redit a nobis Aurora . diemq. reducit . 

Nolq. ubi primus equis Oriens adflavit anhelis. 250 
lllic (èra rubens accendit lumina Vefper. 

Hinc tempeftates dubio praedifcere * caelo 
Poflumus . hinc meflìfq. diem . tempufq. Icrendi . 

Et quando infidum remis impellere marmor 
Conveniat . quando armatas deducere claffis . 

Aut tempeflivam lìlvis evertere pinum. 

Nec fruflra Signorum obitus ipeculamur . & ortus. 
Temporibulq. parem diverfis quattuor annum . 

Frigidus agricolam fi quando continet imber. 

Multa . forent quac pofl: caelo properanda fèreno . 260 

Maturare datur. Durum procudit arator 
Vomeris obtunfi dentem. cavat arbore lyntres. 

Aut pecori fignum . aut numeros impreffit acervis . 

VARIANTES LECTIONES Exa- 

# tingi. Vat, Pai, Xhk. h pracdicere . Vat • 


L* Or/e , che in mare T attuffar/ì han tema , 
Nell* altro è fama , cb * o in profonda notte 
Tuff* e quete 5 e Jìlenzio , e che s* addenfa 
Di quell* ombra perpetua il fofeo orrore , 

0 che l* Aurora al fuo partir da noi 
Là conduce del dì l* Alba vezzofa : 

E quando a noi dal lucido Oriente 
Sente '/ì V anelar d* Eto , e Piroo , 

Cinto di roggi il volto hi le belle 
Del del faci notturne E/pero accende . 

Da quejle antiveder del del po/Jiamo 
Il mutare incertijjimo , e da quejle ' 

Della fementa , e della meffe i giorni . 

E co* remi agitar l* onda incorante 

A N N O T 

1 Tocca il Pietà quelle oflervaaioni , che anco oggidì 
vediamo farli da' contadini circa le pioggie , il tagliare 
degli alberi , il femioarc &c. cioè guardano alla luna , al 


Quando convenga , e fuor a trar dal chiufo 
Torto T armate navi , e qual Jìa 7 tempo 
Opportuno a tagliar ne* bofebi il pino. 

Nè fenza frutto contempliam degli Afri 
Il nafeere , il morire , e a parti uguali 
Nelle quattro Jlagion T anno divi/o , 

Se per la fredda pioggia entro alla ca/a 
Il contadin trai tic n/t y allora ei puoi e 
Con agio preparar quello ■> che poi 
A del fereno ajfrettarebbe un giorno . 
Ribatte T arator la punta ottufa 
Del vomere con/unto , e bigonciuoli 
Scava ne* tronchi , e le mifure nota 
Della raccolta , e contra/egna il gregge . 


mele j fe pure è vero che quelli corpi terrrflri (offrano al- 
terazione in quedo modo , la qual cofa noi lafciamo da 
deciderli a’Iilofofi, a' quali A appartiene. 
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Exacuunt alii vallos . furcafq. bicornis . 

Atq. Antenna parant lentac retinacula viti . 

Nunc fàcilis rubea texatur fifeina virga . 

Nunc torrete * igni fruges. nunc frangite faxo 
Quippe etiam fèfiis quaedam exercere diebus 
Fas. & jura finunt. rivos diducere ' nulla 
Rcligio vetuit. fègeti praetendere fàepem ' . 270 

Infidias avibus moliri. incendere vepres. 

Balantumq. gregem fluvio merlare /allibri . 

Saepe oleo tardi cofias agitator afèlli . 

Vilibus aut onerat pomis. lapidemq. revertens 
Incullum aut atrae maflàm picis urbe reportat. 

Ipfà dies alios alio dedit ordine Luna 
Felicis operum. quintam fu ge. pallidus Orcus 
Eumenidefq. fàtae. tum partu terra nefando 
Coeumq. Lapytumq. 1 creat. fàevumq. Thyphoea. 

Et conjuratos Caclum refeindere fratres. 280 

Ter flint conati imponere Pelio Oflam . 

VARIANTES LECTIONES Sci- 

0 torrente . Vat. b fixit , Vtt. ( deducere . Val. Pai. Leyd. Ru<e. d fepcnj . Pai. Leyd. Rute, 

t iocufum . Pai . Leyd. Ru*. f Japctumquc . Vat. Pai. Lqyd. Rute. 


filtri aguzzano pali , e le due punte 
Di caflagno alle forche , e fpaccan falci 
Onde legare la picgbevol vite . 

Il canejlro leggier di roffo giunco 
Ora teffer * è tempo 9 or colla mola 
Tritate II grano , e lo cuoce te al forno . 
Anzi di più 3 ne * dì fejìivì ancora 
Ogni legge permette il por la mano 
^g 0 Ad alcun ’ opre : il ripurgar le foffe ' , 
Cinger di /Pepe il campo , ed agli augelli 
Tendere in/idie , ed abbruciar le fpine , 

Ed il gregge tuffar nella corrente 
Acqua fai itbre , mai non fu veruna 
Religion , che 'Iproibifca. Speffo 

A N 

1 Maerobia fe rive ve’ d) fediti tfere fitto lecito ripur - 
gare le fife , non già aprirai delle nuove . Vedi i PP. la 
Certa , t Cairo» . Altri forfè vorrh , che col P. della Rue 
fi volti il teflo coti : il deritar’ dell ‘ acque . 
x Riporta la Macine riattnoaata , ribattuta dallo fcar- 


II lento condottier delP afinello 
D' oglio 3 0 di poma carico lo mena 
Alla Clttade , e nel tornar riporta 
Nuova la mola * , o P atra pece in muffa . 

Effa la Luna con al(r ordin diede 1 470 

Felici a ’ lavoranti altre giornate . 

Tu fcanfa il quinto dì ; nacquero in effo 
Il pallido Vluton , P orride Furie ; 

In effo innoltre con nefando parto 
E V feroce Tifoeo , Japèto , e Ceo 1 
Diè la Terra alla luce 3 e i congiurati 
Altri fratelli ad efpugnare il Cielo . 

Quelli tre volte fovr apporre alP Offa 
Pelio tentato , ed il frondofo Olimpo 

Porre 

IZION! 

pelio, per macinare 4 c. Vedi i Coueuttutetori . 
j Virgilio ha imitato IL f sio in quelle o nervazioni . 

4 Figliuoli della Terra , e di Titano detti Cigduti , 
che tentarono cacciare Giove dal Cielo; ma ne furono 
fulminati. Owsr.Oàif. n. Otti. Me tatuar. 
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Scilicet atq. Ofl’ae frondofum involvere Olympum. 

Ter Pater exftruttos disjecit fulmine montis . 

Septuma poli: decumani' felix. & ponere vitem *. 

Et prenfos domitare boves. & licia telae 
Addere . nona fugae melior . contraria furtis . 

Multa adeo gelida melius fo notte dedere. 

Aut cum Sole novo terras inrorat Eous . 

Notte leves melius ftipulae . notte arida prata 
Tondentur. notte ' lentus non deficit umor. 290 

Et quidam fèros hiberni ad luminis ignes 
Pervigilat. fcrroq. fàces infpicat acuto. 

Interea longum cantu folata laborem. 

Arguto conjunx ‘ percurrit pettine telas . 

Aut dulci ' muftì Vulcano 1 decoquit umorem. 

Et foliis undam trepidis s defpumat aeni * . 

At rubiconda Ceres medio focciditur aeftu. 

Et medio toftas aeftu terit area fruges. 

Nudus ara. fère nudus. hiemps ignava colono. 

Fri- 

VARIANTES LECTIONES 4 11 

é feptima .... decimarti . Vat. Pai. Rut. fc fevtptr , i# fimilibui verbi i . b vite*. Vat. Pai. 
t notte#. Vaf. Pai. Ltji. Pu, t. d conjux. V et. Pel. P*et. t dulci# . Vat. Pai. I.tyd. Paté, 

f Voltano. Pai. Leyd. g trepidi . Pai. Leyd. Rute. b aheni . Pai. Leyd. Puae. acni#. Vat. 


jgo Porre fovra del P Offa , e gli ammalati 
Monti tre volte fulminando Giove 
fé rovino/i ricadere al piano . 

A piantare le viti , e /otto al carro 
Mettere il bue non domo , ed alla tela 
Unire i liccj il dì dopo del fcjlo 
Men felice ì del decimo , ed il nono 
A' viaggi è miglior , contrario a ’ furti . 
Non poche cofe ancor rìefcon meglio 
NelP ombra della notte , o quando bagna 
Di rugiada la terra il dì nafeente . 

Meglio è di notte la fottìle paglia » 

£ nel prato fegar P arido fieno , 

Che nella notte II lento umor non manca. 


« Dee il contadiao arare il terreno per la fcmcnta_» 
quando la flagione non è ancora tanto fredda , fittili 


£ di notte P inverno altri vegliando 
Vicino al focolar di fpigbe in guifa 
Col ferro acuto le facelle incide , 

Men nojofo il travaglio intanto rende 
La fua donna cantando , e col fonante 
Pettine batte le teffute fila > 

0 tenendolo al foco in dolce fapa joo 

A(foda il moflo , e colle f rondi fichi urna 
Nel cavo rame il gorgogliante umore . 

Ma quando a mezzo è V dì , fegafi allora 
il maturo frumento , e al caldo Sole 
V afeiutte fpigbe batterai full 1 aja , 

Ara 1 , e femina nudo : i contadini 


Rende pigri P inverno » on<P effi allora 


ANNOTAZIONI 


Godon - 


egli polla non elTerc tanto carico di panni, che io ren- 
dano pigro . 
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Frigorib. parto agricolae plerumq. fruuntur. 300 

Mutuaq. inter fc laeti convivia curant. 

Invitat genialis hiemps. curalq. refòlvit. 

Ceu preflae cum jam portum tetigere carinae . 

Puppib. & laeti nautae impolùere coronas . 

Sed tamen & quernas glandes tum ftringere tempus . 

Et lauri bacas ' . oleamq. cruentaq. myrta 
Tum gruibus pedicas. & retia ponere cervis. 

Auritolq. fèqui lepores. tum fìgere darfimas 
Stuppea torquentem Balearis verbera fundae. 

Cum nix alta jacet. glaciem quom * flumina trudunt. 310 
Quid tempeftates Autumni. & fiderà dicam. 

Atq. ubi jam breviorq. dies. & mollior aefias. 

Quae vigilanda viris. vel cum ruit imbrifèrum Ver. 
Spicea jam campis cum mefiìs inhorruit . & cum 
Frumenta in viridi fiipula laclentia turgent. 

Saepe ego . cum flavis meflorem induceret arvis 
Agricola . & fragili jam ftringeret hordea culmo . 

Omnia 

VARIANTE* LECTI ONE S . 


a bacca* . Tòt. Ltyi. Rue. 

Godonfi per lo più quel , cb' bare raccolto y 
E lieti fanno lor conviti injìeme ; 

510 Che sì gli chiama a prendere ripofo 
La Jlagion fredda , e ad obliar le cure . 
Come appunto colà quando dì merci 
Ricche le navi n' arri varo al porto > 

E fejlofo il Noccbier cinge , e corona 
Dì verdi fronde la dorata poppa . 

Ma tempo allora è pur dal P alte querele 
Raccogliere le ghiande , e P odorate 
Bacche del lauro , e del fanguigno mirto 
Le coccolette , e la matura oliva . 
jio Alla Grue pajfaggiera allora è tempo 
Tender non vijli lacci , e reti a * cervi » 

E d' infeguire P orecchiuta lepre ; 

E i daini atterrar volgendo i lacci 


b cum . Vst. Pòi. Leyd. Rue. 

Della fonda fonante 1 al capo intorno ; 

Aliar chi fui terreno alta è la neve } 

E mi/lo all' acque portan ghiaccio i fiumi . 

Che dir dovrò * dell' autunnali Stelle , 

0 delle lor tempefie } ed a che debba 

Por mente il contadin quando fi feo 

Più breve il giorno > e la Jlagion più mite ì j$o 

Che debba ci procurar quando dà volta 

V umida primavera , e per li campi 

Poiché le fpigbe fon di refe armate , 

E fovra il verde gambo in latte è V grano ? 

Speffo vid' io mentre 7 cult or conduffc 
Alla bionda campagna il mietitore , 

E eh' ei legava in piccol fafei accolto 
Il fegato frumento , io fieffo vidi 
Infelloniti battagliando ìrfieme 

Tutti 


ANNOTAZIONI 


l tòt certi nel teflo, perche ufata nelle Ifsle Batteri. % Parte V. I praiaeftici dette teupejte , t ielle fere ulti . 
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Omnia ventorum concurrere ' proelia vidi . 

Quae gravidam late fègetem . ab radicib. imis 

Subii mem 1 expulfàm eruerent. ita turbine nigro 320 

Ferret hiemps culmumq. levem . ffipulafq. volantes. 

Saepe etiam immenfum Cacio venit agmen aquarum. 

Et foedam glomerant tempeftatem imbrib. atris 
Collettae ex alto nubes. ruit arduus aether. 

Et pluvia ingenti fata laeta. boumq. labores 
Diluit. implentur foflàe. & cava flumina crefcunt 
Cum fonitu . fervetq. fretis fpirantib. ‘ aequor . 

Ip(c Pater . media nimborum in notte . corufca 
Fulmina molitur dextra . quo maxuma motu 
Terra tremit. Fugere ferae. & mortalia corda 330 
Per gentes humilis ftravit pavor. ille flagranti 
Aut Athon. aut Rhodopen. aut alta Ceraunia telo 
Deicit. ingeminant auflri. & denfiflìmus imber. 

Nunc nemora ingenti vento, nunc litora plangunt. 

Hoc metuens Caeli menlès. & fiderà ferva. 

Fri- 

VARIANTES LECTIONKS 

a confurgere . Vct. b fublirae . Pai. Leyd. e fpumantibu* . Val. 


j^o Tatti i venti affrontar /» , e d' ogn' intorno 
Per V aura dìjfipar dalle profonde 
Radici fvelta la matura raejfc : 

Orribil tanto la procella il orano 
Via fi portava , e le volanti paglie . 

Spejfo ancora dal del cade ìn gran copia 1 
V acqua piovendo , e per gli eterei campi * 
Ammaffate le nubi orrida , e nera 
Radoppian la tempefla : in pezzi il Cielo 
Par che cader minacci -, e f acqua innonda 
5 jo / lavori de' buoi t e il lieto folco ; 

Dan fuora i foffl , e per la piena i fiunti 
Crefcon romoreggìando , e ancb' ejfo il mare y 

A N N O T 

1 Nel tcilo <r»w en aqttaruu , che Serti» interpreta.» 
P impel 9 dell’icque. Pomponio lo fpiega itilo abbondan- 
ze dell* acque, e pare più vero. 

» CtlleSat e* alta nel ledo , che abbiamo voltato per 
gli eterei campi eolia frafe di jtìeft. Marchetti , per non 
entrare nelle queflìoni in offe da Serti », il quale vuo* 


Agitatifì i flutti i il mar ribolle . 

Per entro al cupo orror de' fofchi nembi 
Giove medefmo colla delira accefa 
Pulmini avventa , e allo feoppiar del tuono 
Scuotefì intorno il fuol , fuggon le fere , 

E fra le genti intimorite un freddo 
Terror fi /par ge , e n' avvili f ce il core . 

Ei coll* accefo Jlrale Alo 1 percuote , j6o 

0 Rodope , o gli altijfimi Cera uni , 

Invigorire il vento , e la dirotta 
Pioggia s' ingroffa , e V turbin furiofo 
Or fa gemer la felva , ed ora il lido . 

Se timore boi di ciò , tu i mefl c/fcrva , 

E le 

AZIONI 

le , che alto intendali del Scttettriote , di Pomponio , 
che lo fprega de! mari , del comune degl’ interpreti , che 
lo applicano all ' aria . 

1 Pi r gii ii ha trodotto quello da Teoerite . H* A'in J 
Piti**» Stc. /Ito Monte di Mattiania , Padope Montt» 
nella Tratta , Ctrauni , o /derxerasiti monti dell' Epiro • 
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Frigida Saturni (è (è quo /iella receptet. 

Quos ignis Caelo ' Cyllenius errct in orbis . 

In primis venerare Deos. atq. annua magnae 
Sacra refer Cereri laetis operatus in herbis 
Extremae lùb cafiim hiemis. jam vere fèreno. 340 
Tum pingues agni. & tum * mollidìma vina. 

Tum ‘ fòmni dulces. den/àeq. in montib. umbrae. 
Cuncta libi Cererem pubes agreftis adoret. 

Cui tu la&e fàvos . & miti dilue Baccho . 

Terq. novas circum fèlix eat hoftia fruges. 

Omnis quam chorus. & (òdi comitentur ovantes. 

Et Cererem clamore vocent in tefh . neq. ante 
Falcem maturis qui/quam fùpponat ariflis . 

Quam Cereri torta redimitus tempora quaercu 
Dct niotus incompofitos . & carmina dicat . 

Atq. haec ut certis po/fimus dilcere J /ignis . 

Acftu/q. pluvia/q. '. & agentis frigora ventos. 

VARIANTES LECTIONES 

a coeli. Pai. Xu*. igni codi. Vat . Leyt. b Tunc igni pìngue*, tunc. fai. X**. 
t Tunc. Pai. Xa *. A pofliinus difccrc . Pai. Lejd. X**. dicere. Val. la tot. corri», poflimus nofeere. 
a la tot. e»rri£. & pluvia* . 


3Jo 

lp(è 


E le flette nel Cielo , e in qual de ’ Segni 1 
Entri il pigro Saturno , o de ' pianeti 
A qual oflro congiungafi Mercurio . 

Tu fovrattutto i fommi Numi onora 1 , 

57° Ed al cadere dell' eflremo inverno 
Di Primavera ne' fereni giorni 
Sulr erbe rugiadofe ergi divoto 
A Cerere gli altari > e P annua pompa 
Del facrlfizìo fanto a lei r innuova . 

Graffi attor fon gli agnelli , attor maturo 
Bevefl il vin , flave è il flnno , e folta 
NelP apriche montagne allora l P ombra . 
Tutta P agrefl e gioventù con teco 
Cerere adori 3 e in onor fuo diflempre 


Con dolce vino y e puro latte il mele , 

E la propizia Vittima tre volte 
Giri (P intorno atte crefcentì biade , 

Lei tutto il Coro in allegria concorde 
Lieto feguendo , e inviti ognun co' preghi 
Cerere ad abitar nelle fue cafe 3 . 

Ni mai vi fio chi le mature fpighe 

Prenda a fegar , fe prima cinto il capo 

Con un ramo dì quercia * Inni non canti 

In onore di Cerere , e fallando 

Cotto feompoflo piede il fuol percuota . jpo 

E perché queflo con flcuri indizi 

Preveder noi poffiamo , i dì fereni , 

Le pìoggie , e i venti , che cagionan freddo , 

Giove 


ANNOTAZIONI 


ì Parla Virgili} delle Oflfcrvazinni Aflronomiche delle facrìfizio detto garbartele , con cui imploravano copio- 
ftelle erranti , e diflintamcnte del palleggio di Saturi» fa raccolta . 

lentilEmO più dì tutti i pianeti nel fuo moto , e delle j Cioè a dire} pregando invitino Cerere a degnarli di 

congiunzioni di Mertario . far ridurre nc* granai il frumento raccolto, 

a E fot. Uh. x. Tibal.lib.i. Eleg. i, Dcùrive H Poeta il 4 In memoria itile ghiotte , che prima mangiatane . 
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Ipfè Pater ftatuit. quid menftrua Luna moneret. 

Quo figno caderent Auftri . quid fàepe videntes 
Agricolae propius ftabulis armenta tenerent. 

Continuo ventis fiirgentib. . aut freta ponti 
Incipiunt agitata tumefcere. & aridus * altis 
Montib. audiri fragor. aut refonantia longe 
Litora mifceri . & nemorum increbrefcere * murmur . 

Jam fibi tum curvis male temperat unda carinis. 360 
Cum medio celeres revolant ex acquore mergi. 
Clamoremq. fèrunt ad litora . cumq. marinae 
In ficco ludunt fulicae . notafque paludis 
Defèrit . atq. altam fiipravolat ardea nubem . 

Saepe etiam ftellas vento inpendentc videbis 
Praecipites Cado labi, nodifq. per umbram 
Flammarum longos a tergo albelcerc traclus. 

Saepe levem paleam . & frondes volitare caducas . 

Aut fùmma nantis in aqua colludere plumas . 

At Boreae de parte trucis cum fulminat . & cum 370 
Euriq. Zephyriq. ‘ tonat domus . omnia plcnis 

Rura 

VARIANTE! LECTIONES 
a arduui. Vet. b ìncrebefcere . Vet. Pai. Lyd. Kb*. t In eoi. eorrig. Eurique, & Zephyri. 


Giove medefmo Jìabilì qual cofa 
R inafe e ndo ogni mefe a noi la Luna 
Indicar foglia , e del finir de ' venti 
Quale fin 7 fegno , e ciò ebe i contadini 
Spe/fo accader vedendo , e /fi alla falla 
Piti teneffer vicino il gregge loro . 

Quando nafeono i venti , il mare inqueto 
A gonfiare incomincia , e render s' ode 
Un ’ arido ' fragor P alta montagna , 

0 da lungi percoffi in cupo fuono 
Mugghiar fentonf i lidi , e delle felve 
Gre fiere il mormorio. Male fi f e/fa 
V onda trattiene , e non ingbiotte i legni , 
Quando dì mezzo al mar veloce il Mergo 


Vola gridando al lido 5 e le marine 
Folaghe feberzan full' afiìutta arena , 

E le natie paludi abbandonando 6,0 

Sopra le nubi P Airon * P innalza . 

Quando il vento è vicino , a notte chiara 
Spe/fo ancora vedrai dal Cìel le Stelle i 
Cader precipitofe , e trarfi addietro 
Per lungo tratto un fiammeggiante albore % 
Spe/fo paglie leggieri , e feccbe fiondi 
Girne per P aria a volo , o fivra P acqua 
Lievi piume nuotar vagando in giro . 

Ma quando fulminar vedrai là tP onde 

Spira torbido Borea } o quando all ’ Euro } 620 

O a Ze/firo feoppiare afiolti il tuono , 

Nuo- 


ANNOTAZIONI 


1 Coti yflefaedre Marekettì traduc. di I.ucr.lib.6. 
a Specie di uccello, che li trattiene aitiamo per l'aria . 


$ Sono vapori , che fi accendono per l'aria quelli , che 
il popolo rozzo (lima edere Stelle , eie tetano . 
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Rura natant foffis. atq. omnis navita ponto 
Humida vela legit. Numquam inprudentib. imber 
Obfùit. aut illum fìirgentem vallib. imis 
Aeriae fugere grues . aut bucula Caelum 
Sulpiciens patulis captavit narib. auras. 

Aut arguta Iacus circumvolitavit hirundo . 

Et veterem in limo ranae cecinere querellam . 

Saepius & te&is penetralib. extulit ova 

Anguftum formica terens iter. & bibit ingens 380 

Arcus . & . e paftu decedens agmine magno . 

Corvorum increpuit denfis exercitus alis. 

Jam variae * Pelagi volucres. atq. 4 Alia circum 
Dulcib. in ftagnis rimantur prata Cayftri. 

Certatim largos umeris infundere rores. 

Nunc caput objeftare fretis. nunc currere in undas. 

Et fìudio . incallì™ videas geftire lavandi . 

Tum cornix piena pluviali vocat improba voce. 

VARIANTES LECTIONES Et 

é Jam variai.... & quie. Pai. Ltji. Ha*. b adque . Vet. 


Nuotati fommerfe , trabboccando l fofft , Bevve il grand' Areo 1 , e Jlrepitar s' udirò 

Le campagne nell' acqua , e in mar turbato Colle ner ali al ritornar dal pafco 
Raccoglie ogni noccbier V umide vele . Roto gracchiando in graffo branco i Corvi . 

Mai non forprefe innafpettata , e fenza Diverf innoltre rimirar potrai 

Dar degno altrui la pioggia . O le profonde Marini augelli , e quei , che falle fponde 1 * 4 ° 


Valli Infoiando a voi P aerie Grue 
La fuggiron vicina ; o la Giovenca 
Levando il mufo al Ciel colf ampie nari 1 
630 Refpirò P aure , o intorno alP acque vola 

V arguta Rondinella , e nel pantano 1 
Sfoga n le Rane la querela antica , 

£ fpeffo riaprendo le Formiche 

V a u gufo lor cammino a * rai del giorno 
Traffer fuor P uova dal fecreto nido j 

ANNOT 

i I.’ sfJauan. toltioaz. 

a De le ini e Ji antera iteli a battolila periata ia loro can- 
tra ic‘ topi . Di quello avvenimento ne parla Omero nella 
fua Batraebomiomaebia . 

ì Dicefi, becere il ir end’ Area , quando 1' /ire» cele • 


Del Caiflro fonoro ì prati Afoni 
Van ricercando di lor cibo in traccia , 
Potrai mirarli , io ti dicea , le piume 
Tutte bagnarf a gara , ed or la tefa 
Attujfar folto all' acqua , ora col petto 
Correre alP onda incontro , e per defo 
Di lavorf agitare invan le piume . 

A puffo grave la Cornacchia intanto 
Sola paffeggia in fulP afeiutta arena , 

£ col 

AZIONI 

fte apparisce in modo, che pare tuffarli nell* acqua. 

4 Caiflro fiume deli ’sffia minore rinnomatn pe’ Cipnl, 
che trovanfi d' intorno alle fue acque , e vicino alla pa* 
lude /Cfa fituata fra il Caiflro medcfiino , «d il monta 
Tmah . 
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Et fola in ficca (ècum fpatiatur harena ' . 

Ne b nocturna quidem carpentes penfà puellae 390 
Nefcivcre hiemem. tefia cum ardente viderent 
Scintillare oleum. & putris concrelcere fungos. 

Nec minus ex imbri Soles . & aperta forena 
Profpicere. & cerds poteris cognofoerc fignis. 

Nam neq. tum ftellis acies obtunfà videtur. 

Nec Fratris radiis obnoxia furgere Luna . 

Tenuia nec lanae per Caelum veliera ferri . 

Non tepidum ad Solem pinnas in litora ' pandunt 
Dile&ae Thetidi Alcyones . non ore folutos 
Immundi meminere foes jaètare maniplos. 400 

At nebulae magis ima petunt. campoq. recumbunt. 

Solis & occafom (crvans de culmine fummo 
Nequicquam (èros exercet noètua cantus. 

Apparet liquido foblimis in acre ‘ Nifos . 

Et prò purpureo poenas dat Scylla capillo. 

Quacumq. illa levem fugiens (ècat aethera pinnis ' . 

VARIANTES IECTIONES EcCe 

a Pojt tutu vtrfutt i ai tal et* eoi. addìi. fed muuu alleati Et caput objeftat querulum venientibu* undi*. 
t Nec. Vat. fai. I.eyd. Rate. t in litore. Val. fai. Leyd. Ru*. i aethcrc . Vai. 

e peoni* , Vat. fai. Lryd. Rute. & Jtt dei Kit fi . 


< 5 jo £ col rauco gracchiar chiama la pioggia . 
Nè meri la notte ancor mentre filando 
Trae dalla rocca la lanuta 1 chioma 
Ha della pioggia non incerti fiegni 
La verginella , allora chè l y ardente 
Olio /cìntili a , e radunar 'fi mira 
Putridi funghi ad ojfufcarle il lume . 

Nulla mcn della pioggia il chiaro Sole > 

E 1 ' aperto fereno a certi fegni 
Sicuramente antiveder potrai . 

660 Poich' accendonfì allor di viva luce 
Sfavillando le felle , ed al Germano 
Par che non debba pili P argentea Luna 
Il chiaro lume omT apparifee adorna ; 

A N N O T 


Nè veggo n/t pel del fparfi volare 
Levi fiocchi dt lana . Allor fui lido 
Dìfpiegando non vanno ì cari a Teli 
Alcioni le penne a' r ai del Sole ; 

Nè più col grifo a dijfipar lo flrame 
Penfa l' immondo porco , e in aria il giti a ; 
Vedi ab buffar le nebbie , e fovra appena 
Sollevar fi alla terra \ t dal fuo nido 
La civetta afpet tondo il Sol che manchi 
A notte ofeura più cantar non t' ode . 
Altiffimo volar Nifi) 1 fi feorge 
Ne' dì fereni , e Scilla paga il fio 
Del re tifo da lei purpureo crine . 

Dovunque ella fuggendo il volo affretta 


1 Dante Taf. adoperò la fleto maniera di dire . di colore lo tradì . Perciò fo A Sfa trasformato >a ff l ~ 

1 Mfo Re di Me £ *ra ebbe Stilla per figliuola . qne- « , Stilla in Mola , e mantengono ancora la rabbia , 
fta recidendo dal capo del padre un capelli© porporino e l'odio antico. OpU. Melata. I. S. 


D Jdby-C.on.rtf' 
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Ecce, inimicus atrox. magno ftridore per auras 
Inlèquitur Nifiis. qua le fèrt Nifiis ad auras. 

Ma levem fugiens raptim lècat aerhera pìnnis. 

Tum liquidas corvi preflo ter gutture voces. 410 

Aut quater ingeminant. & fàepe cubilib. altis. 

Neicio qua praeter fòlitum dulcedinc Iaeti. 

Inter Co in fo liis' ftrepitant. juvat imbrib. a&is 
Progeniem parvam. dulcifq. reviicre nidos. 

Haud equidem credo, quia fit divinitus illis 
Ingenium. aut rerum Fato prudentia major. 

Verum ubi tempeflas. & caeli mobilis humor 
Mutavere vias . & Juppiter uvidus * auftris 
Denfct ' . crant quae rara modo. & quae denfa relaxat. 
Vertuntur fpecies animorum . & pcclora motus 420 
Nunc alios . alios dum nubila ventus agebat 
Concipiunt. hinc ille avium concentus in agris . 

Et laetae pecudes. & ovantes gutture corvi. 

Si 

VARIANTES LECTIONES 

a fe (bili* £ Pai. Ltyi. Rute. b hurrudu* . Pa!. Rute. umidii*. Va!, 
t Dcn fa t . Pai. Lejd. Rat. U t»i. ttrrlg. Dcnfat , fed uauu aliena . 


Ecco ebe Ni/o P in/cguì/cc » c mena 
V implacabìl nemico un fier Jlridore \ 
fiSo £ i 0 -oc Ni/o ver/o 7 Ciel s* innalzo , 

Rapida per fuggirlo affretta il volo . 
Innoltre allor con meno ingrata voce 
Gracchiano i corvi , e ripetendo vanno 
Tre , 0 quattro volte il canto , e /ovrappre/ì 
Da non fo qual non u/ttata gioja 
Speffo degli alti rami , ov ban V albergo > 
Dibatter s' odon le commoffe J rondi j 
Dopo J piovuto i piccoli lor parti 
Aman di rivedere , e il dolce nido . 

* 9 ° Non eh' io creda perciò lor dagl ' Iddìi 1 
Effe re dato ingegno , e delle co/e 

• ' ANNOT 

i Fra le altre follie degli antichi Gentili nna era il 
predar fede agli auguri , che fi fognavano di ricavare 
dal canto, c dal volo degli uccelli . Virgili a moftra_#, 
fclic egli non era tanto ingannato . mentre attribuii» ad 


Tal cognizion, ebe maggior fia del Faro. 

Ma poi eh: la tempejla , e F aura mobile , 

Che lo vano del CleT occupa , ed empie , 

Cangiò d'attività cangiando flato , 

E F umid' etere al fo/fiar degli A afri 
Ciò , ebe fu raro , addenfa , e dilatando 
Scioglie ciò , ebe fu denfo , e le fa raro. 
Cangia/! ancb' e/fa delle fere in mente 
Delle cofe !' immago , e lor nel core 700 

Sorgon diverf! impulfi , e quando aduna 
Le nubi il vento, e quando i'I di fereno. 
Quindi nafte , cretT io , quel degli augelli 
Dolce canto pe' campi, e I' allegria , 

Cbe mojlra il gregge , eT tripudiar de' coni . 

Ma 

AZIONI 

una precifa ncceflìtà delie direrfe ìmpreflìoni dell’ aria 
negli organi degli uccelli le divtrfc efprrflioni di ma- 
linconia , o dì allegrezza, che moftrano efttrnanieute^ 
col variare de' tempi . 
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P. UERGILI MAR. 

Si vero Solem ad rapidum . Lunalq. fèquentes 
Ordine refpicies. numquam tc craftina fallet 
Hora. neq. infidiis no&is capiere fèrenae . 

Luna revertentes quom primum colligit ignis. 

Si nigrum obfcuro comprenderit aera cornu. 
Maxumus agricolis . pelagoq. parabitur imber . 

At fi virgineum fùffùderit ore ruborem. 

Ventus cric, vento fèmper rubet aurea Phoebe. 
Sin ortu quarto, namque is certiflìmus auflor. 
Pura. neq. obtunfis per Caelum cornib. ibit. 
Totus & ille dies. & qui nafcentur ab ilio 
Exa&um ad menfèm . pluvia . vcndlq. carebunt . 
Votaq. fervati, fòlvent in litore" nautae. 

Glauco . & Panopiae * . & Inoo Melicerti ' . 

Sol quoq. exoriens. & cum fè condet * in undas 
Signa dabit . Solem certiffima figna fèquentur ' . 
Et quae mane refèrt. & quàe fùrgentib. aufiris / . 
Ille ubi nafcentem maculis variaverit ortum 

VARIANTES IECTIONES 


430 


440 


Con- 


a ad litora . Voi. b Panopeac . Vat.Pal.Ltji.Ktuc. c Melicertae. Vat.Pal.Lty4.Kua. la cod. rorr/f. Melicertae. 
J condii. Lejd. e fcquuntur . Val. Lryd. Kuk. / Adri*. Vat. Pai. LcjJ. Kua. 


Ma fe V rapido Sole , e in ordinanza 
Delle Lune feguenti offerii il corfo , 

Senza ingannarti il dì , che vien , potrai 
Sicuro antivedere , e infidiofa 
710 Tradir non ti potrà ferena notte . 

Quando fua luce a racquifar comincia 
Nuova la Luna , fe con fofcbe corna 

V aer turbato abbraccia , ahi qual di piova 
Nembo minaccia a ' contadini , c al mare ! 

Di vergineo roffor cofperfa il volto 

■ Se cotnparifce , fentirajji il vento , 

Che de' venti al foffiar femprc roffeggia 

V aurata Luna . Ma s ' al quarto giorno s 
( Del quarto è JìcurlfJtmo /’ indizio , ) 


Chiara paleggia per lo Cielo , e moflra 
Sgombre d' ogni vapor l' argentee corna , 
Quel giorno tutto , e quanti altri da lui 
fin del mefe al compir giorni verranno , 
Queti tutti faran , tutti fereni ; 

E f aliati i nocchicr dalle tempefle 
A Glauco , a P anopia 1 , a Melicerta * 

Lieti fui Udo fcìoglieranno i voti . 

Segni daratti ancor nafeendo il Sole , 

E quando in mare al tramontar t' at tuffa'. 
Seguono il Sole non fallaci indizj , 

E eh ’ egli dà nel ricondurre il giorno , 

E cb % egli mofira all' apparir le felle . 

Se fra le nubi afeofo al nafeer fuo 

Sparfo 

ANNOTAZIONI 

t Dei marini . Or/7. A letamar. /. 4 . Glauco di petetore a E' inafcolino ficcome Enea , Arrida &c. altri Io cM«* 
fu cambiato in Marne . Pauopta Ninfa del mare . mano Palemont , o Portunno figlio di Ino . 
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Conditus in nubem . medioq. refugerit orbe . 

Suipefti tibi fint imbres . naniq. urger ab alto 
Arboribufq. fàtifq. Notus . pecoriq. finifter . 

Aut ubi fùb lucem denfà inter nubila fè fè 
Divedi rumpent radii. aut ubi pallida lùrget * 

Tithoni croceum linquens Aurora cubile. 

Heu male tum mitis defèndet * pampinus uvas . 

Tarn multa in teclis crepitans falle horrida grando . 

Hoc edam, emenfo curri jam decedit ' Olympo. 450 
Profuerit meminidè magis. nam fàepe videmus 
Ipfius in vultu varios errare colores . 

Caeruleus pluviam denundat. igneus Euros. 

Sin maculae incipiunt “ rutilo inmifeerier igni . 

Omnia tum pariter vento, nimbifq. videbis 
Fervere . Non illa quilquam me nofte per altum 
Ire . neq. a terra moneat convellere funem . 

At fi. cum refèretq. diem. condetq. relatum. 

Lucidus orbis erit. fruftra terrebere nimbis. 

Et 

VARIANTE* LECTIONES 

a rumpnnt .... furgit . Val. b defendit . Xu<. e dtctdct . Voi. Poi. Leyd. Xug. 
il incipicnt . Val. Poi. LeyJ. Jtu<. la lai. torri [j. incipicnt. 


Spar/o di macchie apparirà , celando 
Ver metà fra' vapor l'orbe infiammato , 
Temi non fa per piovere ; che /pira 
Agli alberi , alla greggia , alle femente 
Balla parte del mar P atffìro nemico. 

0 quando allo /puntar del nuovo albore 
740 Fu or delP opache nuvole divi/i 

Trafparifcono i raggi » o pure allora 
Che del vecchio Titon la bianca amica ' 
Pallida forge dalP aurato letto \ 

Ahi male il verde pampino difende 
V uve mature allor , si Jpeffa cade 
Sovra i tetti /aitando orribil grandine . 
Molto ancor pià ti gioverà notare 


Quando , già corfo il Cielo , il Sol tramonta ; 
Poiché fpeffo veggiam varll colori 
Spar/i errargli fui volto : il rubicondo 71 ° 

Venti predice , ed il ceruleo pioggia . 

Se a me/colar/i poi prendan le macchie 
Col vivo fuoco dell ’ ardente lampa , 

Vedrai del pari allor tutto turbar/! 

Balla pioggia , e da' venti . In quella notte 
Nian mi configli dal /scuro Udo 
Scioglier le funi , ed affidarmi al mare . 

Ma /e , quando riporta il giorno , e quando 
Riportatolo il toglie , ardente , e chiaro 
Bel lucìdP orbe è V puro lume , i nembi 7 60 
V atterriranno invano j e tu vedrai 

Sere - 


ANNOTAZIONI 


1 II Marcbdti /.j. Ffnfero i Petti l’Aurora e/Tere fi- gliuolo di Latuedtnte Re di Treje , e ne ebbe il figlio 
gliuola di 77/0*9, e dclli Terra . Amò ella Tilt nt fi- Wc/wsne , che venne in foctorfo di Troia . Vedi Fa.i. iz S. 
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UERGILI 

Et darò filvas cernes Aquilone moveri. 

Deniq. quid Vefper fèrus ferat'. unde fèrenas 
Ventus agat nubes. quid cogitet umidus Aufler. 

Sol tibi Ugna dabit . Solem quis dicere fallum 
Audeat. llle edam caecos inflare tumultus 
Saepe monet . fraudemq. & operta tumefccre bella . 

Ille edam exdndo mifèratus Caefàre Romani . 

Cum caput obfcura nitidum ferrugine texit . 

Impiaq. aeternam timuerunt fàecula nodem . 

Tempore quamquam ilio tellus quoq. & aequora ponti. 
Obfcenaeq. * canes. importunacq. volucres 470 

Sigila dabant . quodens ‘ Cyclopum effèrvere in agros 
Vidimus undantem ruptis fbrnacib. Aetnam . 
Flammarumq. globos . liquefa cfaq. volvere fax a . 
Armorum fònitum toto Germania caelo 
Audiit. infòlitis tremuerunt motib. Alpes . 

Vox quoq. per lucos volgo ' exaudita fìlentcs 
Ingens. & fìmulacra. modis pallentia miris. 


VARtANTES EECTIONES 

vehat. Fai. Ltyi. Jitt*. b Obfcacnique . Rute, Obfceni . Val. Fai. 

quoties . Fa!. Ltyd. A' tue. fr fit ieineepi . A vulgo. Val. Pai. Ruk. 


Vifa 


Sereno E Aquilon muover le felve . 

In fin durarti chiari fegni il Sole 
Quale farà la tarda notte , e d" onde 
Le nubi il vento /finga , ed a che penfi 
Dal caldo mezzo dì E Auflro piovofo . 

Chi s' ardirà chiamar fallace il Sole ì 
Sovra/lare di piti fpef r* egli avverte 1 
Impenfati tumulti , c appareccbiar/ì 
770 Kafcofe frodi , e non fapute guerre . 

Li pure j e flirt to Ce far e , di Roma * 
Moflrò pietade , allorché V chiaro volto 
Di ferrigno pali or linfe , e coprio 
Eclìffandqft il giorno , e E empia gente 
Temè T orror di quella notte eterno . 


Benché in quel tempo ancor la terra , e V mare 
Davano fegni , ed ì ferali augelli , 

Ed i cani ululando . Ahi quante volte 
De ’ Ciclopi ne * campi * Etna vedemmo 
Rovefciar/ì ondeggiante > e per V aperto 
De' fpaccati cammini vomitare 
Globi di fiamme , c inceneriti i faffì . 

Per tutto intorno il del Jlrepito <E armi 
La Germania ajcoltò , E Alpi t remar 0 
Con ìnfolite feoffe \ orrende voci 
Speffo i udiren rimbombar de' bofehi 
Nel profondo filenzìo , errar vagando 
Veduti furo in prodigio/ì modi 
Pallidi / peltri all' imbrunir la fera , 

E par - 

ANNOTAZIONI 

1 Parte IV. I prtditj , tbt 9 pruderono la morte Ci rie! dì qui' tempi , aggiunge il F. Catrou , raccontano 
Giulio Cefore , 9 attennero topo éi tffa . avvenimenti ferali , Aimati auguri delle guerre civili 1 

a OtU. nel I. ij. Celle Metotnor. ha imitato quello palio Roma. . . 

di Virgilio , numerando egli ancora molti prodigi av- $ In Sieilla dov' i il Monte Fina ; la qua» * a ' 
venuti dopo la morte di Giulio Ceftre ; e tutti gli Sto- lrggiano avere avuto i Cietopi per primi abitatori. 
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Vite lùb obfcurum noftis. pccudefq. locutae. 

Infàndum. lìftunt amnes. terraeq. dehilcunt. 

Et maeftum inlacrimat Templis ebur. aeraq. ludant. 480 
Proluit in (ano contorquens vertice" filvas 
Fluviorum rex Eridanus. campolq. per ornnes 
Cum ftabulis armenta tulit. nec tempore eodem 
Tri di b. aut extis fibrae apparere minaces. 

Aut puteis manare cruor cella vit. & altae 
Per nodem relònare lupis ululantib. urbes . 

Non alias caelo caeciderunt plura lèreno 
Fulgura. nec diri totiens 4 arlère cometae. 

Ergo inter le le parib. concurrere telis 

Romanas acies iterum videre Philippi. 490 

Nec fuit indignum Superis bis lànguine noftro 

Etna- 

VARTANTES LECTIONES 
a vortice . Pai. Ltjd. Rute. b toties . Pai. Ltyi. Rag. 


7?v E parlare le bejlie , ahi Jìer /pavento ! 

La terra aprir/ j innaridire i fiumi , 

E di bronzo Jlillare l Simolacri 
Largo fudor dal volto , e per /’ affanno 
Sul T are lacrimar gli eburnei Numi , 
Con furi o/i vortici le fiche 
Il Re de * fiumi il Pà fioelfie allagando , 

E colle fi alle infiem per la campagna 
Gli armenti anco rapì ; nè al tempo ifie/fio 
Laficiaron mai di comparire nelle 
800 Vifiere fiofiebe de' /venati agnelli 

ANNO 


Minacciofie le fibre , e dì figorgare 
Da' pozzi il /angue , e dentro alle Cittadi 
Pier amente ulular la notte i lupi . 

A del fercno in altro tempo mai 
Non caddero più fulmini , nè tante 
Mai j* acce/ero in del fere comete , 

Prà di loro perciò vide Filippi • 

A battaglia venire un' altra volta 
Con armi uguali le Romane /quadre : 

Nè parve indegna co/a a ' Dei del Cielo 810 
Due volte fecondar col /angue nofiro 

Far/a- 

T A 7. I O N I 


1 Conviene in primo luogo premettere alcune cote per Tmatbiique iterata mate fiat cade Philip pi . 

poi fpiegare i] paffò del tefto . I. Fili f fi è Citii ne’ confini Ciò fuppo/ìo , diffidi illimo c compirlo fi a qui a* com- 
dcjla Tracia , «della Macedonia alle radici dei M. Pan- mentatori Jo fpiegare quello palio , accordandolo colla 
geo , il quale è una parte del M. Fino . II. Farfala è Cjttk Dona , da cui abbiamo , come fi è detto , che G . Ctfa- 
della 'tenaglia lunata dove fa Ttfoglia confina quali colla re vinfc Pompe» ne* campi Farfalitì , e che Ottaviano 
Macedonia . Ili. li nome di Emazia fu dato alla Mace- vinfc certamente Caffio , t Bruto non lungi da Filippi 
Conia, ed a* luoghi circonricini ad elTa da Emozione fra- nella Tratta ; e dì piò molti Scrittori, quali contem- 
ttìio di Tifone , che ne fu Re. IV. Ottaviano Cefare luo- paranti a quelle azioni di Aero , che le due battaglie di 
ti di ogni dubbio battè, e vinfe Cejjìo , t Bruto vicino G. Cefare , e di Ottaviano furono date nel polio mede- 
ai M. Luto , ed alia Cittk di Filippi nella Tratta ; e_* fimo arena eadem . Noi lafciando da parte Je lunghe.» 
G. Cefare disfece Pompeo a fartelo Cittì» della Tenaglia; dilTcrtazioni tette fopra tal punto dagli accennati conf- 
onde il pollo di ambedue quelle battaglie è dinante più mentatori, abbiamo tenuta l’ interpretazione drl P.del- 
di aoo. miglia l’uno dall’altro, framc2zandovi la Atei- la Rat , che cosi ordina il fello: Ergo Philipp! viierunt 
e «ionio , e pure dìverli Scrittori , anco dopo Virgilio , acies Roman ai iterata eoacarrerc ; cioè, fpirga il Padre, 
affitgnano quelle due battaglie al luogo medelimo ; e_» J accinta già ne’ campi Far fatici la battaglia di G- Ce- 
Ovidio Mttam. 15. 8»f. quali vaticinando di Ottapiana fare , la Citili ii Filippi vide i Romani un’ altra volta 
dille : Fbarfalia fentiet lilum , combatter t mila battaglia di Ottaviano. 
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Emathiam . & latos Emi pinguefcere campos. 

Scilicet & tcmpus veniet . curri finib. illis 
Agricola, incurvo terram molitus aratro. 

ExCefa. inveniet (cabra robigine ' pila . 

Aut gravib. raftris galcas puKàbit inanis . 

Grandiaq. efloffis mirabitur oflà (cpulchris. 

Di Patrii Indigetes. & Romule. Vcflaq. mater. 

Quae Tufcum Tiberim. & Romana palatia (crvas. 

Hunc (àltem everfò Juvenem fuccurrere (aedo 500 
Ne prohibete. Satis jampridem (inguine noftro 
Laomendonteae luimus perjuria Trojae. 

Jampridem nobis cadi te regia Cacfàr 
Invidct. atq. hominum queritur curare triumphos. 
Quippe ubi fàs verfum atq. nefas. tot bella per orbem. 
Jarn b multac (celerum facies . non ullus aratro 

VARIANTES LECTIOHES IA* 

a rubigine. Race. b Tarn. Vai. Pel. Leyd. Rut. 


far/alo 1 in prima , e poi delV Lino i campi . 
Tempo al cerio verrà , quando una volta 
V agricoltore colV adunco aratro 
Rivolgendo la terra in quei contorni 
I dardi incontrerà guajli , e corrojì 
Dalla ruggine [cabra , e col pefante 
Rajlro fuonar fard i vuoti elmetti , 

E le grand' offa ammirerà Jlupito 
Uso Negli aperti fe poltri . Oh della Patria 
Voi tutelari Numi , e Semidei , 

Tu Romolo 1 , tu Vejìa * , che proteggi 

A N N O T 

1 Seguitando V interpretazione del P. tetta Rue abbia- 
bramo rendine» Ematbiam Farfalo , che è Cirri drjla^» 
Emazia , o Matti saia , che voglia dirG , la quale Ema- 
zia , e confina colla Tracia , c in altri tempi la indo- 
le, e tutta detta fu Emazia, o Macedonia ; ed il fenfo 
farà , che non parte agli Dii fcotwenirnie il fecondare 
due tolte eoi J angue Remato prima Far [alo teli’ Ema- 
zia eolia ihfatta di Pompeo , di poi Filippi , e le cam- 
pagne pro[JÌMe all * Emo nella Tracia colla froge di Caffi» , 
e di Bruto: le quali interpretazioni ci comparivano mol- 
to piane , e verifimili , c perciò nulla oppofte a ciò , 
«he gli altri antichi fcriJTcro di quelle battaglie medef— 
me . Il Ch. Sig. Rìdoifno Venuti in una fua Diflcrtaxio- 
ne Campata in Roma il tjét. col titolo Virgilio Vìndi- 
CJtf vuole edere- i Hate due Città chiamate Filippi , c 
(piega altrimenti iJ tetto, onde per lui forfè Emathiam, 


E le mura di Roma , c'ITofco Tebro , 

Non impedite almen , eh' al mondo affìtto 
Que/ìo Giovin 1 j occorra . Affai fin ’ ora 
Di Le om od onte » noi col [angue nofiro 
La perfidia [contammo . E' già da un pezzo , 

Che la Regia del del T invidia a nei » 

Cefare invitto , nè [opporla in pace , 

Che fra noi trionfar cura tu prenda . 8jo 

Era noi , mentre quaggià mifio , e confufo 
Ed il giujlo , e /’ Ingioio , il mondo intero 
Innondati tante guerre , e tanti vizj 

Per 

AZIONI 

<£• latoi t/Fmi eampat dovrà interpretarli 

L‘ Emazia , e I’ ampie far radici all’ E ma . 
a Ramala fondatore di Roma . 

3 J Vi? a fpccialmente riverita in Rama , ad onore di cui 
furono inttituilc le Vergini Vefali a conservare perpe- 
tuo il fuoco fopra l'altare di quella Dea . 

4 Ottani ano Cefare, giovane allora forfè di a;, anni. 

; Laomeionte padre di Priamo pattuì con /t pollo , c 
/flettano un tal prezzo , purché quegli Dei fabbmsflrro 
le mura di Troia ; ma poi mancò di parola Laomedon- 
te , e non volle foddisfarc i due Numi terminata la fab- 
brica delle muraglie. Se ne vendicarono Apollo , e Ntt- 
tuno graviflimamente ; pure il Poeta attribuifee le pre- 
fenti calamità quali ad un’avanzo dell'ira de' Numi me. 
ricalali dalla perfidia di Laomedonte , c che addio i Ro- 
mani derivati da quel fangue Vomivano . 
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Dignus honos . (qualent abdu&is arva colonis. 
Et curvae rigidum fàlces conflantur in enftrn . 
Hinc movct Euphrates. illinc Germania bellum . 
Vicinae ruptis inter fe legib. urbes 
Arma ferunt. iàevit toto Mars impius orbe. 

Ut cum carcerib. (è fe effiidere quadrigae . 
Addunt in fpatia * . & fruftra retinacula tendens 
Fertur equis auriga, neq. audit currus habenas. 

VARIANTES LECTIONES 

a fe in fpatia . Pel. Rute, fe in fpatio. L'jd. I « tad. eorrig, Addunt in (patio. 


Per ogni parte : il meritato onore 
Pili V aratro non ba ; fquallìd' è V campo » 
Toltigli 1 fuol cultori 3 e in fiera fpada 
Ha cangiato il furor la torta falce . 

La Germania di quà , di là V Eufrate 1 
Muovono guerra , e le Città vicine 3 
840 Violalo ogni patto , impugnan P armi 


L' una contro dell' altra , e V empio Marte 
Al mondo tutto il fuo furore ifpira . 

Come appunto colà -, quando le moffe 
Laf ciano i carri j e per V aperto campo 
Volan fuggendo ; ìnvan da' fuoi de fi rieri 
Trafportato il coccbler tira le briglie , 
Perocché quelli non afcoltan freno • 


ANNOTAZIONI 

1 Fu frate Fiume della Mefepetamìe . Accenna Virgili 9 , lì fulievavano guerre, o almeno fi minacciavano non folo 
che tutto il Mondo era in agitazione , c iu tumulto, e che ne'paefi rimoti, ma anco intorno* Retto mcddìau. 


Georgicon Li b. I. explicic. 
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Uergili Maronis 

Georgicon Liber IL 



INCIPIT FELICITER. 

Aftenus arvorum cultus. & fiderà Caeli. 
Nunc te Bacche canam . necnon filveftria tecum 
Virgulta . & prolem tarde crefcentis olibae * . 
Huc Pater o Lenaee. tuis hic omnia piena 
Munerib. tibi pampineo gravidus Autumno 
Floret ager. fpumat plenis vindemia labris. 

Huc pater o Lenaee veni, nudataque mudo 

Tin- 



VARI ANTZS LECTIONES 


oUvae . Pai. Leyd. Rat. In Ctd. Vat. fritte i tip ter fui Lib. II. Georg. dcfUcrantar . 


F in qui cantammo e le campagne , e Carte 
Di coltivarle , ed l celejli Segni : 

Te Bacco or canteremo , e reco infieme 
Gli arbofeellì JìlveJlri , e dalC uliva 
Il nafeente pianton ' } che tardo crefce • 

ANNOT 

Con un pa (faggio naturalismo Virgili » fi fa firada a 
quello fecondo libro , in cui parlando della coltivazio- 
ne delle piante , e principalmente della vite perciò in- 
voca Bieeo , detto con altro nome Ltneo , c perciò ab- 


Qua vieni o buon Le neo ( de' doni tuoi 
Tutto quivi è ripieno , a te fiori fee 
Di pampino autunnal vejlito il campo > 

A te ne' tini 1 il vin fpumando bolle ) 

Qud buon Leneo ne vieni , e meco tingi io 

In 

AZIONI 

biamo aggiunto quello Cere di Baccanti , tolto dalla Ta- 
nsla 90. del T. 4. delle gemme del Mer. Maffei . 

1 Tino è quel vafo di molta ampiezza latto di legno 
ficcome la botte, in cui mettefi l'uva a bollire. 
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Tingue ‘ novo mecum direptis crura coturnis. 

Principio, arboribus varia eli natura creandis. 

Namq. aliae. nullis hominum cogentib. ipfac io 

Sponte fra veniunt. campolq. & flumina late 
Curva tenent. ut molle lìler. lentaeq. geniftae. 

Populus. & glauca canentia fronde làlicla . 

Pars autem polito frrgunt de lèmine . ut altae 
Caftaneae . nemorumq. Jovi quae maxima frondet 
Aelculus . atq. habitae Grais oracula quaercus. 

Pullulat ab radice aliis denfiffima filva . 

Ut cerafis . ulmilq. & jam Parnafia laurus 
Parva frb ingenti matris le frbigit* umbra. 

Hos natura modos primum dedit. bis genus omne 20 
Silvarum . fruticumq. virct. nemorumq. làcrorum . 

Sunt aliae . quas ' iplè via libi repperit ufus. 

Hic plantas tenero ablcindens de corpore matrum 
Dcpofrit frlcis. hic ftirpes obruit arvo. 

Quadrifìdalq. frdes . & acuto robore vallos . 

Sii- 

VARI ANTES LECTJONES 

a Tinge, Xne. b fubifeit . Pai. Lejd. Ku*. t alii quoa . Pai. L<yd. Xtur. 


In fogno di letizia H nuda piede 
Tolti i coturni nel novello mofo . 

In pria ' fon vari * nodi onde natura 
fa produrfì le piante ; e quindi alcune 
Senza cura d' altrui da per fe feffe 
Vengon na fendo ad occupare il campo , 

E de' fiumi le fponde ; appunto come 
La piegbevol ginefra , il molle flio 
V altero pioppo , e colle glauche frondi 
Il falcio biancheggiante . Altre di loro 
Nafcon da' propri fmi in terra fparfi ■> 
Come gli alti cafìagni , e V efebio duro s 
Che nelle felve confacrate a Giove 
Erondofffmo crefce , e le fintate * 

Oracolo da' Greci irfute querele . 

A N N O T 

1 Parte I. Lt maniere 0 naturali , 0 artificiali di avere 
le piante . 

■» Appella alle quertie dì Datene confacrate a Giove, 


Delle proprie radici ad altre in baffo * 

Pullulare vegiam' folta una felva , 

Conte agli olmi , e al ciriegio ; ed effo ancora 
Sta della madre fatto l' ombra accolto } 

Mentre eh' ò piccolin , P Aonio alloro . 30 

Tai modi in prima adoperò natura ; 

E con quefi ogni genere verdeggia 
Di frutici , di felve 5 e Sacri bofebi . 

Altre maniere ancor la fperienza 4 
ColP ufo poi trovò . Dal fen materno 
Toglie quefìi fvellendo un ramofcello , 

E nel folco H ripone > e quefi pianta 
Le radiche fotterra , 0 un verde ramo 
Spaccato in quattro , 0 pali in vetta aguzzi . 

Tal pianta v' è , che di piegarf in arco qo 

Propa- 

AZIONI 

dalie quali i Greti li Iufingavano ritrarre oracoli . 

$ L’jfiom. eeltiv. /. 1. 

4 Le Maniere ertifitieU i* avere le piente * 

N 
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Silvarumq. aliae preflòs propaginis arcus 
Expe&ant. Se viva fila piantaria terra . 

Nil radicis egent aliae. fummumq. putator 
Haud dubitat terrae refèrens mandare cacumcn. 
Quin & caudicib. fèftis . mirabile di&u . 

Truditur c ficco radix oleagina ligno. 

Et fàepe alterius ramos impune vidcmus 
Vertere in alterius. mutatamq. infita mala 
Ferre pirum . & prunis lapidoià rubelcere corna . 
Quare agite o proprios generatim difcitc cultus 
Agricolae . fru&ulq. feros mollite colendo . 

Neu fègnes jaceant terrae . juvat I fin ara Baccho 
Confcrcre. atq. olea magnum veftire Taburnum. 
Tuq. ades . inceptumq. una decurre laborem. 

O decus. o fàmac merito pars maxima noflrae 
Maecenas. pelagoq. volans da vela patenti. 

Non ego cunfta meis amplccli verfib. opto. 

Non mihi fi linguae centum fint . oraq. ccntum. 


30 


40 


Ferrea 


Propaginata ofpctta , ed aver gode 
Vivi nel fuo terreno i propri rami 1 . 

Altre vi fono pur , che di radice 

Non ban bifogno , e f aire cinte in terra 

Di ripiantare il potator non teme . 

Anzi di più t ( eb* ò maraviglia a dire ) 
Spuntar vedrai le barbe anco dal fecco 
Recifo tronco della morta uliva ; 

£ fenza danno veggio m fpe/fo i rami 
jo D' un' albero cambiar// in quei d' un' altro . 

£ P innevate mele il tra: formato * 

Pero produrre , e fui pedal di prugna 
Remeggiar le duri/fme corniole * . 

Perciò dunque apprendete agricoltori 

A N N O T 

1 E vale : godt , tbe I futi ratti vivant , Mettano le ra- 
dute nel terreno fri ma <ì’ efere fiaccati da efa . 
a E* equivoci lidi mo il fello di F/rgi/i» fe vada inter- 
pretato in quello modo , o per 1 ’ oppoflo . Noi abbia- 
mo fegoitzto l’interpretazione del P. Cella Kue , con- 
traria ad altri . 

] £* un frutto di poco merito , fomijjliantc ad una_» 


Quale , ogni pianta in coltivar j vi fia 
Adattato fuo modo , e coll' indu/lria 
1 felvatìcbì frutti ingentilire . 

Ne fenza travagliar per voi fì refi 

Oziofo il terrena giova di viti 

L' Ifmaro 1 popolare , e rive/lito 60 

D' ulivi rimirar 5 l' ampio Taburno . 

Tu pur tu' a/f/Ii, e infìem con me profegui 
V intraprefo cammino , ob prima > e vera 
Cagion della mia fama , e mio decoro 

0 Mecenate , e per P aperto mare 
Spiega volando a navigar le vele . 

Tutto abbracciar co ’ verfi miei non bramo } 

No > febben cento ave/Ji io lingue , o cento 

Bocche i 

AZIONI 

piccola pera , di colore accefilfimo rodo , e di fxpore aci- 
do , con un gran nocciuoio duriflinio , e poca polpa . 

Altri lo chiamono Cornicile . 

4 Virgllif nomina quelli due monti per qualunque^ 
altro , lignificando , die rie* monti vengono bene e le 
viti, c gli ulivi. Ifmaro monte della Trùcia . 

1 Toltimi monte della Cauifagna fra Cofui , e Pitia . 
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Ferrea vox . Ades . & primi lege litoris orarti . 

In manib. terrae. non hic te cannine fido. 

Atq. per ambages. & longa cxorfà tenebo. 

Sponte fùa . quae fè tollunt in luminis oras ' . 

Infeconda quidem. fèd laeta. & fòrtia furgunt . 

Quippe fòlo natura fiibeft. tamen haec quoq.. fiquis 
Infèrat. aut fcrobib. mandet mutata fubadis . 50 

Exuerint filveftrem animum . cultuq. frequenti . 

In quafeumq. voles* artes. haud tarda fèquentur. 
Necnon & fterilis . quae ftirpib. exit ab imis. 

Hoc fàciet. vacuos fi fit digefta per agros. 

Nunc aitae frondes. & rami matris opacant. 

Crefcentiq. adimunt fètus ‘ . uruntq. ferentem . 

Jam q. fèminib. jadis fe fuftulit arbos . 

Tarda venit fèris fadura nepotib. umbram. 

Pomaq. degenerant fiicos oblita priores. 

Et turpis avibus praedam fèrt uva racemos . 60 

VARIANTE* IECTIONES ^Cl- 

a aura*. Tal. Rat. I « tot. corrig. aura* . b voce*. Tal. LrjJ. Ru*. e fot tu* . Lrjd, Ru<t, 


Bocche , e ferrea voce ; or tu m' ofjtjlì , 

70 E del lido vicin radi la /piaggio ; 

Poco da terra andrem lontano 1 » ed io 
Qu) non ti tefferd con lungo ejordio 
Eavolofo poema , e finti nodi . 

Quelle , che da per fe forgono alT aure 
Senza eh' altri V procuri , é ver che fono 
Sterili piante , ma fen vanno all' alto 
Vigorofe , e robufìe : a invigorirle 1 
Poiché adattafi meglio del natio 
Loro terreno il nutritivo umore . 

80 Pure con tutto ciò 3 /’ altri V innefla , 

0 cambiando di Jtto ei le trafpìanti 
Nelle cupe formelle * , a poco , a poco 
Lafcian <P effer fulva fiche , e non tardi 
Ubbidiranti , ovunque fa , che V frutto 


Colla coltura a ingentilir le chiami. 
Queflo Jìejfo i rampolli ancor faranno 9 
Che dall' ime radici al tronco accanto 
Crefcon flerili all* aure , ove al T aperto 
Penfì nel campo a trafpiantarli ; adeffo 
Uggia fan loro della madre i rami , 

E le folte fue / rondi : e tolgon queflc 
Alla crefcente pianta i frutti fuoì , 

0 fe frutti ella dà fonia morire . 

L' albero poi 5 che dal piantato feme 
Sorge nel campo > tardi crefce , e fola 
A' pcjleri rimoti è per far ombra j 
Ed obliato il primo fuo fapore 
Degenerando imbafardifee il frutto , 

Ed infelici grappoli la vite 

Gli augelli a pafcolar fola produce . 

Cioè 


ANNOTAZIONI 


1 Coll fp irgano i commentatori quello : ia uanibut fe parlando nel fuo fifitma Platonico per quel Matura 
terrai cioè, efie in quello modo i] Poeta accenni, co» ha voluto intendere Dio . Noi io abbiamo fpiegato piulto» 
me parlerà del fuo argomento ma fuperficia Intente , e fio fifieamate . 

non entrando più addentro nella materia. j L’ Alamanni chiamò formtllt , le buche, che fan noli 

a £' dif&ciliflùno a fpirgarfi quello palio . Virgili/ for- nei campo per trapiantare gli alberi . 

N 2 
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Scilicet omnib. eft labor inpendendus. & omnes 
Cogendae in fìilcum. ac multa mercede domandae. 
Set truncis oleae melius . propagine vites 
Rcfpondent. fòlido Paphiae de robore myrtus. 
Plantis & durae * coryli nalcuntur. & ingens 
Fraxinus. Herculeaeq. arbos umbrofà coronae. 
Chaoniiq. Patris glandes . etiam ardua palma 
Nafcitur. & cafùs abies vifura marinos . 

Infèritur vero & fètu * nucis arbutus horrida . 

Et fterilis platani malos geilère valentes. 

Caftaneae fàgos ‘ . ornufq. incanuit albo 
Flore piri . glandemq. fùcs Fregere fub ulmis . 

Nec modus inlèrere. atq. inponere fimplex. 

Nam qua le medio trudunt de cortice gemmae. 

Et tenuis rumpunt tunicas . anguftus in iplò 
Fit nodo finus. huc aliena ex arbore germen 
Includunt. udoq. docent inolefcere libro. 

VAKIANTES LBCTIONES 

0 cdurae . Pai. Ltyd. Rttie. h ex foetu . Ltyd. Rua. ex fetu . Pai. e figui . Rute. 


7 ° 


Aut 


Cioè <P intorno a tutte il fio travaglio 
impiegare fi vuol ; debbon/ì tutte 
Tra/piantare ne' fichi , e non è poco 
V remio V averle ingentilite un giorno . 
Meglio proviene dal recifo tronco 
La pacìfica uliva * ama la vite 
D' effer propagi nata , e dal V aguzzo 
Palo gode /puntare il Va fio mirto . 

Nafte il duro noe ciuci dalle fue piante , 

1 io b V alto /raffino , e V ombro/o pioppo 

Che tT V.rcole fu un dì /regio , e corona 1 s 
E la /aerata a Giove i/pida quercia j 
Na/ce ancor V alta palma , e 7 dritto abete , 
Che vedrà ' l mare /or t uno/o un giorno . 

Ma l ' orrido corbezzolo 1 inne/la 

A N N O T 

1 Ertale allora quando pafsò all’ Infimo era corona- 
to di piopao j quindi finfero , che le foglie di quella^, 
corona dalla parte, che toccavano la fronte d 'Ertali , 
« rimancAcro , e .1.11' alt,, , t h e «a cipolla al 

fumo infernale , fi aantrifftro . 


Colle marze di noce , e grò fi pomi 
Lo fleril platano a nudrir V adatta , 
b V faggio V adornò del bianco fiore * 

Della ca/lagna % e dì foavi pere 
V orno fi rivelilo , e /otto alP olmo 
Stritolaron le ghiande i porci immondi . 

Nè di inferire , o innocular le piante 
Evvi un fol modo . Imperciocché là dove 
Rigonfiando al di fuori e/con le gemme 
Della corteccia in mezzo , e la fattile 
Scorza vengon rompendo , un piccai feno 
«T apre nel nodo ifleffo , e quivi tolto 
Da' verdi rami dell ' cflrania pianta 
In/er i/cono l' occhio y e fan che impari 
Coll' interna a legare umida buccia . 

0 in 

\ZIONI 

a II P. /Sbramo corregge il teflo , e dove fu letto da 
Stoliptro ,e da altri : maloi grfere valutiti taflaatAi 
faxni , ornu/fur , egli interpunge diverfamente , cioè : *»0- 
tot fftftrt malfatti : to fiori x fa*u\ &<. cioè il fa/pa fm 
inai paio tol taftagao , t bloaibtggiò di’ fari di tga &c. 


G E O R G. L I B. I I. 

u XOl 

rfiim enodcs tranci, relccan tur. & alte 

j n fblidum cuneis via. deinde fèraces 
VhntZ immittuntur. nec longum tempus. & i ngcns 8o 
E iit ad Caelum ramis fèlicib. arbos. 

Miraturq* novas frondes. & non fua poma. 

Praeterea genus haud unum, nec fortib. ulmis . 

N ec filici, lotoq. neq. Idaeis ' cyparidis. 

Nec pingues unam in ficiem nalcuntur olivae. 

Orchades * . & radii . & amara paufia baca . 

Pomaq. & Alcinoi filvae. nec fùrculus idem 
Cruftumiis. Syriilq. piris . gravibufq. volemis. 

Non eadcm arborib. pendet vindemia noftris . 

Quam Methymnaeo carpit de palmite Lesbos. 90 

Sunt Thafiae vites . fùnt & Mareotides albae . 

Pinguibus hae terris habiles. leviorib. illae. 

Et palio Plitia utilior . tenuilq. Lageos . 

Tem- 

VARIANTE! LECTIONES 
0 nec Idaeis . Pai. JRué. b Orchite* . Pai. 


0 in altro modo pur : fende/ V tronco 
Ove nodo non abbia ; e nel piti vivo 
DeW albero tagliato un' ampia Jlrada 
Apron /pattando > e le feraci marze 
Quivi dentro ìnferifeono : nè molto 
Tempo trafeorfo co' felici rami 
Ricchi di frutti verfo V del s' innalza 
V arb or crefciuto , e le novelle /rondi , 

£ le poma non fue forprefo ammira . 

140 Innoltre ancor non (P una fpecie fola ■ 

Gli olmi robujli ogni terrea produce , 

// loto } i falci 3 ed il cipreffo Ideo ; 

Nè tutte fon tP una /gara ijle(fa 
Le pingui ulive : altre vedrai ri/ onde , 

A N N O T 

« Parte II. Le divtrfe fpetie ielle piante , ti in qual 
Meda » naturale , a artificiale debba averftnt tura . 
a Nella Fenda regnò sfltinoo rinnomato per Jc deli- 
zie , e fecondità de' Tuoi orti de' quali parla Omero Odifi'.j. 
i Nomina il Poeta tre forti di pere per tutte i' altre . 
Il P .della Pus ricavandolo dal Daleebamps , Crufinmiit 
J' interpreta pere ghiacciole ; Sjriis ,pcre bergamotte , Ve- 
letnìi , pere buontrifiione . 


Altre bislunghe , e di fapore amoro 
Altre avere la polpa : e fon diverfe 
Dì Feacia * le piante , e V fono » pomi : 

Nè il rampollo mede/imo produce 

La tua menfa ad ornar pere 9 che tutta * 

Tempian la palma , e Crujl amine , e Ajfre : ijo 

Nè falle viti nojìrc all ’ aura pende 

V uva medefma , che da' biondi tralci 

Coglie in Metimna il contadin dì Lesbo 1 . 

V' è di Taf a * la vite , e v' è la bianca 
Mareotica 6 vite ; al terren graffo 
Quefe vengono meglio , al magro quelle . 

Vi fon V uve di Pftia 7 , e meglio è V vino , 

Se i grappoli appaffìr lafcitif all* ombra ; 

£ la 

AZIONI 

4 Letto Ifola nel mare Egeo celebre pel vino, 
j Tafo Ifola del Mare Egee. 

6 Mar e otite nell' Egitto . 

7 II P. la Cerio penfa c fiere qualche paefe della Grecia, 
t Io fonda in Colume/la , che chiamò quella tale uva_* 
Granula , Innoltre , ficeome anco addio fi coftuma nella 
Toftana , iafeiando appaflirc all'ombra l'uva tagliata» ve- 
niva più gagliardo , e migliore il vino . 
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Temtatura pedes olim . vinóturaq. linguam . 

Purpureae. praeciaeq. & quo te Carmine dicami 
Rhaetica . nec cellis ideo contende Falernis . 

Sunt & Aminneae ‘ vites . firmiffima vina. 

Tmolius adfùrgit * quibus . & rex ipfè Phaneus. 

Argitilq. minor, cui non certaverit ulla 
Aut tantum fluere. aut totidem durare per annos. ioo 
Non ego te Diis . & menfis ‘ accepta lècundis 
Tranfierim Rhodia. & tumidis Bumaftc racemis. 

Set . neq. quam multae fpecies . nec nomina quae fint . 
Eft numerus. neq. enim numero comprendere rcfèrt. 
Quem qui {ciré velit. Lybici velit aequoris idem 
Dicere 4 . quam multae zephyro turbentur arenae . 

Aut. ubi navigiis violentior incidit Eurus. 

Nofle quot Jonii veniant ad litora fluftus . 

VARIASTE! LECTIONES Net 

a eeiam Animino?. Val. Lrjd. Pat. b Tmolut Se affurgit. Pai. Pu.e. 

e te menfis , & Diis . Pel. Puet. d Difccre . Pai. Lryd. finte. 


E la tenue Lagea 1 , che i pii mal fermi 
i 6 o Renderà un giorno, e legherà la lìngua , 

La Purpurea *, la Preda, e con quai ver/t 
Le tue lodi potrò Retica 3 efporre ? 

Ma non per qucjlo a contrajlar ti metti 
Colle celle Valerne 4 . Ancor vi fono 
Le propagini Amminee 3 , e reggon molto 
J lor vini invecchiando ; e ad ejfi cede 
Il Lidio Tritolo 6 > ed il Vaneo 7 tncdefmo , 
Quel Re de' colli) che prodttcan vino ; 

E r Argite % minor , ài cui veruna 
170 Più non pretenda in abbondanza il mofio 
Ver far premuta , e per tant ’ anni incbiufa 

A N N O T 

1 Così detta dal fuo colore foroiglìante al pelame della 
lepre, che in Crei » li dice 

x La roda uva > fretta , cioè , che prefio matura . 
j Petite, della provincia de' Peri oggi Gr/glonl . Sti- 
mano detto ciò dal Pitia per adulare Ottaviano , dì cui 
abbiamo da Soetouio , che piaccdrgli quello vino . 

4 Falerao , vino rinnosiatiflìmo predo gli /Intubi. Fa- 
Urta è monte nella Cawfagua . 

f Vogliono, che le viti /Smuiree fodero una fpecie di 
vite , che nafeeva nel monte Falerno , e da cui fé ne.» 
ritraeva il vino Rimato di tutti il migliore . 


A Ielle botti durar \ nè te agV Iddìi 
Delle menfe feconde 0 Rodi a 9 accetta 
Io qui trapafferò » nè V dolce fugo 
Del ricco grappol tuo gonfia Bum afe 19 . 
Benché di loro numerar non puojfi 
Quante le fpecie feno , e qual fa V nome , 
E tutte il numerarle a nulla giova . 

Che fe pur nondimeno altri il defio 
Di contarle n ut riffe , ei pur del pari 
Saper vorrebbe j quante fien V arene , 

Che nel Libico mar Zefiro turba , 

E quanti flutti del P Ionio a 1 lidi , 

Mentre piti furiofo i legni batte , 


6 Tutolo monte della Lìdia . 

7 Fedi promontorio dell* Jfoli Stia . Dice Virgili» 
quello edere il mnnte ottimo fra tutti a produrre il vi- 
no. Cosi Frane. Pedi ad fuo Ditir. dide di tatti i aini 
Mogtefaleiano ì ‘I Pe . 

8 Tufportata da yfrgt in Grecia . 

9 Di Podi Ifola nel Mediterraneo ; uva graditifEma al 
fine della tavola, nel qual tempo foteano i Centiii pre- 
gare i loro Numi , fpccialmcnte Mercurio , verfando in 
onor fuo vino di quella fpecie . 

1 o Uva adai grolla ; da fftfuteit . 
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terrae fè rre omnes omnia poflùnt. 
I^Sb. ftllces . craffi/q. paluclib. alni 
Nafòuntur. Aerile* faxofis montib. orni . 

Licora myrtetis laetiffima . deniq. apertos 
Bacchia* amar colles. Aquilonem & frigora taxi. 
Afpice Si extremis domitum cultorib. orbem. 
Eoafq. domos Arabum. piftofq. Gelonos. 
Divide arborib. patriae. fola India nigrum 
Fert hebenum. folis eft turea ' virga Sabaeis. 
Quid tibi odorato referam fudantia ligno 
Balfàmaq. & bacas * fèmper frondentis acanthi. 
Quid nemora Aethiopum molli canentia lana . 
Velleraq. ut fbliis depectant tenuia Scrcs. 

VARIANTES LECTIONES 

„ cbenuin .... (h ii rea . Pel. Pur. f‘ éthtfft . * l>a<cas . Pai. LrjJ. Xn*. 



Io 3 
i io 


120 

Aut 


Euro fofpìnga a flagella la /fionda . 

Ma non poflono già tutto produrre ' 

Tutte le terre. In ripa a' fiumi il falcio 
Nafte i e fra le paludi il leve ontano , 

E ne ’ monti fa/fofl al Ciel /’ innalza 
orno Infecondo ; tP odorofo mirto 
Son pi e ni fi mi i lidi , e finalmente 
L’ affilata * collina a Bacco è cara , 
bimano i taf* l' aquilone , e 7 freddo. 
Mira di più , dove a ’ confin del Mondo 
V eflremo agricoltor coltiva i campi , 


E i dipinti Geloni i * 3 4 * , e all' Oriente 

V Araba /piaggia « ; è ad ogni pianta il ftto 

Paterno fttol divi/o , e P India /ola 

Il negro e bau * produce , e da' S a bei 6 

Sol fi raccoglie il lagrimato incen/o. 200 

Che ti dirò dell ' odorato arbuflo 7 * 

Onde il bal/amo /lillà } o delle bacche 

Del femfirc lieto , e verdeggiante acanto ? 

Che delle felve tT Etiopia bianche * 

Pel morbido cotone , e come i Seri 9 
Del tenue vello fuo fpoglln le f rondi ? 

Come 


ANNOTAZIONI 


i Parte III. Ih quali popi eiafcbeiune pianta venga-» nel fuo trionfo Giuda ita ne fece vedere in Poma una_# 
Meglio; al quale propeplo /torre il Poeta nelle lodi della pianta. 

Italia . 8 CU Etiopi hanno gli alberi , da cui raccolgono il 

a Efpofla al Sole , e al Mezzo giorno . I contadini di fotone . 

Tnfcana lo fpiegano con una fola parola, c dicono a 9 E' difficile lo rtabil ire fe quelli Popoli detti Seri (offe- 

fot stivo . ro o i Parrari , o i Cintfi , o gli abitatori del Celai. 

J Geloni popoli barbari fra la Seitia , e li Tracia alla Pare, che Plinio nel lib.6. I limi cflere i popoli della., 

imboccatura del Danubio . Quelli macchiavano il volto Cina Settentrionale , e pr olii mi alla famofa muraglia , che 

con diverti colorì, quindi loro è dato l’Epiteto pinot, divide la Tenaria dalla Cina mcdeGma. Quanto a]Ja_. 

4 Arabia grandiflima Regione deli* ylpa : Djvidcfi in-» frafe ufata da Virgilio depeUant , dee notarti , che , co- 
deferta , in felice , e petrea . me Io afferma Zonara nel cap. y. del Uh. 14. de’ Tuoi an- 

$ Il P. Catrou (lima che in quello luogo per India *’ in- nali, folo al tempo di Giufilaian9 Imperatore furono in 

tenda 1 ' Etiopia ; fondandoti in quello , che e gli anti- Occidente conofeiuti , e veduti i vermi da feta , onde gli 

chi chiamavano l’stffrica , col nome di India , c Erodo- antichi, e fra qucfti forfè anco Virgilio rtimarono cip i 
to afferma , che nell’ Etiopia , parte dell ' /fjfrico inferi»- Seri raccoglieffero la feta dagli alberi , e daljc frondi co- 
re , vi nafee l'Ebano . me altrove raccoglicft dalle piante il cotone . Certamente 

6 Sabei popoli dell ‘Arabia. a’ tempi di Plinio non pare, che fi fapefle chiaro come 

7 L'albero del bolfemo fi pretende che nafea folo nell* fi avelie li Seta , mentre egli nel lib. a. al top. 17. ferire 

Egitto , e in una valle della Giudea. T. Et. Ve} pepano Sera ptrfufatn aqua depcBcntei fltarum eaniticM , 
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Aut quos Oceano proprior “ gerit India lucos . 

Extremi iìnus orbis . ubi aera vincere fummum 
Arboris haut ullae jaclu potuere fagittae. 

Et gens illa quidem fumptis non tarda pharetris . 

Media fert triflis fucos * . tardumq. (àporem 
Felicis mali . quo non praefèntius ullum . 

Pocula fi quando fàevac infècere novercae. 

Milcueruntq. herbas & non innoxia verba . 

Auxilium venit. ac membris agit atra venena. 130 
Ip(à ingens arbos. fàciemq. fimillima lauro. 

Et . fi non alium late jaftaret odorcm . 

Laurus erat. folia haut ullis labcntia ventis. 

Flos ad prima ' tenax . animas . & olentia Medi 
Ora fovcnt ilio . & lcnib. medicantur anhelis . 

Sed ncq. Medorum filvae ditiflìma terra ' . 

Nec pulcher Ganges . atq. auro turbidus Hermus 

VAKIANTES IECTI ONES LBU- 


a propior . fai. Leyt. Mute, 
t a p prima. Fai. JZmc. 

Come defcrivcrotti i cupi bofchi 1 
Truffimi alC Ocean , che T India nutre 
Nel Gangetico fen termi/: del mondo ? 

Dove mai fuperar di quelle eecelfe 
Tiante la cinta , non v' ba /Irai , che 7 poffa ; 
Benché nel faettare agili , e pronte 
Quelle genti fi fìen . Media produce 1 
L* acido fugo ) ed il fapore amaro 
De ' biondi pomi fuoi , di cui piti certo 
Antidoto non v' è , che lungi po/fa 
Difcacciare da' corpi il rio veleno , 

Se la matrigna mai gli orli del vafo 
Attofficò feroce , in un mefeendo 


b Cucco!. Fai. Ltjd. Jtv*. 

& terra . I» iti. torri*, regna . 

Con erbe avvelenate empie parole . aao 

Crefce affai qttefla pianta , e al primo afpetto 
Al lauro è Jimiliffima \ e farebbe 
Lauro dì fatto , fe futi ' altro odore 
Non fpargeffe d' intorno . In ogni tempo 
Sempre ba verdi le foglie , ed è tenace 
Sommamente il fuo fiore . In bocca ì Medi 
Soglio n tenerlo ad emendar del fato 
Il mal gradito odore , e a' vecchi anfani i 
Lo porgono a quotar C affanno , e T afina . 

Ma non de' Medi P ampie felve , terra ajo 

Beata > e ricca , non il biondo Gange * , 

0 P frtno torbo per T aurate arene 


ANNOTAZIONI 


Colle 


» Accenna in quello luogo Virgilio India flrettanien- 
«e , die i fieliVSjfa , e rimane bagnata dall* Ottano In- 
diano . Abbiamo ancora detto altrove , che gli antichi 
Cotto il nome d ' India comprendevano e V/ffia , e V/ff ri- 
to ancora alle volte. Clic qui parli Firmilo dell’ India 
Apatita fi ricava da Plinio , il quale afferma Colo in_* 
quella India (.telette gli alberi ad altezza enorme, 
a Media Regione dell* Apa . conofciuta per la Motor» 


tbia , che ebbe una volta . La fua Capitale allora fu 
Tciatant . La pianta , che Virgilio dice nafccrc nella-* 
Mtàia con tutte le qualità , che egli enumera, pare fen- 
za dubbio fia il ttiratt , di cui di fitto fi vuole , che 
dalla Media fia trafportato a noi nell' Europa . 
j Cange fiume , che divide in due parti 1* India nell* 
Afa . F.rtno fiume della Lidia ambedue ricchi per le are- 
ne d‘ oro . 


GEORG. L I B. II. 

... jtaliae certent. non Baftra. neq. Indi. 
L3Udl "turiferis Panchaja pinguis harenis. 
Z° C l q \oca non tauri /pirantes narib. ignetn 
wcrtere. fari» immanis dentib. Hydri. 

Mec galeis . denfifq. virum feges horruit haflis. 
Set gravidae fruges. & Bacchi Mafficus umor 
Jmplevere. tenent oleaeq. armentaq. laeta. 

Hinc beliator equus campo fefe arduus infert. 
Hinc albi Clitumne greges. & maxima taurus 
Vidima . fiepe tuo perfufi flumine fiero 
Romanos at tempia Dcum duxere triumphos. 

Hic ver adfiduum. atq. alienis menfib. aeftas. 

Bis gravidae pccudes. bis pomis utilis arbos. 

At rabidae tigres ablùnt . et fieva leonum 
Semina, nec milèros fillunt aconita legentes. 

Nec rapit inmenfòs orbes per humum . ncq. tanto 
Squamcus in Ipiram tra&u Ce colligit anguis . 
Adde tot egregias urbes . operumq. laborem . 


io s 
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Tot 


Colle lodi tT Italia a gareggiare 
Prendati giammai , non i Bat trioni ' , 0 Pinti 0 
E con gli odori fuoi Pancaja tutta . 

Mai quejìi campi non araron buoi * , 

Che refpirando tramandaffer fiamme , 

Del fiero drago feminati i denti ; 

Nè in fembiante d' orrore il fuol pr od offe 
340 Di cimieri , e di lande uomini armati . 

Ma ricchi fono di feconde biade , 

E di vino abbondanti , ampio ricetto 
Di verdi ulivi > e di felici armenti . 

// guerrefeo de/ìrier quindi nel campo 
dita levando la cervice altera 
Era gli armati l' innoltra ; e quindi il toro 
La maggior delle vittime , ed in bianchì 


Velli candide greggio entro > 0 Clitunno 1 , 

Il Sacro fiume tuo fpe/fo bagnate 

I Romani trionfi al Campidoglio 2 S° 

Preceder gli vedemmo . E' Primavera 

Quivi perpetua , e qui dura /’ E/late 

Ne ’ mefi anco non fuoi ; due volte ogni anno 

II gregge partorifee « , e pur due volte 
E di frutti , e di fior ricca è la pianta • 

Ma V feroce leone , e la rabbiofa 
Tigre lungi è di qui » nè l' aconito 
Mife r amente il pafiorello inganna , 

Cb' erbe cogliea ; nè con immenft giri 

Per la terra P avvolge •> 0 tanto piega 260 

Il fuo moto fpiral P angue fquammofo . 

Tante egregie Cittadi a queflo aggiungi 


ANNOTAZIONI 


1 Popoli icWslfta chiuli da fettentrione dal fiume Offa . $ C/iVmiI fiimcdelI'VRlW#. In quello dice JJ Fotta, 

a Appella alla favola di Giofone , quando andato nella thè la viva n fi le vittime da offerirli nel Cotnfidofjiot Giare. 
Coicbide per rapire il vello d'oro dovè luperare tante L’epiteto di condido, e bianca è aggiunto perciocché a Gio- 
didicolcè narrate da Otid. nel 7. delle Metamer. I) fenfo te Capitolino non fi offerivano vittime fenon biande. 
del Poeta è , non vi fono in Italia tali rieebettt tome 4 Pretende Plinio, che ciò fi avveri in qualche parto 
nella Collòide , Ma neuueno tali orribili tnoflri . della Calabria . 

O 
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Tot congefta manu praeruptis oppida faxis. 

Fluminaq. antiquos fubter labentia muros. 

An mare quod fupra memorem. quodq. adluit infra. 
Anne lacus tantos. te. Lari maxime, teq. 

Fluclib. & fremitu adfurgens Bcnace marino. 160 

An memorem portus . Lucrinoq. addita clauftra . 

Atq. indignatimi magnis ftridorib aequor. 

Julia qua ponto longe fònat unda refufò. 

Thyrrhenufì]. fretis immittitur aeftus Avernis. 

Haec eadein argenti rivos . aerilq. metalla 
Oftendit venis. atq. auro plurima fluxit. 

Haec genus acre virum. Marfos. pubemq. Sabellam. 
Adfuetumq. malo Ligurcm. VoKcolq. verutos 
Extulit. haec Decios. Marios. magnofq. Camillos. 
Scipiadas duros bello. & te maxime Cacfàr. 170 

Qui none extremis Afiae jam victor in oris 

Imbel- 


C V diffidi lavoro ; aggiungi tante 
Rocche , e Caffi e Ili fabbricati a mano 
Sovr' oltiffimc rupi , e incanalati 
1 fiumi a circondar E antiche mura . 

• Forfè V Adriaco mar , forfè 7 Tirreno 
Rammenterò j da cui (T intorno è cinta ? 
Forfè Laghi sì vaffii , e le tue fponde 
2 70 0 grandi (fimo Lario ' , c te Benaco 1 * * 4 * 

Che qua/i un ’ altro mar t' agiti , e fremi ? 
Forfè i porti rammento , e E accrefciute 
Moli al lago Lucrino 1 , e i fer magi ti 
Dello file guato mar } là dove fuona * , 
Rìfpinto addietro il mar , di Giulio il porto •, 


L là dove il Tirren placido imbocca 
Nella Foce <E Averno ? Effia E Italia 
Ricche dentro dentro del fen chiude le vene 
£ (T argento , e di rame , e d' oro un giorno 
Molto ancor ’ abbondò . Ella produjfe a So 

Atta gente per E arme 9 i forti Marfi , 

£ / giovani Sabini , ed al travaglio 

V accoffi untato Ligure , ed i Volfci 

Di f pie do armati j Effia i Cantilli * invitti , 

I Deciì , i Marii , / fulminanti in guerra 
Glorio/! Seipioni , e te produjfe 
Ce far e , te , eh ’ or nelle f piaggio effireme 6 
Dell' Afta vincitor l' imbelle Indiano 

Cacci 


ANNOTAZIONI 


i Lag» di Como , alla iella di cui flà la città di Causa. 

a Lago i li Carda, o Lego Maggiore da cui nafee il Minti». 
I Lag» Latrino è un piccolo Ceno fra Baja , e Pezzuo- 
la. Il P. /tirata» nota, che alcuni antichi fenderò Otta- 
viano avere aperta h comunicatone di quello col la- 
go Averne } onde per conciliare con quello il detto qui 
da Virgili» portiamo tenere che Ottaviano e facerte apri- 

re quella comunicazione, e fabbricare il porto. 

4 Continua a parlare della fabbrica di quello porto, 

che di fatto chi a molli Perlo Giuli » . In quello luogo i 

PP. Pontone , la Certa . e dilla Rat correggono Servio , 
il quale attribuifee quello lavoro a Giulie Cefart , men- 
tre pare certamente debba aferiverfì fo]o ad Ottavìon» . Al 


preferite il lago rf ’ Attrito dille ; il lago Lucrino fi è cam- 
biato in una palude f.ngofa da che nel if j8. all’occafio- 
ne di un terremoto comparve il monte detto della (tetre. 
y Oltre le A'azioni numera Virgilio anco in partico- 
lare le prrfonc cognite pel loro valore fra’ R»*ani , e 
cosi fi fi tìrada a lodare Ottaviano. 

6 Hanno creduto gl* interpreti , che qui il Poeta parli 
della vittoria riportata da Ottaviano Covra Antoni» , e 
Cleopatra, prendcndofi il nome d* ìndia nella ampiezza , 
di cui fi i parlato più Copra al r. io#. Il P. Catrou non- 
dimeno pretende , che quii fi parli della fpedizione di 
Ottaviano nell ’Afia veramente, la quale fpedizione è aC- 
fegnata all'anno 754. da Diane . 


Imbcllem avertis Romanis arcib. Indum . 

Salve magna parens frugum . Saturnia tellus • 

Magna virum . t ibi res antiquae laudis . Se artis 
Ingredior. làn&os aufùs recludere fòntes. 

Alcraeumq. cano Romana per oppida carmen. 

Nunc locus arvorum ingeniis. quae robora cuiq. 

Quis color. & quae fit reb. natura fèrendis. 

Difficiles primum terrae . collelq. maligni . 

Tenuis ubi argilla. Se dumofis calculus arvis . 180 

Palladia gaudet Ulva vivacis olivae. 

Indicio eli traftu fùrgens oleafter eodem 
Plurimus . & Arati bacis fi 1 ve Ari bus agri . 

At quae pinguis humus, dulciq. uligine laeta . 

Quiq. frequens herbis. Se fèrtilis ubere campus. 

Qualem fiaepe cava montis convalle lòlemus 
Delpicere . huc fummis liquuntur rupib. amnes . 
Felicemq. trahunt limum . quiq. editus Aulirò . 

Et fèlicem * curvis invilàm palcit aratris. 

VARIANTE? LECTIONES HÌC 

a filicem . Pai. LejJ. Pua. 


Cacci lontan dalle Città di Roma. 
spo il Citi ti /ahi o fortunata madre 

J)i tanti frutti , onde V tuo fuolo è ricco , 
Madre di tanti Eroi Saturnia 1 terra : 

A tuo vantaggio in queflì ver/ io prendo 
DeW arte tua , delle tue lodi antiche 
Il /oggetto ad e/porre , e ardi/co il primo * 
La cbiu/a fonte aprir , dolce cantando 
Era V Italiche genti in tuono A/creo } . 

Or 4 delle qualità d' ogni terreno 
Temp ' è 3 cb % io parli , e qual vigore il campo 
joo Qual colore egli s' abbia , e quali co/e 

0 meno > o pid ad allevar /’ adatti . 

In pria le magre terre , e gf in/e condi 
Colli maligni , ove la ferii creta 
Di pietruzze , e di /pine è tutta ingombra 

A N N O T 

1 In cui rei*} Sàturi*, qaanda fn u ) del Cielo. Ovii.Mct. 
* Cioè { fino e Vir X il io n iun c i lro Poeta Latino ni fu , 
eie in terjo tentofe dare precetti della estivazione . 

I Ad imitazione d ’ Epodo nativo di Atene . 


Code nutrir della Palladia * uliva 
Il durevole tronco. Un chiaro indìzio 
Aver ne puoi nel rimirar ef intorno 
Dalla terra /puntar con /rondi amare 
Oleajlrì 6 frequenti , c /par/o il fuolo 
Di falvaticbc bacche . Il terren grafo , 

E di foave umor gravido , e molle , 

Ed il fertile campo alla pianura , 

Che verde è tutto per le frefebe erbette , 
Qual da' monti fublimi in cbiu/a valle 
Speffb veder fi fuol ■ che in lei dall' alte 
Rupi fendendo il fiume il fior di terra 
Seco t rogge nel cor/o , e in e(fo il po/a j 
E V monticel , che rialzando guarda 
Ver/o del mezzo giorno , e che produce 
Al curvo aratro l'odio/a felce . 

D'uva 

IZIONI 

4 Parte IV. L‘ arte di tonofetre la qualità d' agni 
terra . 

1 L’oliva c facro a Pallate , t vive per molto tempo. 
6 nativo [aitati co . 

O 2 
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Hic tibi praevalidas olim . multoq. fluentes 1 90 

Sufficiet Baccho vitis . hic fertilis uvae . 

Hic latices. qualem pateris libamus. & auro. 

Inflavit curri pinguis ebur Tyrrhenus ad aras. 

Lancib. & patulis * fumantia reddimus exta . 

Sin armcnta magis ftudium . vitulofq. tueri . 

Aut ovium fctus b . aut urentcs culta capellas. 

Saltus. & làturi petito longinqua Tarcnti. 

Et qualem infelix amifit Mantua campum . 

Pafcentem niveos hcrbofo flumine cycnos . 

Non liquidi gregib. fòntes. non gramina deerunt'. 200 
Et quantum longis carpent armenta diebus. 

Exigua tantum gelidus ros nofte reponit * . 

Nigra fere . & preflò pinguis fub vomere terra . 

Et cui putre fòlum . namq. hoc imitamur arando . 
Optima ' frumentis . Non ullo ex aequore cernes . 

Plura domum tardis decedere plauftra juvencis. 


VARIANTES LECTIONES 


Aut 


pandi* . 
defunt . 


Pai. Liyd. Rute. Ih tod. corrig. pandi* . h 
Fai. Rute. A rcponct . Fai. L eji. Ru£. 


foctur ovium. I.iyd. Rute. Ictus ovium. Pai. 
t Optuma . Pai. Lejd. 


D' uva feconde un dì q netto terreno 
Viti dar a tri , e di vigor ripiene ; 

Di grappoli ferace è q uè fio fuolo , 

E di quel via , che dall " aurate razze 
Verflam full" Ara , aliar cbe'l pingue Etrufco 1 
Pè lieto rifuonar V eburnea tibia , 

£ t' offrono da noi ne ' va/ì concavi 
In fa orifizio le fonanti vìpere . 

Ma fe V armento più nutrir ti piace 
E de * teneri agnelli , a del giovenco 
0 delle capre , che col dente i campi * 
Giungono a iflerìlir , ti prendi cura. 

Del fertile Tarento } i lieti bofebi 
Va lungi a ricercare , e V verde prato , 

£ qual ’ è quel terrea , che /’ infelice 


ANNOTAZIONI 


Ha Mantova « perduto , i bianchi cigni 
Oo' ella pafee in full' erbofa fponda 
Del vicino fuo fiume . Ivi alla greggia 
Ponti non mancano , e non mancati* erbe ; 
Che quanto popolar ne* lunghi giorni 
Voffan le tnandre > ivi altrettanto il breve 
Silenzio della notte i lieti pafebi 
Colla frefea rugiada empie « , e riflora . 
Terra di color fofeo » e che s ' attacchi 
Ter la graffe zza al vomere , e fi fciolga 
Rompendo/! le zolle ( e queflo appunto 
E ' quel , che fa/fl arandola ) al frumento 
£’ buonifpma terra , e da ni un' altro 
Campo vedrai in maggior copia i carri 
Condurre a cafa a lento puffo i buoi . 

0 quel- 


3J0 


t Gli Ftrufti fpecialmente erano pratichi della Àru. 
fpieìna tanto ufata in Roma GfHtilr . Coftoro per lo più 
erano di corporatura grotti , e nell’ atto del Sacrifizio 
tuonavano una tibia , o flauto 4’ avorio . 
a II morto deila Capra i velcnofo alle piante. 


f Oggi Taranto ; nell* ultima parte dell* Italia a le- 
vante . 

4 Nella divisone fatta a* foldati veterani dopo la bat- 
taglia di Filippi : di ciò parla Virgilio nell* Fglo. i. 
j Supplì fet , fa rìtrtfttrt . 




GEORG. UB. II. 109 

A ut unde iratus tìlvam devexit arator . 

Et nemora evertit multos ignava per annos. 

Antiquate}, domos avium cum tiirpibus imis 
Eruit. illae altum nidis petiere reliètis. 210 

' At rudis enituit inpultò vomere campus. 

Nam jejuna quidem clivofi glarea ruris 
Vix umilis apib. cafias . roremq. miniftrat . 

Et tofus teaber. & nigris exetà chelydris 
Creta . negant alios aeq. tèrpentib. agros 
Dulcem tèrre cibum. & curvas praebere iatebras. 

Quae tenuem exalat nebulam. f’umotq. volucres . 

Et bibit umorem . & cum vuit ex tè iptà remittit . 
Qu,aeq. tuo tèmper viridi ' tè gramine vefiit. 

Nec teabie aut tàltà laedit robigine * fèrrum. 
llla tibi laetis intexet vitib. ulmos . 

Illa tèrax oleae eft. illam experiere colendo 
Et fàcilem pecori. & patientem vomeris unci. 

Talem dives arat Capua. & vicina Vetaevo 

VARIANTE* IECTIONES 
a viridi femper . Pai. Ly-d. Ha*. 

k Se. ... . rubigine . Ha*. Se . ... robigine . Val. Pai . LtyJ. 


220 


Ora 


0 quella j end* annoiato P aratore 
Tolfe la feha , ed atterrò tagliando 
Già da moli* anni T oziofo bofeo , 

E dalle ejlreme radiche sbarbò 
L'antica fede a* volatori augelli. 

Spiegati* ejf pel del le penne al volo 
Abbandonato il nido , e in larghi folcbi 
Rotto dal curvo aratro il fuol rìfplende 1 . 
Perocché del ghiarofo ifpido colle 
360 La magra terra , e dalle nere ferpi 
Il crctone corrofo , e V afpro tufo 
L* umile cafta J s e la rugiada all* api 
Somminijìrano appena : anzi fi vuole , 

Che in ni un* altro terrea cibo sì dolce 


Abbian le ferpi , 0 piti frequente il covo . 

Quella , che leve fumo , e fuori efala 
Tenue la nebbia > ed ogni umor , che bevve , 

Effa Jleffa da fé fcola , e trafuda , 

E dell ' erbofo vel fempr ’ è vejlìta , 

Ni fcabro rende II vomere , ni V rode 570 

Colla ruggin * edace , effa di lieti 
Tralci t* intreccierà l* olmo frondofo , 

Effa d* olio i ferace , e coltivando 
Atta la troverai a dar pajlura 
Al gregge molle , ed a foffrir V aratro . 

Tale ne* piani fuoi rompe il terreno 
La fertil Capua J , e la vicina piaggia 
All * ardente Vefuvlo 1 , e il fuol là dove 

Jnnon - 


ANNOTAZIONI 


* C, °* 1 dire > »■/ fatto prime intatto, tre lettorato fa 
piu fraga ttnparfa . 

* Ctf. comnnt.n.ntc f, „ nde nell'Italiano A-./iwr;»» . 


I Cittì capitale della Catapagno nel regno di Napoli . 
4 Monte fituato in faccia dì Napoli , che gitta fiamme 
dalla fommith . 
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Ora jugo. & vacuis Clanius non acquus Acerris. 

Nunc . quo quamq. modo poffis “ cognofcere . dicam . 
Rara fit . an fupra morem fi denfà requiras . 

Altera frumentis quoniam favet. altera Baccho. 

Denfà magis Cereri . rariffima quaeq. Lyaeo . 

Ante locum capies oculis. altcq. jubebis 230 

In fòlido puteum demitti . omnemq. repones 
Rurfùs humum. & pedib. fùmmas aequabis harenas. 

Si deerunt . rarum . pecoriq. & vitib. almis 
Aptius uber erit. fin in fua poflè negabunt 
Ire loca. & fcrobib. fùperabit terra repletis. 

Spiflus ager. glebas cun&antcs. craflàq. terga 
Expeéta ‘. & validis terram profcinde juvencis. 

Salfà autem tellus . & quae perhibetur amara . 

Frugib. infelix. ea nec manfuefcit arando. 

Nec Baccho genus . aut pomis fua nomina fèrvat . 240 

Tale dabit fpecimen. Tu fpiflo vimine qualos. 

Colaq. praelorum fumofis derìpe teclis . 

VARIANTE» I.ECTIONES HuC 

a quocumque .... poflc» . l'ut, b Eteree . Vat. 


Innonda Clanio la àiferta Acerra 1 . 

380 Adeffo il modo iti fegner otti , e P arte 
Onde la qualità conofcer po/fa 
£>’ ogni terreno , fe faper ricerchi 
Qual fìa fpejfo oltre modo > e qual piti raro } 
Poiché quejlo alle viti , e quello al grano 
E' terreno miglior : cioè * l piti fpejfo 
A Cerere è gradito , e a Bacco il raro * , 

In prima adunque fjferai guardando 
A tuo piacere un po/lo , e là comanda 
Profondamente , che fi f cavi un pozzo 

190 Nella terra- affidata , e poi di nuovo 
Il medefmo terreno /V entro poni , 

Ed uguagliarlo col peftar procura . 

Che fe ti mancherà , nè piena affatto 
Ti ritorna la fo{fa , alP alme viti 


Adattato è 7 terreno , ed alla greggia > 
Perciocché raro : ma fe per P oppofio 
Entro del luogo fuo di tornar nega , 

E ripiena la foffa ancor P avanza , 

Sarà fpe(fo il terreno , onde tu filma 
Pien di vigore , e robuflezza il fittolo , 

£ con forti giovenchi a fondo il rompi . 
La fialfa , e P altra , che fi dice amara , 
Al fieminar non ferve , e non corregge 
Arandola il difetto , ed alle viti 
Ea cambiare natura , e non conferva 
A' pomi fiejfi il loro nome antico . 

Quefio indizio ri* avrai. Di molle giunco 
Tu le gabbie intejfute , in cui fiopponi 
Le vinaceie ancor piene allo firettojo , 


Tu dal tetto fumofio abboffo cala 

Quefic 

ANNOTAZIONI 


qcc 


4i« 


l Attera Clttk antichiflima della Campapoa , non molto % Ciok nella terra piè ferie, e piè denfà crefeont ur~ 
dittante da A apeli , foggrtta alle innondatemi del fiume plio le fettunte , e f erbe ; nella terra piè debole , t piè 
Clanio , oggi chiamato Agno . rara mplio tendono le viti , t le piante . 


Digitized by Googl 



1 1 1 


GEORG. LIB. II. 

Hoc ager ille malus . dulcefq. a fontib. undae 
Ad plenum calcentur. aqua elu&abitur omnis 
Scilicet . & grandes ibunt per vimina guttae . 

At fàpor indicium fàciet manifèdus. & ora 
Tridia temptantum fènda torq. bit amaror ' . 

Pinguis item quae fit tellus. hoc deniq. paèto 
Dilcimus. haud umquam manib. jaftata fàtifcit. 

Set picis in morena ad digitos lentefcit habendo. 250 
Umida majores herbas alit. ipfàq. judo 
Laetior . a nimium ne fit mihi fèrtilis illa . 

Neu fè pracvalidam primis odendat aridis. 

Quae gravis ed. ipfò tacitam fè pondere prodet\ 

Quaeq. levis. promptum ed oculis praedifcere ' nigram. 
Et quis cuiq . 1 color . at fceleratum exquirere frigus . 
Diffìcile ed. piceae tantum, taxiq. nocentes 
Interdum. haut ederae pandunt vedigia nigrae. 

His animadverfis . terram multo ante memento 
Excoquere . & magnos fcrobib. concidere ' montes. 260 
Ante fùpinatas Aquiloni offendere glaebas . 

VARIANTE* LECTIONES Quam 

a amaro. Vat. Tk (ad. alt. r r Idetur add. nana allena. b prodìt. Vat, Pai. Leyé. Pur. 

* praediccre . Vat. à quia cui. Pai. Leyd. quia cui cive . Vat. quifquia color. Xu*. 

in ced. etrrig, quifquia) fei Manu rteent. t circumdare. Vat. 


Quefic gabbie di giunco , e in effe chiudi 
Quella terra malnata , e fovra fpargi 
Acqua di puro fonte , e calca , e premi . 
Cb' al di fuori /colar P umore ìnfufo 
Tutto v ed raffi , e pe y teffiuti giunchi 
Graffe goccio cadere . Or chiaro fegno 
A te farà di quelle goccie il triflo 
lnnamabil fapore , e altrui la bocca , 

Ove P affaggi , P amarezza offende . 
qao V altra , che graffa fa , noi finalmente 
Cosi la tonofciamo . Infieme unita- 
Pel trattar della man mai non f /doglie , 
Ma col più maneggiarla effa più a ’ diti 
Vienf attaccando qual la pece Idea . 


V umida crefcer fa più in alto P erbe , 

£ del bifogno è più feconda . Ab troppo 
Fertil non la vorrei , ontP eff'a impieghi 
Quanto ha in fe di vigor nella prim * erba ! 
Quella ) eh * è grave , 0 eh' è leggiera , al pefo 
Da fe f mani fifa , e P occhio feorge 430 

La nera , e P altre , che V color prefenta 1 . 

Ma 7 rinvenir lo feelerato freddo 
E diffìcile affai ; le picee foto , 

E i nocevoli tuffi ^ 0 P edr a fofea 
Alle volte di lui fon qualche fegno % 

Po/lo * il detto fin qui > tu molto innanzi 
Colle /offe profonde i colli incava , 

E al rigido Aquilon lafcia efpofic 

Le 


ANNOTAZIONI 
L /Ila m.Ub. 1. parla di quefli fegni raedcfimi. 


Parte V. La eoltìvazhnt Celta tire . 
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Quam laetum infodias vitis genus. Optima putrì. 

Arva lolo . id venti curant. gaelidaeq. pruinac. 

Et labefa&a movens robuftus jugera foflbr. 

Ac. fi quos haut ulla viros vigilantia fugit . 

Ante locum fimilem exquirunt. ubi prima paretur 
Arborib. feges. & quo mox digefta feratur . 

Mutatam ignorent fubito ne (emina matrem. 

Quin etiam caeli regionem in cortice fignant. 

Ut quo quaeq. modo fteterint. qua parte calores 270 
Auftrinos tulerint . quae terga obverterit axi . 

Reftituant. adeo in teneris confuelcere multum eft. 
Collibus. an plano melius fit ponere vitem 
Quaere prius. Si pinguis agros metaberi campi. 

Denfa (ère. in denfo non lègnior ubere Bacchus. 

Sin thumulis adclive fòlum . collilq. fupinos. 

Indulge ordinib. nec letius ‘ omnis in unguem . 

Arborib. pofitis. lèdo via limite quadret. 

Ut làepc ingenti bello, cum longa cohortes 

VARI ANTES LECTIONES Expli 

a fecio» . Pel. Leji. 


Le zolle rivoltate , onde dal gelo , 

440 £ dal caldo del Sol tritato , e cotto 

Venga il terrea per lungo tempo in pria , 
Che la feconda vite hi tu pianti . 

Ottimo campo è quello , ove la terra 
Morbida fi disfaccia } e tal diviene 
Ver le brine gelate , e per lo vento , 

A cui rimane efpofla , in varie guifr 
Dal forte zappator voltata , e moffa . 

Ma pur fé v' è s chi diligente offerva 
Di nulla trafctirar , quefli due luoghi 
4J0 Similijfmi fceglie ; in un di loro 

Il femenzajo ' ha delle piante , e all ’ altro 
Trafportcralle in ordinanza un giorno , 
Perchè il nato pianton fdegno non prenda 
Al fubito cambiar la terra madre . 

Anzi dì piti nella corteccia impreffo 

ANNOI 

1 Stmewzajt è quel pezzo di terra , in cui i contadini 
o l’emina no le piante , o ve le ripongono ancora tenere!' 


Segnan del del /’ afpetto , onde riporli 
Volti al modo mede fi no , e quella parte , 

Che l'Auflro già fentì , che vide il Polo , 

£ P Aujìro 1 e 7 Polo a riguardar ritorni 
Senza nulla cambiar : tanto è gran cofa 4&> 
V off ue far/i dalla prima etade . 

Tu cerca in pria s' è meglio al piano , o al colle 
Porre le viti . Se fecondo , e grafo 
Eleggerli il terrea^ pianta fra loro 
I magliuoli più fitti : ancorché fpeffe 
Vengon bene le viti in graffa terra . 

Ma fe 7 colle innuguale , e 7 rilevato 
Monticello fc egli e/li , in ordinanza 
A porle avverti allora } e de' filari 
GP intervalli dividanfi ugualmente 470 

Fra vite 1 e vite a riquadrar la via . 

Siccome fpeffo avvìen , fe le coorti 

La 

AZIONI 

le , per poi trafportarle un giorno più crcfciute , e fi* 
tuarle nel podere . 
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Explicuit Iegio. & campo ftetit agmen aperto. 280 
Dere&aeq. * acies . ac late flucluat omnis 
Aere renidenti tellus. nec dum horrida milcent 
Proelia . lèd dubius mediis Mars errat in armis . 

Omnia fint parib. numeris demenlà viarum . 

Non animum modo uti palcat prolpe&us inanem. 

Set quia non alitcr viris dabit omnib. aequas 
Terra . neq. in vacuum poterunt le extendere rami . 
Forfitan. & Icrobib. quac fint fàfiigia. quaeras. 

Aufim vel tenui vitem committere lùlco. 

Altior*. ac penitus terrae defigitur arbos. 290 

Aelculus in primis, quae quantum vertice ad auras 
Aetherias. tantum radicem ‘ in Tartara tendit. 

Ergo non hiemes illam. non flabra. ncq. imbres 
Convellunt. immota manet. multolq. nepotes'* 

Multa virum volvens durando fàecula vincit . 

Tum fbrtis late ramos. & bracchia tendens 
Huc illue . media iplà. ingentem ludi net umbram . 

Neve 


VARIANTE* LECTiONES 


a Dirtfìafque. Pai. L^yi. Xua. fi &. 184. Hit* labtnt dimenfa b Altius. Pai. Xvx. 

* radice . Vat. Pai. Lryd. Xu*. d per annoi . Pai. Xtm. 


La Leg/on /piegò per dar battaglia , 

E le genti fchierate in campo aperto 
Già Jlanno a fronte \ d' ognintorno avvampa 1 
Dal tremolo fulgor per coffo il fuolo » 

Ma non per anco fanguinofa , e cruda 
At tace off la mifebia , e Marte incerto 
Errando va fra quefo campo , e quello . 
éfSo Tutte con fpazio ugual fra fe divife 
Siena dunque le piante , e ciò non fola 
Per appagar con piti leggiadro afpetta 
Gli occbj de' riguardanti , ma perchè 
Ugual forza la terra in altro modo 
Mai non darebbe a tutte , 0 in lìberi ade 
Stender/ alT aura non potranno i rami . 
Forfè qui cercherai quanto profonde 


Debban' e/fer le /offe . lo m' ardirei 
Piantar le viti ancor non molto a fondo. 
Gli alberi sì , che della terra in feno 
Profondamente <T internar/ ban (T uopo j 
L' efehio 1 fra gli altri , che fublime in alto 
Quanto verfo del Ciel le chiome innalza , 
Sprofonda poi le radiche altrettanto 
Verfo il regno Infernal . Quindi nè pi oggi e , 
Nè tcmpeflof venti , 0 V crudo inverno 
Lo divelgon dal fuolo : immobìl fajf > 

E per lungb' anni re/ftendo et vive 
Secoli interi , e molte età trapoffa . 

Così fendendo in giro i forti rami , 

E le braccia robufie il tronco in mezzo 
Toltijfme fofiìat le frinii -, e l'ombra. 


ANNOTAZIONI 


• Dal riflettere elle fa la luce dille armi . Coll torj. C i.naiii Miniai Lutti atvi.fi ■ 

Tifa difle ne. ad. 4. : t par iti talli 1 Specie di quercia. 

P 
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Neve tibi ad Solem vergant vineta cadentem . 

Neve intcr vites corylum * fere . neve flagella 
Summa pece, aut lumma defringe * ex arbore plantas. 300 
Tantus amor terrae . neu ferro laede retunfo 
Semina . neve oleas filveftris infere trunco 
Nam laepe incautis paftorib. excidit ignis . 

Qui furtim pingui primum feb cortice tecius 
Robora comprendit. frondelq. elapfes in altas 
Ingentem caelo fenitum dedit. inde fecutus 
Per ramos viótar . perq. alta cacumina regnat . 

Et totum involvit flammis nemus. & ruit atra 
•At caelurn picea craflùs caligine nubem . 

Praefertim ii tempeftas a vertice filvis 3 io 

Incubuit . giomeratq. ferens incendia ventus . 

Hoc ubi . non a flirpc valent . caelàeq. reverti 
Poflunt . atq. ima fimiles revirefeere terra. 

Infelix feperat fbliis oleafter amaris . 

Nec tibi tana prudens quifquam pcrluadeat au&or. 

Tel- 

VARIAMTES lectiones a 

a eorulum . Val. Pel.Leyd. b dcrtringe. Lryd. c olcae.... truncos . Val. Pai. Leji. /»/. 


Fa , che la vigna tua non guardi dove 
Cade il Sol tramontando , ed il noe duolo 
Non piantar fra le viti , e per magliuoli 
Fa , che tu mai non prenda i tralci in vetta > 
Ma dalle barbe il men dijlante ramo , 

( Aman tanto la terra') e nel tagliarli 
Sfuggi <T addoperare il ferro ottufo . 
jio Per ultimo , lontan dalle tue vigne 
Sia V falvatico ulivo . Avviene fpeffo , 

CIP alP incauto pajlor fenz' avvertire 
Cada di mano il fuoco , ed egli in prima 
No/co/amente ferpeggìando j otto 

V un tuo fa corteccia il tronco infiamma ; 

Voi veloce feorrendo all' alte foglie 

V incendio compartifie , e vincitore 

ANNO 

1 st per di terra . 


Per li rami fi fende , e V alta vetta 
Sopravvanza feoppiando , e tutto involve 
Di fiamme il bofeo : verfo il del s' innalza 
Di caligine ofeura un fofeo globo ; 
Principalmente fe le piante muove 
Dalla parte di Porca il fero nembo , 

Ed a crefcer le vampe il vento f pira . 

Che fe n'avvenga ciò > non dalle barbe 
Poffono più /puntar , nè frale j nuovi 
Alette il tronco potato , 0 pici verdeggia 
Fra le due terre 1 P arfa vite incifa ; 

E innutilmente colle fiondi amare 
V infelice oleafiro occupa il campo . 5jo 

Nè da ver un, per quanto ei fia prudente , 

A muovere il terrea * fretto dal gelo , 


a E‘ un nuovo precetto del quando arare il terreno. 
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US 

Tellurem Borea rigidam fpirante movere. 

Rura gelu fune claudit hiemps. nec /emine jafto 
Concretarn patitur radicem adfìgere terrae . 

Optima vinetis fido ' . cum vere rubenti 
Candida venir avis longis invifi colubris . 3 20 

Prima Vel autumni fiib frigora. cum rapidus Sol 
Nondum hiemem contingit equis . jam praeterit aeftas . 
Ver adeo fiondi * es nemorum . ver utile filvis . 

Vere tument terrae. & genitalia fimina po/cunt. 

Tum pater omnipotens fècundis imbrib. aether 
Conjugis in gremium laetae de/cendit . & omnes 
Magnus alit magno commixtus corpore fètus . 

A via tum re/ònant avib. virgulta canoris. 

Et Venerem certis repctunt armenta diebus , 

Parturit almus ager. Zephyrilq. tepentib. ' auris 330 
Laxant arva finus . lùpcrat tener omnib. umor . 

Inq. novos Soles audent fi gramina tuto 

Cre- 

VAKIANTES LECTIOKES 

0 fa t io tfì . Fai. Rag. t fiondi nemorum . Va t. Fa!. Ltyi. Rag. t trementibua . Vat. 


Borea fpì randa , perfuader ti lafcia. 
Stringe all or le campagne il crudo freddo , 
E non permette il congelato umore 
Delle radici , che il magliuolo attacchi. ■ 
Le vigne di piantare ottimo è V tempo , 
Allor che alla vermiglia ’ Primavera 
Torna de' lunghi ferpi la nemica 
54° Bianca cicogna , O* al venir de' primi 

Frefcbi tf Autunno , mentre il Sole ancora 
Co' veloci corjier non rade il cerchio 1 
Del Capricorno , e già pafsò P ejlate . 
Sovrattutto alle piante , ed alle f ondi 
Ut il' <? Primavera : allor rigonfia 
Per nuovo umor la terra , e le femenze 

A N N O T 

l Pe’ fiori vermìgli , che /puntano di quel tempo. 

* E pillato 1 ' 1 qui nazio , e non h ancora il S$l 6iz.it , 
in fomma nell* Ottobre , e nel Mvembrc . 

? Spiega mirabilmente il Futa la primavera , e il n no- 
vo vcllirli , che fi fi terra di fiori , fiondi , e frutti f fi 


Produttrici desìo ; P Etere allora , 

Che a tutto è Padre primo , in grembo fende 
Colle fertili pioggie alla conforee J , 

Che cupida lo brama , e mefe alato jjo 

Col gran corpo di quella Egli pur grande 
Tutti alimenta della terra i parti . 

Di canori augelletti allor rifuona 
L' appartato bofebetto , e V gregge torna 
In certi giorni a rifentire amore ; 

Partorifce ogni campo , e al molle fiato 
Apre de' Zeffirettì il fen la tetra \ 

Onde nudrirf fovrabbonda a tutto 
Il vivifico umore , e già /puntando 
Del nuovo Sole a' caldi rai P erbette * Sto 


qual cofa proviene dalla flagione , e dalle pioggie , che 
fecondano opportunamente la ferra . 

4 II P. Cairoti nel tcflo in luogo f romita legge con Ceto 
fo ferinità . Quello termine t più univcrfale , ed il pri- 
mo fari figurato . 

P a 
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Credere, nec mctuit fùrgentes pampinus Auftros. 

Aut aduni caelo magnis Aquilonibus imbrem. 

Scd trudit gemmas . & frondes explicat omnes. 

Non alios. prima crelcentis origine mundi. 

Inluxiflè dies . aliumve habuiflè tenorem 
Crediderim. Ver illud erat. Ver magnus agebat 
Orbis . & hiberni parcebant flatib. Euri . 

Cum primae ' lucem pecudes haufère . virumq. 340 
Ferrea * progenies duris caput extulit arvis . 

Immiflàeq. fèrae filvis. & fiderà caelo. 

Nec res hunc tenerae pofiènt fuffèrre ' laborem . 

Si non tanta quies iret. frigulq. caloremq. 

Inter. & cxciperet cadi indulgentia terras. 

Quod lùperefl. quaecumq. premes virgulta per agros. 
Sparge fimo pingui. & multa memor occule terra. 

Aut lapidem bibulum . aut fqualentis infode conchas . 
Inter enim labentur aquae . tenuifq. fùbibit 

Al- 


VARI ANTES LECTIONES 


a Cum primum. Fol. Fu*, b Ferrea. la tai. tarr. Terrea, t perferre. Val. Pai. L&i. Xatt. la tri. torr. perferrc. 


Ardi/cono <T efporfi -, e più non teme 
La vite pam pino fa Aujìro , che forga , 

0 vento Aquilonar , che nembi aduni , 

E muove , e mette , ed ogni foglia fpiega . 
A le cred' io già , che del crefcente mondo 
Nell' origine prima , aliar eh' ei nacque , 
Altri giorni fplende(fero , o diverfo 
Ft (fé il loro tenore . Aliar fu certo 
Primavera 1 in que * tempi , e il mondo tutto 
Primavera godi , ebe trattenea 
Il gelido fpirar V Euro nevofo , 

Quando là fui principio ogni animale 
Aprì gli occbj alla luce , e dalle pietre 
Degli uomini riforfe un' altra volta 


La ferrea prole * , e per li bofebì fparfe 
Furon le fiere , e per lo Clel le felle . 

Che non avrebbe tenerello il mondo 
Potuto fopportar tanto travaglio > 

Se fra V caldo , e fra V gelo una di mezzo 
Stagi on cor fa non foffe > e la nafeente j}l 0 

Terra non incontrava aura più mite . 

Ciò ebe a dire a me refia è , che qualunque 
Arbor tu pianterai , dì pìngue fimo J 
Spargerlo ti rammenti , e ben profondo 
In terra il feppellifci , e in giro aduna 
Gli aperti niccbj , e lo fpungofo tufo 
D' intorno al tuo pianton * , che fra di loro 
Più f acqua fcola facilmente > e pafifa 


ANNOTAZIONI 


l Equedione fe il mondo foffe crealo con tali difpo- \ ingegnofiflìma , ma che inlicmr quel bravo Patta cf- 

fizioni , che corrcffc la dazione d* autunno , o di friuta- fendo Gtarilt non capiva i doni fatti da Dio all* uomo 

aera . Molti tengono per 1 * aataana , c la ragione di nello (lato delta innocenza . 

quelli fi è , perchè allora la terra è piena di frutti . I Patti % Di fopra nel lib. r. al ver. 105. 

per altro fono tutti per la Primattra . Quanto alla-» j Fiuta L'Alam. coltiv. 

ragione apportatane qui da Virgilio , dice il P. Calma, che 4 Ciò e' intende , che facciali alle radiche . 
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Alitus. atq. animos tollent fata. Jamq. reperti. 350 
Qui faxo fùper . atq. ingentis pondere teffae 
Urgerent. hoc effiifòs munimen ad imbres . 

Hoc ubi hiulca lìti findit canis aeffifcr arva. 

Seminib. pofitis fuperefì deducere " terram 
Saepius ad capita. & duros jaftare bidcntis . 

A ut prefio exercere folum fu b vomere . & ipfà 
Flecfcre luftantes inter vineta juvencos. 

Tum le vis calamos. & rafie haflilia virgae. 

Fraxineafq. aptare fùdes . fùrcafq. valentis * . 

Viribus cnid quarum . & contemnere ventos 360 

Adfùefcant. fummafq. fèqui tabulata per ulmos. 

Ac. dum prima novis adolcfcit frondib. aetas. 

Parcendum teneris. & dum fe laetus ad auras 
Palmes agit laxis per purum immifiùs habenis. 

Ipfà acies nondum fàlcis temptanda. fèd uncis 
Carpendae manib. frondes. interq. legendae. 

Inde ubi tam validis amplexae ftirpib ' ulmos 
Exierint . tunc flringe comas. tunc bracchia tonde. 

VARIANTES LBCTIONES An- 

9 diducere . Vat. b bicorne* . /»„/. LtyJ. Ru*. t jam . . . . ftirpfbu* . Vat. Pai. Lejd. Re*. In ttJ. torrlj. viribu* . 


Il fonile vapore , onde piti crefce 
Rigoglio fa la pianta , e forze aequijla. 

Evvi chi pietre fovr appone a loro , 

O un gran vafo dì coccio , e ciò le falva 
Dalle pioggie dirotte , e le difende 
Dall' ejlivo calor del Sirio cane , 

Quando fiamme refpira , i campi abbrucia . 
Sì piantati i magliuoli ancor rimane 
Speffo vangar la terra a lor d' intorno , 

E alle radici il rincalzarli , 0 pure 
Romper col curvo aratro il pigro fuolo , 

E dejlramente per la vigna i buoi 
Ripugnanti ir guidando , e finalmente 
Alle viti addatttar leggiera canno , 

O pertiche rimonde , e lifcj pali , 


E forcelle a due corna , onde appoggiate 
Si foflengano alzando /! , e de * venti 
Imparino a f prezzar gli urti , c lo fdegno , 
E fagli olmi a falir di palco in palco ' . 

Ma le frondi novelle infin che f piega 
La vite giovinetta , ab tu perdona 
Alla tenera etade j e mentre alP aure 
Qua/! fco/fo ogni freno alzaj! il tralcio 
Luffureggiante , e crefce , ab non il filo 
Del ritorto pennato è tempo ancora 
Con effò addoperare , e meglio fia 
Se dolcemente colla man lo fpunti 
Sfrondandolo di' intorno . Allorché poi 
Con più fermo vigore alP olmo avvinte 
Già crefciute faran , P innutil chioma 

Alltr 


ANNOTAZIONI 

4 F Alata, tolti*, e vale fare {opro il! olmi tome ano pergola /afro l' oltre i fefert de un rem ai oltre laicato . 
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Ante refòrmidant fèrrum . tum deniq. dura 
Exerce imperia . & ramos compelce fluentes ' . 
Texendae fàepes ctiam . & pecus omne tenendum * . 
Praecipuae dum frons tenera, imprudenfq. laborum 
Cui fuper indignas hiemes . Solemq. potentem 
Silvcftres uri adfidue . capreaeq. Icquaces 
Inludunt . pafcuntur oves . avidaeq. juvencae . 
Frigora nec tantum cana concreta pruina . 

Aut gravis incumbens Icopulis arcntib. aeftas. 
Quantum illi nocuere greges . duriq. venenum 
Dentis . & a niorlu f Tignata in ftirpe cicatrix . 

Non aliam ob culpam Baccho caper omnib. aris 
Caeditur . & vetcres ineunt profcaenia ludi . 
Praemiaq. ingentis pagos. & compita circum 

VARIANTE S IECTIONES 


37 ° 


380 


The- 


valenti* . Vat. l> tiicndum . Vat. tenendum eli . Pai. 
adrnorfo . Pai. Leyd. /tate, adtnorfu . Val. 


Aliar recidi , e i malcrefcenti tralci 1 : 

6l ° Prima temon del ferro ; allor tu puoi 
Duramente trattarle , ed il foverebh 
Vigor de' rami a moderar le ajlringì . 
Teffer di più fa penjìer tuo la fìepe , 

L lontano tener qualunque armento , 

Sovra di tutto allor 3 che fon le foglie 
Tenere ancora , c'I più leggiero danno 
A fojfrìr non avvezze . Oltre P a c cefo 
Raggio del Sole , e le temprile , e i nembi 
Lor fempre infultan col maligno dente 
6 ì° Le capre irfute , e i camperecci buoi , 


E P ingorda giovenca > e V bianco agnello 
DÌ lor Jì pafee : ed il gelato inverno 
Sparfo di neve 3 e P infiammata ejlate > 

Che i fajji col calore infuoca » e po/fa , 

Tanto non nuoce lor , quanto del gregge 1 
Il dente veleno fo 9 e del rio morfo 
Nell ’ addentato tronco i fegni impreffi . 

Non per altra fua colpa in ogni altare 
Scannajt il capro a Pacco , e fui teatro * 
Veggonfi rìnnuovare i giuochi antichi , 640 

Che giù col premio alle Caflella intorno 3 
£ per le Jlrade i Cittadin d' Atene « 

Inven - 


ANNOTAZIONI 


l V/fletn. colti?. 

a Della Capra fpecialmentc , che dove attacca il den- 
te avvelena la pianta , e fa Peccarla . Perciò dice il Pat- 
ta , che il Capro fi {acrilica a Bacco , perchè fa Peccare 
le viti . Et ned. Menila! ha il fuo bel Sonetto . 

JÈJfl capra Maltinto ha prtfo in ufo 

Gir tra le tifi , c femprt in lor i’ impania : 

Deh per farlo /cordar di finii traccia , 

Da£it d* un /affo tra le corna, t‘t mn/o . 

Se Bacco II inala , ti f tenderà hen giufo 

Do quii fuo carro , a cui le tigri allaccia { 

Più ferace lo / degno altre lo taccia , 

£oand’ ì cm quel fno vin mi fa , t con fu/a . 

Fò dt f cacciarlo Elpin , fj , che non fenda 
Maligno il dente , t pih non roda in tetta 
L’ uve aafeeati t ed il lor A ’atut offenda. 


DI lui tì hen , thè un dì V aitar l' affetta ; 

Ma Bacca i da temer , che ancor non prenda 
Del capro infette , e del pofor vendetta . 
col quale fonetto pafloraie accenna il Meri mi & il dan- 
no , clic il morfo della capra cagiona alle viti , ed il 
motivo per cui il caprone dagli antichi fvenavafi *-» 
Batto . 

$ Appella qui il Poeta all' antichiffimo coflume de* Gre- 
ti di cantare nelle vendemmie falcando fovra gli otri 
unti . Chi fofle vincitore aveva in premio un Caprone ; e 
da quello tal canto fi riconofcc il principio della Tra- 
gedia . Ved. il P. Mari, del Pio Sintagma Tragi . Coti 
Orazio nella Poet. 

Carmine qui Tragico vii eia eerlovlt oh hircuu . 

4 Gli yftenief detti Thrfeidet da Tcfto primo loro Re . 
Ebbero elfi i primi quello coflume &c. 
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Thefidae ‘ pofùere , atq. inter pocula laeti 
Mollib. in pratis unftos filiere per utres. 

Nec non Aufònii. Troja gens midi, coloni 
Verfib. incomptis ludunt. rifùq. fbluto. 

Oraq. corticib. fiimunt horrenda cavatis • 

Et te Bacche vocant per carmina laeta. tibiq. 

VARIANTES LECTIONES Ofcil- 

* Thefcidac . Pai, Pu<c. 


Inventarono in prima ; al/or che lieti 
Per 1' erbetta f altare^ e fovra P unte 
Pelli degli otri fra le tazze , r V vino ' . 
EJf ì Romani ancor , gente , che venne 
In Italia da Troja , ì n rozzi ver/' 


Scberzan cantando con immen/b rifa , 
E /t trasformano in orrendo afpetto 
Di fpaventofe m afe bere /cavando * 

Le correccie degli alberi , e te Bacco 
Invocon lietamente , ed ìn tuo onore 


> U wit d‘ cu. pula il p„„ coAun.au nella 

? > .? arn ‘ • • "»«b> Ji fare il .ino con manie. 

moTÓ , V’ » n °" inc ° *« n ' fft • ‘1>« I. noftrc , abbia- 
0<11 * '»«»'» HJitMHU.’ 
. ebe qui diamo incifo cfacamcm . 

no n P !" a d ' e Me in onore <•' Bacco Am. in Iati. 
*ano ,‘a'óuni' n""'"* Sc * ln «li Me li m.fchcra- 
, A. ubriachi , Circa la parola 

fofwndcir » e S u,t a*a l' rnierpratttioBe comune , ciob 
terra da* ram rf° l" ° CCal ‘ O0e de ^ e » n,,na gì nf, t« : di 
“d 4 degl, alberi, il che è confermato evidete- 


AWMUTAZIONI 


mente dalla annefla gemma riportata dal Marti. Maft 
T. Tjp. 6 + . nella quale 
vedonG tante fittale tefie 
pender fofpefe dai rami di 
un’albero .Non manca per 
altro , chi prenda quell' 
affilia , non per un dimi- 
nutivo di ai arri , ma Eret- 
tamente per quel giuoco , 
che chiamaG da Tofcani >. 

1' altalena , ed è finalmente una fp* 



cftiUazitMt , 


éjo 
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66 o 


Olcilla ex alta fuipendunt mollia pinu. 

Hinc omnis largo pubelcit vinea fètu. 390 

Complentur vallelq. cavae. fàltulq. profondi. 

Et quocumq. Deus circum caput egit honeftum . 

Ergo rite foum Baccho dicemus honorem 
Carminib. patriis. lancefq. & liba feremus. 

Et ductus cornu ftabit làcer hircus ad aram . 

Pinguiaq. in verib. * torrebimus exta colurnis . 

Eft ctiam ille labor curandis vitib. alter. 

Cui numquam exhaufti latis eft. namq. omne quotannis 
Terq. quaterq. Iblum feindendum . glaebaq. verlìs 
Aeternum frangenda bidentibus. omne levandum 400 
Fronde nemus. Redit agricolis labor aftus in orbcm . 
Atq. in le foa per veftigia volvitur annus . 

Ac jam olim feras poluit cum vinea frondes. 

Frigidus. & filvis Aquilo decuflit honorem. 

Jam jam acer curas venientem extendet in annum 
Rufticus 1 . & curvo Saturni dente reli&am 

Per- 

VARIANTES LECTIONES 
a vera bui . Pel. i-fyi. * Agricoli . Vet. 


Coletti di creta a un fi fofpefi 
Dindon da' rami dell' altero pino . 

Di dolce mollo largamente abbonda 
Quindi ogni vigna , e d' uva fon ripiene 
E le valli profonde , e ì cupi bofebì , 

E qualunque altro pojlo , ove rivolfe 

V listello piegando il guardo amico . 

Nel paterno linguaggio a Bacco adunque 
Le fue lodi diremo , cjfrendo a lui 

E torte , e va/i, e per le corna tratto ’ 
Alt altare verrà f irto a morire 
Vittima in facrifizio , e arrojliremo 
Di nocciuol negli /piedi i grafi quarti. 
Delle viti alla cura ancor vi re/la 

V altro travaglio , in cui non dafi al fine 


D' arrivare giammai . La terra ogni anno 
Tre 0 quattro volte rivangar bìfogna , 

E eolia marra eternamente 1 i d' uopo j-o 

Romper le zolle, e difpogliar le viti 
Delle lor fi ondi . Al contadin ritorna 
Perpetuamente In giro il fuo lavoro ; 

E fempre in fe per t orme fue medefme 
Vien tanno ravvolgendo fi , ed allora 
Cbe finalmente delt efireme foglie 
Di/pogliofi la vigna , e l'Aquilone 
Ogni ornamento loro a' tralci ha colto ’ , 

All' anno , cbe verrà , fin da que' giorni 
L' attento agricoltor fende le cure , Ó8c 

£ colla falce curva a fior di terra 
Le fuperflue radici recidendo 


annotazioni 


, Le eertntole , fi II rie e it foeriprj ne Bercinoti . 
Lincei , fb" liii nel leiin , che abbiamo -olmo E torre , 
e tifi ; per tenere il femiinento , e non decidere quii coll 
intende Itero gli antichi per quelle due parole . 
a Di etneiiu, . Anco il Alorclctei nel 1.0. ha adope- 


rato eterno in quello fenfo 

Sollecite r orecchie , e d’ *• eterne 
Mutuare ingombre . 

I Venuto /’ interno ; cioè innottroto il A'atembrt , non 
già nel tempo de' geli . 
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Periequitur vitem attondens. fingitq. putando. 
Primus humum fòdito. primus deveda cremato 
Sarmenta . & vallos primus fub teda refèrto . 
Poflremus metito. Bis vitib. ingruit umbra. 

Bis fègetem denfis obducunt fèntib. herbae. 
Durus uterq. labor. Laudato ingentia rura. 
Exiguum colito . Necnon edam afpera frutti * 
Vimina per filvam. & ripis fluvialis harundo 
Caeditur . incultique exercet cura /àlidi . 

Jam vindae vites. jam falcem arbuffa reponunt. 
Jam canit effèdos h extremus vinitor antes. 
Sollicitanda tamen tellus. pulvifq. movendus. 

Et jam maturis metuendus Juppiter uvis. 
Contra. non ulla eft oleis cultura, neq. illae 
Procurvam expedant falcem . rattrofq. tenaces . 
Cum fèmel haefèrunt arvis. aurafq. tulerunt. 

VAKIANTES LBCTIONES 

a rotei . Pai. Lrji. Raa. rulli . Val. * extreiDoi ritortili . Pai. l~rjl. Xaa. 
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410 


420 


Ipfa 


Dailc viti fpogllate , ì vecchi tralci E prender cura dell' incolto * falcio. 

Scema alle vigne , e col potar le aggi ufi a . Ma già legate fon le viti , e ferme , 

Rompi il primo la terra , e abbrucia il primo Ni piti del ferro ba d'uopo lor d'intorno 70» 

1 raccolti far menti , e alla capanna II potatore , e di fue cure al fine * 

Sia tu l primo a raccor pertiche 9 e pali * Lo fianco vignai uol Zode cantando \ 


Ala l ultimo vendemmia . Ogni anno crefce 
Due volte a' tralci il pampinofo ammanto } 
690 E due volte le fpine , e innutìP erba 
Ingombrano le vigne . E quello , e quello 
Son nojofo travaglio . / va/li campi 
Loda d' altrui 1 ma tu per te coltiva 
lln terreno non grande . Ancor fi vuole 
Per le felve tagliar del lento rufeo 
I pungenti fafeetti , e la paluflre 
Canna del queto fiumicello in riva , 

A N N O T 

* E vale , non coltivato , tèi „, n ha tifano H coltu- 
ra . Accenna qui il Poeta il penfiero , che dee prenderli 
*,l t0 . n f ,dmo raccogliere le canne per foflenerc con effe 
le v.t. , ed ,/ ,ufco , ed / falci p „ l egafe | tfa I ci a | Je 
canne medcfime. r 8 

a etnici nel tetto, che fono propriamente gli ultimi fi- 


Pur nondimeno zappettar la terra 
E' neceffario , ed agitar la polve , 

E temer dei , che non apportin danno 
A' grappoli maturi 0 P acqua , 0 V Sole . 
Non ban gli ulivi di coltura alcuna * 
Uopo all' incontro , ne 7 tenace raflro 
Afpettan' effi , ne la falce incurva ; 

Una volta che al fuol colle radici 
Appigliarono > e che del Cielo il clima 
A /offrire impararono . La terra % 


turi itile viti , de circondano f intorno la nlgnu ; ora 
fìccome arrivando il contadino a lavorare d’ intorno a 
quelli egli hi finito le fue fatiche d'intorno alle viti, 
perciò abbiamo voltato in quel modo. 
s Parte IV. La coltivazione MI’ *Hto , e ii alcuni al- 
tri alberi . 
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Ip(à fàtis tellus. cum dente recluditur unco. 

Sufficit humorem. & gravidas. cum vomere, fruges. 

Hoc pinguem . & placitam Paci nutritur ' olivam. 

Poma quoq. ut primum truncus fènlère valentes. 

Et vires habuere lùas. ad fiderà raptim 
Vi propria nituntur. opifq. haut indiga nofirae. 

Nec minus interea fetu nemus omne graveicit. 
Sanguineifq. inculta rubent aviaria bacis. 430 

Tondentur cytifi . taedas filva alta miniftrat . 

4 Palcunturq. ignes nofturni . & lumina fundunt . 

Quid majora fèquar . lalices . humilelq. geneftae . 

Aut illae pecori frondem. aut paftorib. umbram 
Sufficiunt . làepemq. (àtis . & pabula melli . 

Et juvat undantem buxo {pe&are Cytorum . 

Naryciaeq. picis lucos . juvat arva videre 
Non raftris hominum. non ulli obnoxia curae. 

Ipfàe Caucafio ‘ fteriles in vertice filvae . 440 


0 nutritor . Vat. Tal. Leji. Rute. b Et dubitant hominc* ferere , atquc impendere Corani . 
Pél. Lrjd. Rute, lg (0 i. dtfidtr. He verfu 1 . e Caucafco . Pai. Rute. 


Gli arbori anco di pomi , all or ebe 7 tronco E 7 verde falcio $ o la pajìura al gregge , 


Uopo alcuno non hanno . Ogni altra felva Ondeggiante di buffo , e pieni i bofehi 


1 Seguitandoli la lerinne nutricar , che pare unicamen- a Monte della Pafiaionia abbondante di buffo. 

te la vera, nutritar fari in luogo dì nutrì } Coi i Citer. j II Caneafa è monte d ' /Ifìa , qui per altro i me Ho 


VARIANTES LECTIONES 


Quas 


Poiché piantati fon , dal dente adunco Somminìfra le faci , onde la notte 

Del vomere fquarciata umor baftante Le tenebre a fugar pafeonfi i lumi . 

Lor fomminijlra , e prefo danno il frutto . Ed alberi piantar l' uomo trafeura , 


Di nutrire perciò penfer ti prendi ‘ E in ufo porre e diligenza , ed arte ? 

La pingue pianta , e della pace amica . Che dir di più dovrò ? / umil glnefta 


Ha pigliato vigore , e fatto il ceppo , 


La f epe al campo , od a' pafl ori V ombra , 
E alP api fomminiflra ì fiori , f7 mele . 
£' diletto veder P alto Citerò * 


7 30 Per propria virtù lor ere fono alP aure 
Velocemente , e delP ajuto noflro 


Nulla meno frattanto in copia grande Della pece Naricia ; e tante giova 


Si carica di frutti , e di fanguigne Terre mirar , che delP incurvo aratro 


Bacche roffeggìano i cefpugli incolti > Uopo non hanno , nè di cura alcuna 

E vi trovate gli augelli e 7 pafeo j e 7 nido . Le ho faglie medefme alP alta vetta 
il ci tifo fi fronda , e P alta felva Del Caucafo gelato f , ove le crolla 


ANNOTAZIONI 
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Quas animofi Euri adfidue franguntq. fèruntq. 

Dant alios aliae fètus . dant utile lignum 
Navigiis pinos. domib. cedrumq. cupreflòlq. 

Hinc radios tri vere rotis. hinc tympana plauftris 
A gricolae. & pandas ratib. pofuere carinas. 

Viminib. lalices fècundae. frondib. ulmi. 

At myrtus validis haftilib. & bona bello 
Cornus. Ityreos * taxi torquentur in arcus. 

Nec tiliae Ieves . aut torno rafile buxum 
Non fòrniam accipiunt. fèrroq. cavantur acuto. 450 
Necnon & torquentem * undam levis innatat alnus 
Miflà Pado. necnon & apes examina condunt 
Corticibulq. cavis. vitiolàeq. ilicis alvo. 

Quid memorandum aeq. Bacchaeja dona tulerunt. 
Bacchus. & ad culpam caufàs dedit. ille furentis 
Centauros leto domuit. Rhoetumq. Polumq. ‘. 

Et magno Hylaeum Lapithis cratere minantem. 

O fbrtunatos nimium . fùa fi bona norint. 

VARIANTES IECTIONES -^§ r Ì' 


a Tyrto* . Val. b torrcntem. Vat.Ptl.LQi.Xii*. In eoi. earrìg. torrentem . e Pbolumque. Pai. Xu*. 


Euro fremendo , e eoi crollar le /chiama . 
Altre danno altro frutto ; e danno il pino 
Ut il legno a' navigli , ed alle cafe 1 
I Opre fi , ed / cedri , e 7 contadino 
Quindi tra(fe materia onde pulire 
Al torno i raggi , e al carro fuo le ruote , 
E alle barche adattar ' curve carine . 

7 io V olmo di foglie , e di pieghevol vinco 
Sono i falci fecondi j ad ajle forti 
E‘ buoni/imo il mirto , ed all * altr armi 
Adattato è 7 corniolo ; il bianco naffo 
Curva fi in archi ; la pulita figlia , 

E fui torno girando il duro buffo 
Prendono ogni figura , e dal tagliente 

A N N O T 

* Ed i tlfrtp , ed i cedri utili alle fabbriche delle cafe . 
a II vita . 

1 Utile notte Ji piti,,, , dote , ituccauG militila , 


Ferro fono incavati ; a fior dell " acqua 
Sovra 1' onde del Pò P ontano leve 
Galleggiando follie n/i , e 0 dentro il feno 
DegP intarlati lecci , 0 in if cava te 7 jo 

Corteccia afeondon P api i feiami loro . 

E qual co fa pr od afferò , che fi 'a 
Degna dì lode ugual di Bacco i doni * ? 

Bacco fomminifirò pure a* delitti 
Le cagioni , e 7 motivo j ei fi morire 
I Centauri feroci , e Reto , e Foto * ; 

Per lui fi giacque uccifo a ’ duri Lapiti 
Colla gran tazza il minacciante Ilio. 

Ob « fe della lor forte il vero bene 
Conofceffero appien felici troppo 9 74® 

E for- 

IZIONI 

vi morirono Centauri , Lapiti. Te fra , ed Ertele aiutaro- 
no i Lapiti , come racconta 0»W. Metani. I. la. 

4 Parte Vii. £///•;« Mio ftluiti itile nits rnfite . 
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Agricolas. quib. ipfà. procul difcordib. armis. 

Fundit humo facilem vi&um juftiffima tellus. 460 
Si non ingentem forib. domus alta lùperbis 
Mane làlutantum totis vomit aedib. undana. 

Nec varios inhiant pulchra teftudine poftes. 

Inlufàlq. ‘ auro vcfles. Ephyrejaq. aera. 

Alba neq. Aflyrio fucatur lana vencno . 

Nec calìa liquidi corrumpitur ulùs olivi . 

At lecura quies. & nelcia fallere vita. 

Dives opum variarum . at latis otia fundis . 

Speluncae. viviq. lacus. & frigida Tempe. 

Mugitufq. boum. mollelq. lùb arbore fomni 470 

Non ablùnt. Illic làltus. ac luftra ferarum. 

Et patiens operum. exiguoq. * adfueta juventus. 

Sacra Deum. fàn&iq. patres. Extrema per illos 
Juftitia excedens terris velligia fecit. 

Me 

VARIANTES LECTIONES 
a Inclufafque . Val. b parvoquc. Pai. Rate. 


E fortunati agricoltori \ a cui 
Lungi dall * armi inqucte cffa la terra 
Gì ufi i fi ni a produce onde la Dita 
V adirne nt e nutrir . S* al par d' un fiume 
Dell' aurata magion per V alto ingre/fo , 
Dalle ficaie , e da' portici non sbocca 1 II 
Ondeggiando la turba , che fien viene 
felice ad augurare il dì , eh' è nato ; 

Se intarfiìate non bramano le porte 
7*o Con difiegno leggiadro , e fiparfie d' oro 
Aver le vefiì , e di Corinto i bronzi * , 
Ni di accefio colore in Tiro 1 è tinta 
La bianca lana , nè con altri odori 
L' olio finterò fi confonde , e mefite \ 


Pur quiete ficura a lor non manca , 

E ficbìetta vita in fiemplìci cofiumi , 

Cbe ingannare non sa , vita cb' è ricca 
Per mille beni j pur non manca loro 
NelC aperte campagne ozio tranquillo , 
Taciturne fipeloncbe , e vivi laghi , 

Ereficbi bofiebetti " > ed il mugghiar de' tori , 7*0 
E degli alberi alV ombra un dolce fionno . 

Ivi fion delle fere i naficondiglj , 

£ le fielve profonde , e alla fatica 
La gioventude avvezza , e al parco vitto , 

Le fiacre cofie , e i venerandi veccbj $ 

E diè tra loro Afìrea ' , dal nofiro mondo 
Aliar cbe fi parilo , gli ultimi pajfi . 

Me 


ANNOTAZIONI 


I Vomit nel fello , che noi abbiamo voltato i botta . 
Ad alcuni comparve quella metafora ; ma realmente il 
Patta adoperò la parola nel fuo valore , giacché ne* 
teatri gli antichi, Gccomc dice Macrobio jatura.l. j. , 
chiamavano vomitarla quelle frate , quelle aperture . , 
per cui la gente ufeiva . Lo fteffo infegna anco Vitruvlo . 
a Cariata la Grecie prefa , e incendiata da Ramaai . 

II fuoco ilruflc le II., tue, che ingrindiflimo numero era- 
no per ia Citth , onde mefcoloflì inficine 1' oro , 1* ar- 
gento , e gli altri metalli , ficchi fe oc venne a forma- 


re quel bronzo poi appellato Corintio. 
j Tiro ttciia Ceiefiria ; famofa Citth per la tinta della 
porpora . 

4 Virgilio dice, frigida Tempe. Tem/it era una Valle 
deliziofa della Tenaglia ; ma il Poeta 1* adopera figurata- 
mente , per luogo frefeo , ed oubrefo . 

{ La Favola linfe, che jtfrea Dea delia Giudizio eflen- 
do cacciata dalle Città , andò a ritirarli fra i eoataài - 
ni alla eampagna , c fi trattenne in lor compagnia fin- 
ché tornoficnc al Cielo . 
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Me vero primum dulces ante omnia Mufie. 

Quarum filerà fòro ingenti perculfiis amore. 

Accipiant. caeliq. vias. & fiderà rnonftrent. 

Defè&us Soiis varios . Lunaeq. labores . 

Unde tremor terris . qua vi maria alta tumelcant 
Obicib. ruptis . rurfùfq. in fè ipfà refidant. 480 

Quid tantum Oceano properent fe tinguere * Soles 
Hiberni. vel quae tardis mora noffib. obflet. 

Sin. has ne poflìm naturae accedere partes. 

Frigidus obfliterit circum praecordia fànguis . 

Rura rnihi . & rigui placeant in vallib. amnes . 

Flumina amem. filvafq. inglorius. O ubi campi. 
Sperchcufq. 1 & virginib. bacchata Lacaenis 
Taygcta.O qui me gelidis convallib. ' Haemi 
Siftat . & ingenti ramorum protegat umbra . 

Felix, qui potuit rerum cognofcere caufàs. 

Atq. metus omnis . & inexorabile ' fàtum 

VARIANTE* IECTIONES 

e tingere. Rete. b Sperchiufque . V il.. Pai. Rute. Spercheofque . Leji. 
t in vallibui . Val. Pai. Leyi. Ku<c. i ineluttabile . Val. 


490 

Subje- 


Me in primo luogo accolgano le Mufe 
Sovra luteo a me care , effe , dì cui 
77 ° Prefo da vivo amor , fon facerdote ' , 

E le Jlcllc m' infegnlno , ed ì vari l 
Moti del Cielo , e le diverfe cclìjjt 
Della Luna , e del Sole , onde provenga 
Il tremor della terra , e quella forza , 
Ver cui falendo il mar turgido , e gonfio 
Oltre i lidi fi fende , e poi di nuovo 
In fe fieffo ritorna , e i flutti abboffa ; 
Perché tanto t* affretta il Sol nel mare 
A tuffarf l * inverno , e perchè tanto 
780 Tardi a forger la notte a' giorni eflivi . 
Che fe m' impedirà della Matura 


Penerrar qucflì arcani il pigro fangue , 

Che intorno al cor V agghiaccia , i prati allora 
Mi piaceranno , e per /’ apriche valli 
I correnti rufcelli > e mi fan grate 
Senz' altra gloria le bofeaglie , e i fiumi . 

Oh dove i campi fon , dove le fponde 
Dello Spercbìo 4 veloce , e dalle flrida * 

Delle furiofe Menadi Spartane 
V affordato Taigète ! 0 chi de IV Emo 4 7 90 

Nelle gelide valli or mi trafporta , 

E mi nafeonde infra gli ombrofi rami ! 
fortunato colui , che <T ogni cofa 4 
Le cagioni conobbe , e fiotto a ’ piedi 
Ogni ferrar fi pofe , ogni vicenda 

Del 


ANNOTAZIONI 


■ E’ frafe ufita da* Poeti il chiamarli Star Atti ielle 4 Monte della Tracie. 

Muft . Coi) Orez. I. j. ad. 1. Coi) il P. ielle /tee inter- j Virgilio vuol moftrare che la vera feliciti di un* nomo 
preta il paflb . confine nella Filafafie , o quella ferva a intendere Jo 

a Fiume della Tifagli a , che forge dal monte Pini a. cagioni delle cofe , O ajuti a farfi l’animo fuperiore ad 
I Tolgela monte che fovrafia alla Latoaie , ed a Spar- ogni vicenda , anco alla morte medefima . Taluno ha 
ta , rinnomate per i furori delle Batcaell , dette con fofpettato che in quello palio il Poeta comparifca piut- 
altro noine ancora Meaaiì . lofio buon £pleerte t che altro. 
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Subjecit pedib. ftrepitumq. Acherontis avari. 

Fortunatus & ille. Deos qui novit agrefles . 

Panaq. Silvanumq. fènem. Nymphalq. (òrores. 

Illum non populi fafces . non purpura regum 
Flexit. & infidos agitans difcordia fratres. 

Aut conjurato dcicendens Dacus ab Hiftro . 

Non res Romanae . perituraq. regna . neq. ille 

Aut 


Bel fato ìnncforablle , e 7 tumulto 
Bello fpoco Infornai , che tutto afforbe ! 
Quegli ancor fortunato , il quale onora 
Il capripede Pan ' , e le Napec , 

800 Silvano il vecchio , e è bofcberccci Numi ! 
La fua pace non turba o folle brama * 


Be' Pafcì Gonfolari , o de' rimoti 
Barbari Regni il diadema , e V ojlro ; 

Non la difcordia , cb' alle riffe accende 
Gl' infedeli germani , o 7 collegato } 

Baco , che fcende dal Danubio in guerra : 
Non le cofe Romane « , o dell ' Impero 

La 


ANNOTAZIONI 


Quello rame pigliato dal M ontfianton fi, ». 7 ‘av. »j. 
efjirime un facrifizio offerto a Pan innanzi ad un pie— 
colilimo Tempio aperto da tre fianchi. L* aitar* è ton- 
do, e coronato. Il Vittimar io porta Tulle fpalle l'er/r- 
U da Frenarli . Sopra 1' altare non vi fono ne Jegne , 
ni fuoco. Dall'altra parte è fitto in terra un palo ac- 
ctfo , con cui fi dovranno bruciare le vifeere delta vit- 
tima , i frutti & c. (piega maravigliofamentc quello rame 
la fcmplicitfc della religione de* contadini , e fi adatta.* 
affai al fentimento del Poeta , che gli chiama felici per 
quella lìdia femplieitk &c. 


i Adibì del bofito . Pan co* piè di capra . 
a Cioè non fi tonfinoti per def derio di efere fiatto Con- 
fo! e , o di tonquifiare quale!: barbaro titano a Poma , 
e coti avere gli onori , e il titolo di trionfante . 
j L'antica Dati a comprendeva la Trarflvania , la^ 
Moldavia, e la Vallatila, genti allora tutte feroci,® 
nemiche a’ Pantani . Perciò dice il Poeta , il Dato tolle- 
goto , thè fcende dal Danubio , che feguitando il corfo 
del Danubio viene ad Infettare il dominio di Poma . 

4 E vale | non fi affanna , non fi inquieta di tiì , tbt 
fi fittela, eie avvenga in Poma &e. 
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Aut doluit mifèrans inopem. aut invidit habenti . 

Quos rami fru&us. quos ipfà volentia rura 500 

Sponte tulere dia. carpfit. nec fèrrea jura. 

Infanumq. fòrum, aut popoli tabularla vidit. 

Sollicitant alii remis freta caeca. ruuntq. 

In fèrrum . penetrant aulas . & limina regum . 

Hic petit excidiis urbem. mifèrofq. penates. 

Ut gemma bibat. & Sarrano indormiat" offro. 

Condit opes alius. defòfTòq. incubat auro. 

Hic ftupet attonitus roflris. hunc plaufùs hiantem 
Per cuneos . geminatus * enim plebifq. patrumq. 
Corripuit. gaudent perfùfi fànguine fratrum. 510 

Exilioq. domos. & dulcia limina mutant. 

Atq. alio patriam quaerunt fùb Sole jacentem . 

Agricula incurvo terram molitus ' aratro . 

Hinc anni labor. hinc patriam. parvofq. penates' 
Suftinet. bic ' armenta boum. meritofq. juvencos. 

VAR 1 ANTES LEC T IO N E S NeC 

e dormìat. Vat. Pai. Ru*. b grminatur. Pai. Ru*. e dimovit. Vat. Pai. Leyi. Rat. 
i ncpotes . Vat. Pai. Ltyd. Rute. t hinc . Vat. Pai. Ltyi. Rute. 


La futura ruina ; e fenza ajfanno * Mìferabile infermo , ognor Jì giace 

Compatendo mirò P altrui mi feria , Sul fepolto tefor ; ftupido un' altro 

810 E fenza invìdia le ricchezze altrui. Sente parlar da' roflrì , e nel teatro 

Ma coglie i frutti , che fpontaneo il ramo , Que/li de ' Senatori , e della plebe 

E la terra produce , e mai non vide Al feflofo applaudir re/la perduto , 

0 gli arcbivii del Popolo , o le dure Poiché doppia/i il vìva \ e del fraterno 

Pefanti leggi > e V romorofo Poro . Sangue lorda la man quegli aver gode , 

Solcano altri co' remi il mare infido , Ed in amaro efilìo le paterne 

E incontro all' armi con furor fen vanno ; Mura cambiando , e V dolce nido antico , 
Que/ìi dentro la Regia , e le dorate Sott ' altro Cielo un ' altra patria ei cerca . 

Stanze :' innoltra , e quegli mette a facco Ma lieto il contadin col curvo aratro 

Le infelici Città 3 le fventurate Rompe , e /muove la terra , e queflo è tutto 

Sio Cafe de ’ Cittadini , onde nell' ofìro V annual fuo travaglio -, e quindi traggo 

Dormire ei poffa , ed in gemmate tazze Con che la cafa , e i piccoli nipoti 

Trarft un giorno la feto. Un' altro afconde Sojlentare egli pùffa , e V gregge , e i buoi , 
L' adunate ricchezze , e per la tema , Che 7 merìtaron lavorando il campo . 


ANNOTAZIONI 


Nò 


8jo 


i Vuol’ affettare lo StoUifmo , e P inditfercnxa d’ animo ad ogni cofa, vantando una quiete imperturbabile . 
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Nec requies . quin aut pomis exuberet annus . 

Aut fetu pecorum. aut Cerealis mergite culmi. 
Proventuq. oneret fùlcos . aut horrca ° vincat . 

Venit hiemps. teritur Sycionia baca trapetis. 

Glande lùes laeti redeunt. dant arbuta filvae. 520 

Et varios ponit fctus autumnus . & alte 
Mitis in apricis coquitur vindemia làxis. 

Interea dulccs pendent circum ofcula nati. 

Calìa pudicitiam fèrvat domus. ubera vaccae 
Lafìea demittunt . pinguelq. in gramine laeto 
Inter le adverfis lucìantur cornib. haedi. 

Iplc dies agitat fèlìos. fulùlq. per herbam. 

Ignis ubi in medio . & lòdi cratera coronant . 

Te libans Lenaee vocat. pecorilq. magilìris 

Vclocis jaculi certamina ponit in ulino. 530 

Corporaq. acrelìi nudant 1 praedura palaclìrae ' . 

Hanc olim veteres vitam coluere Sabini. 

Hanc Remus. & Frater. fic fortes Aetruria d crevit. 

Scili- 

VARIANTES LECTI ONES 


atque horrca . Vat. Pai. Ltyd. Xu*. Io coi. torrìg. atque . t agretti nudat . Pai. Ltyi. Rute. 
paleftra . Vat. Pai. Ku ce. d forti* Etruria. Val. Pai. Lyi. Rute. 


Ni mai In ozio fi flà ^ eh" ora di frutta 
La fiagione è abbondante , ora alla greggia 
Viene il tempo del parto , o per li folcbi 
Giaecion recife le pe fanti fpigbe , 

E dentro P arca più non cape il grano . 
Viene P inverno , e l'aureo fugo aduna 
Delle fpremute ulive \ i bofebi danno 
V addette corbezzole , e ingranati 
Tornano i porci al pafcolar le ghiande . 

Dà l * Autunno i fuoi frutti , e fi matura 
g yo Nell' apriche colline il dolce mofio. 

Vendon del genitore al collo intorno 
J cari figli » e P innocente cafa 
Afilo è d' oneflà \ piene le mamme 


Han le vacche di latte , e fra di loro 
SulP erba verde i teneri capretti 
S' urtar/ cozzando . I dì feflivì in gioja 
Vajfa P agricoltor fiefo fui prato 
Là dove in mezzo è 7 fuoco , ed i compagni 
Empion le razze in giro 1 ; egli te invoca 
Favorevole o Bacco , ed in tuo onore 
Sparge il vino full' ara , e in cima all'olmo 
Della greggia a ’ guardiani appende un fegno 
Da colpir collo firale , e fpoglia nude 
Le forti membra in rufiicana lotta . 

Con quefia vita /' educavo un giorno 
fattegli antichi Sabini ; in quefia forma 
Vi/fe Remo 5 e 7 Fratello 1 , e coti crebbe 

La 


ANNOTAZIONI 


i Cretera caroteni nel tetto , che altri fpiegano delle cita per fe ✓ Iridatile , ed Otturo . 

tozze tsronote di fori. Noi feguitiaino in quetta inter- a Remolo fondatore di Remo , e Remo , dice i l Poeto , 
prefazione il fcniimcnto di /litote nel Ut. il., il quale coti educati dirennero Eroi &c. 
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Scilicet & rerum faóìa cft pulcherrima Roma. 

Septemq. una fibi muro circumdedit arces . 

Ante etiam fceptrum Dictaei regis. & ante 
Impia quam caefis gens eft epulata juvencis. 

Aureus hanc vitam in terris Saturnus agebat . 

Nec dum etiam audierant inflari claflìca. nec dum 
Inpofitos duris crepitare incudib. enfès. 54C 

Sed nos inmenfùm fpatiis confècimus aequor. 

Et jam tempus equum fumantia * fòlverc colla . 

VARI ANTES LECTIONES 
a fpumantia . Vat. 

La forte Etruria , e f formò del Mondo Non in tuono feroce a ve art per anco 
Roma il più bel prodìgio , e fette Colli ' A follato fuonar la rauca tromba , 

870 Entro delle fue mura unica accolfe . Nè ripercoffie falla dura incude 

In queflo modo ancor prima che V regna Le fpade f re pi far . Ma fpazio immenfo 

Trendeffe Giove * , e P innumane genti Noi compiemmo correndo , ed è già tempo 

Carni mangi affer di fcannati buoi A ' fumanti * corfer togliere il freno . 

Saturno vijfe nel? età deir oro % 

ANNOTAZIONI 

a I fette colli di Roma , Capitolina, F [quii ino , £>ul- s Giove ; nel fello fé* DiBoeut , perchi nacque nel 
rivale, /faentino, Viminale, Celia, Palatina, «'quali Monte Ditte nell' Ifo! a Creta t e poi fu Jfe cacciando S«- 
poftcriormrnte furono aggiunti gli altri due, Giannito- turno fuo padre dal Cielo. Ovid. Metani, 
la , e Vantano . j 'C J odati , fumanti , per la /alita del viarie . 


Gèorgicon Liber II. explicit 
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INCIPIT FELICITER. 

E quoq. magna Pales . & te memorande canemus 
Paftor ab Amfreiò ' . vos filvae . amnesq. Lycaei . 
Cetera. quae vacuas tenuifient carmina mentes. 
Omnia jam vulgata. Quis aut Euryftea durum. 
Aut inlaudati ndcit Bufìridis aras . 

Cui non diftus Hylas puer. & Latonia Delos. 
Hyppodameq.. umeroq. Pelops infignis eburno. 

Acer equis. Temptanda via eft. qua me quoq. poffim 
Tollere humo . viélorq. virum volitare per ora . 

Primus ego in patriam mecum. modo vita fuperfit . io 

VARIANTES LECTIONES AoilÌO 

a Amphryfo . Vet. Lejd. Xn*. Amphyfot . Pai. 


T E pare , o /anta Pale 1 , e te d'Anfrlfo 
Memorando Pafìore 1 In qucjli vcrjì 
A cantar prenderò ; voi del Licèo * 
fiumi celli , e bcfc agile . Ogni altro carme , 
Che dilettando trattener potea 
V ozio/o uditore , in ogni parte' 

Tutto è già divulgato . Evvi chi ignori 
Il fevero Eurijleo * , o delV infame 
Bu/iride ’ gli altari ì [la U fanciullo 6 


Chi non intefe , e la Latonia 7 De lo ? io 

lppodamìa 8 , e per V eburnea /palla 1 

Pelope rinnomato , e per lo corfo 

De* veloci dejìricri ? Un* altra Jlrada 

Tentar mi giova , onde mi poffa ancb ’ io 

Sollevar dalla terra , e vincitore 10 

Per P altrui bocche dìf piegare il volo . 

Purché la vita a me non manchi , il primo 1 ’ 
Meco le Mufe io condurrò tornando 

Dì 


annotazioni 


« Dea de' Peforl . In fuo onore celebravano le fe(l&> 
d e' Palilii il io. di aprile, nel qual giorno {limavano 
da Pattai» elitre fata fondata Poma . 
a Apeli 9, che in fembianza di pittore ebbe cura degli 
armenti di Aiatei» Re della Tefaglia conduccndoli a 
pafcnlire Tulle fponde del fiume Aafrifo . 

$ Monte d' Arcadia . 

4 Re di Mietile , che per ubbidire a Giunone adirata 
cfpofe Creole a cimenti terribili , 

5 Re dell' Fgitto , che facrìficava all’Altare gli ofpìti 
faoi : fu uccifo da Creole . 

é Ila fanciullo carìflìmo ad Ertile , del quale vedi 
Pel. 6. 

f Lo tono in Deh Ifola dell’ Cge» partorì gemelli Apat- 

ia , e Diana . 

f Le nozze di cui P elafe ottenne per arte di Mirti- 
Io , che tradì Cnotaao Padre d ’ Ippodotaìe . 

9 Tantalo padre di Ptlapt avendo accolto alcuni Nu- 


mi nella Tua Regia di Frigia , pofe loro innanzi cotto 
il proprio Ciglio per far prova della poflanza dì quegli 
Dei , che abbonirono di mangiaroe . Cerere bensì no 
mangiò una parte dì una fpalla. Girne rifufeitò il mor- 
to Pelope , t per la fpalla mangiata , glie ne fuppl) una 
d’ avorio . Tantalo in pena del delitto fu condannato 
all’ Inferno . Onid. Metani. 

io Degli anni , e del tempo , de fa dimenticar di tatto . 
ai Nota il P. della Hat, che giudiziofamente Virgilio 
ditte , de egli il primo condurrebbe le Mufe olla fnaL . * 
Patria , poiché il primo che dì Grecia le introdotte nel 
Lazio fu Ennio fecondo Lvcrttla , onde il Mardttti 
tradufl* , 

Sietome il noflto 

Conio cantò , tbt pria di ogni altro colft 
In rìna I* Elicona eterni allori , 

Onde intreeeioff una ghirlanda al trine 
Fra V Italiche genti . 
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Aonio rediens deducam vertice Muiàs. 

Primus Idymaeas * refèram tibi Mantua palmas. 

Et viridi in campo templum de marmore ponatn 
Propter aquam. tardis ingens ubi flexib. errat 
Mincius. & tenera praetcxit harundine ripas. 

In medio mihi Caelàr erit. templumq. tenebit . 

Illi viftor ego. & Tyrio confpedus in oftro. 

Centum quadrijugos agitabo ad (lumina currus . 

Cu nòta mihi . Alpheum linquens . lucofq. Molorchi . 
Curfib.. & crudo * decernit ‘ Graecia caeftu . 20 

Ip(è caput tonfàc foliis ornatus olivae 
Dona feram . Jam nunc (òllemnis ducere pompas 
Ad delubra juvat. caefofq. videre juvencos. 

Vel (cena ut vcrfis diicedat frontib. . utq. 

Pur- 

VARIANTES LECTIONES 

a Idumaea* . Vat, Poi. Le yd. fu*. b duro. Vat. 

e dcccrnct . Vat. Pai. Leyd. Jtu*. 


Dì Varnaffo alla Patria ; ed io primiero 
20 Uguali a quelle , otuT è fuperba Idume 1 , 
Mantova a te riporterò le palme j 
E innalzerò di ricchi marmi un Tempio 
Sul prato verdeggiante , appreffo all ’ acque j 
Là dove in lenti giri II Mincio ‘ errando 
Il fuo cor/o ritarda , ed ha le fponde 
D ' alga vejìite , e dì palu/lre canna . 

Di Ce/are l* immago al Tempio in mezzo 
Meo fiaraffi , ed Et faranne il Nume J . 

Io vincitore i , e di fin ' ojìro adorno 
30 In offe quia di lui cento quadrighe ' 

A N N O T 

a 1/ liumra Provincia della Siria. Virgili * nacque io 
stnde picco! Cafiello poco diftante da Manteta , onde,» 
poi Tempre fu chiamato Mantovana , ed egli (ledo nomi- 
na Mantova Tua patria • 

x Fiume che bagna le mura di Mantova , r ne forma 
le lagune . In quella maravigliofa ufeita nelle lodi di 
Ottaviano il P. Canoa penfa vedere una perpetua alle- 
goria della fatar a Patita, che Virgilio Priverebbe . Il 
più naturale per altro li è , che il Fotta pentade a lo- 
dare l' Imperatore , e non altro; tanto più Te non li am- 
mette la vita di Virgilio fcritta da Donato , come di fatto 
noi non la ammettiamo feguitando la data dal P. itila Rat. 

3 Cosi interpretano il tcflo i commentatori , e dipin- 
tamente il P. Colma. 


Agiterò delP alto fiume in riva * 

£ le felvc Molorcbe 6 , e V patrio Alfco 7 
Grecia rutta lafciando a ’ cenni miei 
Al corfo , al ce fio con trafilar vedrafifiì • 

Cinto la fronte di tifato ulivo 
1 premj io proporrò . Fin da quefiV ora 
M' è di diletto il figurarmi come 
Nelle pompe fiolenni al Tempio i Numi 
N* andran condotti B j già veder mi fembra 
Tori /venati , e come cangi affetto 
Volgendo/ la f cena , e fe mede fimo 
Negli arazzi intc/futo > al E alto alzando 


4 J V Orni , a’ qnaiì arri tolta le Muft , e la gloria 
della Par fa . Potrà parere un poco faflofa l' efpreflione , 
ma per definire fe Virgili a ha ecceduto, è d'uopo fida- 
re fe egli abbia fuperato Ffiato , e perfezionato Omero, 
o pure fe da loro inferiore . 

j In oaort di Cefart fari i giuochi Cirttnf , ad Imi - 
fazione degli Olimpie! . 

6 1 bofehi di A ime, ne* quali Molano accolfe Ertole . 

7 Fiume d* F/idt nella Gretta * 

8 Ne* Cirttnf conduceva nfi come in procriEonc le fla- 
tuc de * Numi con grandiffima pompa . Ovid, amar. t. a» 
la deferire minutamente : 

Sed jam pompa vtnlt ; ì ingai t , animifqae farete frt. 
Prima lato ftrtur fparft ViBario ptnnit d pt. 

R 2 
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Purpurea intexti tollant aulaea Britanni. 

In forib. pugnami ex auro . fòlidoq. elephanto 
Gangaridum fàciam . viftorifq. arma Quirini . 

Atq. hic undantem bello, magnumq. fluentem 
Nilum . ac navali ' fùrgentis aere columnas . 

Addano urbes Afiae domitas. pulfamq. Nifàtem*. 
Fidentemq. fuga Parthum. verGfq. fàgittis. 

Et duo rapta manu diverlo ex hofte tropaea ' . 

Bilq. triumphatas utroq. ab litore gentes. 

Stabunt & Parii lapides. fpirantia figna. 

Aflàraci proles. demillaeq. ab Jove gentis 
Nomina. Trofq. parens. & Trojae Cynthius auftor. 
Invidia infèlix Furias. amnemq. lèverum 
Cocyti metuet. tortolq. Ixionis anguis. 


30 


VARIANTES LECTIONES 


Imma- 


navilis . Vat. b Niphaten. Leyd. Rv*. Niphante. Vat. t trophaea . Rute. 


1 veli porporini , alzi il Britanno *. 

Sulle porte d' avorio in luci <P oro 
Intagliare farò P Indica pugna * , 

£ di Quirin 1 le trionfali infigne . 

Ivi ondeggiante , e di canuto flutto 
Spumar vedraffl il Nilo , e la feroce * 

Cruda battaglia , e de' navali bronzi 

V innalzate in trofeo alte colonne * . 

V efpugnate Cjttà del P Afta vìnta 6 
Aggiungerai , e i difflpatl Armeni , 

£ 7 Parto domo 3 che fuggendo fcaglia 
Indietro i dardi , e nel fuggir s' affida : 

ANN 

a I Britanni furono vinti non da Ottaviano , ma da_» 
G. Crfart . Molti di loro fchiavi fervivano nell’opere del 
teatro, ed alzavano il fi parlo , in cui ad arazzo erano dife- 
gnatc le vittorie di G.Ccfare fopra i Britanni, onde tifi, al- 
zando que'veli, alzavano fcftefli ivi rapprcfcntati in pittura, 
a I Gangaridi , popoli itWlndìa di là dal Gange vinti da 
Ottaviano nella vittoria d’Antonia , che «li ebbe in ajuto. 

3 Per adulazione detto di Ottaviano quali novella Romola. 

4 La battaglia di Altfandria nell'Egitto contro ÌVf. An- 
tonio , e Cleopatra vinti . 

j Servio dice, che Ottaviano de' roftri delle nini Egi- 
ziane fece gittariie quattro colonne innalzandole in trofeo. 
6 Le Città del \'Afa , g! 1 Armeni , j Farti furono tutti 
vinti da Ottaviano nel vincere Antonio , come di fopra fi 
è detto al v. 45. Notano i commentatori quello palio, fi c- 
cotne l'altro del 1. a. al v. >87. edere fiati aggiunti dal 
Poeta dopo avere già finita la Geargita, 


Ed ambe le due fpoglìe a forza tolte 1 
Da nemici diverji > e in ambo i mari 
Ben per due volte le disfatte genti . 

D' Affiaraco la Prole in Parlo marmo 8 
Scolpita al vivo , e dell ' altera /< chiatta , 

Che da Giove difeefe , i nomi augufli 
Quivi pure faranno , e Troe H Padre , 

£ de' muri Troiani Apollo autore 9 • 

V orride Furie P infelice Invidia 1 ® 

Temerà per fua pena , e di Cocito " 

L'onda fivera , e (P Iffion mendace ,a 

V attorte firpi , e la /pie tata ruota , 

E del 

O T A Z I O N I 

7 II P. della Rue gìudiziofamente , come dice il P. Co- 
ir tu , lo fpiega delle due vittorie di Ottaviano fopra_» 
M. Antonio una ad Az:io nell’ Epiro , l’altra ad Ait{- 
fandria nell ' Egitto ; onde quel verniti diverfi dovrà in- 
tenderli degli / Ifotic : , e degli Africani comandati dl_» 
Antonio , c vinti due volte da Ottaviano. 

8 Quello pure in adulazione di Ottaviano ; nel lib. t. 
lo fa proveniente da Ventre , e qui da Giove . 

9 Apollo , e A'ettune fabbricarono lo mura di Troja . 
Geòrgie. 1. 1. v. Sii. 

10 II P. Catrou fpiega così . Vi aggiungerà una fatuo 
rapprefentante /' Invidia , t dal fuo atteggiamento compa- 
rirà , che ella teme di ejfcre condannata a foffrirt nell ' 
Inferno te Furie <*r e. 

11 Cucito fiume Infernale. 

la Iffiont nell* Inferno t con ferpi avvinto ad una mo- 
ta , che perpetuamente è in giro . 
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Immanemq. rotam . & non exfiiperabile làxum . 

Interea Dryadum filvas . fàltufq. fèquamur 
Intaflos. tua Maecenas haud mollia juflà. 

Te line nil altum mens incohat. cn age fègnis 
Rumpe moras. vocat ingenti clamore Citheron. 
Taygetiq. canes. domitrixq. Epidaurus equorum. 

Et vox adfènfu nemorum ingeminata remugit. 

Mox tamen ardentes accingar dicere pugnas 
Caefàris. & nomen fama tot fórre per annos. 

Tithoni prima quot abeft ab origine Caefàr . 

Seu quis Olympiacae miratus praemia palmac 
Pafcit equos. fèu quis fbrtis ad aratra juvencos. 50 
Corpora praecipuae matrum legat. Optima torvae 
Forma bovis . cui turpe caput . cui plurima cervix . 

Et crurum tenus a mento palearia pendent. 

Tum longo nullus lateri modus, omnia magna . 

Pes 

E del Ladrone il non mal fermo faffo * . Propagare altrettanto il nome Augujlo 
Delle Driadi * frattanto a' pafcbi , alPomb rr, Nella ventura età , quanto da' giorni , 

Cb' altri mai non toccò 1 * * , da noi fi torni j In cui nacque Titon 8 , Cefare è lungi . 

E V là ben io quanto fa dura im prefa , 

O Mecenate , quejìo tuo comando . 

Nulla di grande quejla mente mia 
Tentare ardifce fenza te ; deh rompi 
Ogni lenta dimora \ ecco c' invita 
Con fonoro fragor P alto Citerò 4 * > 

E i Taigetiei cani * y e de' cavalli 
Domatrice Epìdauro 6 , e ripercoffd 
De' bofchi all' echeggiar la voto addoppia . 

Dopo m' accingerò 7 P ardenti guerre 
Di Cefare a ridire » e colla fama 

ANNOTAZIONI 


Deir Olimpico agone 9 i pi a ufi , e */ premio 
0 ammirando tal un cavalli lo nutre > 

0 forti tori per P aratro alleva > 

Nello fceglìer le madri ei prenda cura 
Sovra (P ogni penfìero . Ottima quella 
Fra le vacche farà , che in ampia fronte 

Il guardo ha minacciofo , e fofco il ciglio , 90 

Il collo fpaziofo y e cui dal mento 
Fino al ginocchio la giogaia pende j 

1 fianchi innoltre ha fmi furati , e larghi , 

Sm furato ogni membro , ifpido il piede , 


1 Slfi/o ladrone famofo , ha per pena di portare all'alto 

un gran faffo , che Tempre torna a precipitare . Con que- 
lla tantali a pare, che il Patta voglia lignificare, Otta - 
viano dopo le vittorie de’ Tuoi avverfarj Antoni» , Stfle 
Pomato, Bruto Ac. edere oramai fuperiorc all* Invidia 
flrffa , avendola vinta, 
a Ninfe de’ boftbi . 

I Del qual* argomento niun* altro Patto Latino aveva 
fcritto lino a queir ora . 

4 Monte della Beozia frequentato dalle Boctanli . 

j Monte della Lorauio celebre pe* cani . 

6 Molte Città vi furono dette F.pidanro . Quella pare.» 

debba cfferc la limata nella Argia , iamofa pc* cavalli . 


7 Promette Virgili» la fua Eneide , e con effa di eter- 
nare il nome di Ottaviano. 

8 Titani fu uno de’ difendenti di Bardano , e forfè non 
1000. anni diftante da Ottaziano , onde può ad alcuno 
piacere il fentimento di Servio , che in quello luogo 77- 
tbeni lo fpiega del Soie , ed allora il fenfo farà , chcj 
fi ctonie dal crearli del Seie fino a' tempi di Ottaviano vi 
correvano tutti gli anni del mondo fino a quel tempo , 
così da quello tempo tanto li Renderà la fama di Augu- 
flo , c vale a dire fino allo fine del monde . 

9 I giuochi Olimpici in Elide di Greti a. 

1 o Parte I. Ùt’ buoi , » de’ cavalli . R paria delie ma- 
niere, con cui fi confervano gli armenti. 
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Pes etiam . & camuris hirtae fub cornib aures . 

Nec tibi difpleceat ' maculis infignis . & albo . 

Aut juga detre&ans. interdumq. afpera corno. 

Et faciem tauro propior. quacq. ardua tota. 

Et gradiens ima verrit veffigia cauda . 

Aetas Lucinam . juftofq. pati Hymenaeos . 60 

Definit ante decem. polì quattuor incipit annos. 

Cetera nec feturae h habilis. nec fortis aratri 
Interea . fùperat gregib. dum laeta juventus 11 . 

Solve mares . mitte in venerem pecuaria primus . 

Atq. aliam ex alia generando {office prolem . 

Optima quaeq. dies mifèris mortalib aevi 
Prima fugit . fubeunt morbi . triffifq. fène&us . 

Et labor. & durae rapit inclementia mortis. 

Semper erunt . quarum mutari corpora mavis ' . 

Semper enim relice . ac . ne polì admillà requiras . 70 

Ante 

VARI ANTES LECTIONES 

a nihì difpliceat . Val. Pai. Leyi. fin*. 1 * tal. csrrig. mihi . i fortune . Voi, Leyi. Ru*. 
t antri*. Vat. Poi. Ltyi. Rtur. d ju venta*. Voi. Leyi. ìm eoi. torrig. jurcntas . 
t mali* . Voi. Pai. Leyi. Rine. 


E fotta il torto corno orecchia irfata . 

Nè a tne di/piacerà di bianche macchie 
S' abbia il manto cofperfo , e fe talora 
Il collo al giogo fottopor rie u fa , 

E col corno ferìfee > e nell ' afpetto 
100 Più fomigliafì al mafcbìo , e che da terra 
Ben levata paleggia , e col? cflre ma 
Coda P orme del piè Jìrifciando f pazza . 

Di Lucina ‘ i travagli , e d' Imeneo 
Le leggi a fofferir la giu/la etade 
Innanzi all' anno decimo finifce y 
Dopo il quarto incomincia . Il rimanente 
Degli anni vive innabil la giovenca 
A produr figlj , ed a tirar P aratro , 

A 

1 figuratamente qui parla il Poeta applicando alle be- 
lile ciò, che unicamente può convenire agli uomini dotati 
di ragione . Latita é lo fleffn , che Giurate , della quale 
credevano gli Antichi , che ella prefedeffe a’ parti. Imt- 
nlo figliuolo di Ventre , e di Batto en adorato come il 
Dio dille nozze . Innoltre tutti quelli precetti dati qui 


Che V vigore le manca. Or ben tu dunque % 
Mentre alle mandre tue lieto verdeggia no 
Il fior di gioventù , dìfciogli i m afe hj , 

E prefìo a afte urar penfa le razze 
Co' teneri vitelli , e nuovo ogni anno 
Di quefla in quella età fatti V armento • 

Della vita mortale i dì migliori 
Sono i primi a fuggir/! 5 e lor fuc cede 
Lunga ferie dì morbi , e /’ a fanno fa 
Trìjla vecchiezza 3 e della cruda morte 
Lo f pie tato rigore al fin gl' invola . 

Sempre nella tua m andrò un qualche capo no 
Piacer atti cambiare ; e quindi fempre 
Tu l' armento r innuova > c per eh' un giorno 

Quel, 

da Virgilio circa la qualità , e le condizioni , che deb- 
bono ofTervarfi nelle madri , acciocché i vitelli , clic.» 
nafeeranno , fieno robufti , belli Sic. fono effe pure ri- 
levate da Colmatilo , Verrette , e dagli altri Scr ittori de 
rt rapito ancora Greci . Vedi il P. lo Cerdo io ^oefio 
luogo . 


ANNOTAZIONI 
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Ante veni . & fiibolem ' armento fòrtire quotannis . 
Necnon & perori eft idem dile&us * equino . 

Tu modo, quos in fpem ftatues 1 fùmmittcre gentis. 
Praecipuum jam inde a teneris inpende Iaborem. 
Continuo pecoris generofi pullus in arvis 
Altius ingreditur . & mollia crura reponit . 

Primus & ire viam . & fluvios temptare minaces 
Audet . & ignoto fèfè committere ponto 4 . 

Nec vanos horret ftrepitus. UH ardua cervix. 

Argutumq. caput, brevis alvus. obefiiq. terga. 80 

Luxuriatq. toris animofùm peftus. Honefli 
Spadices. glauciq. color deterrimus albis. 

Et gilvo. Tum. fi qua lònum procul arma dedere. 

Stare loco nefeit. micat aurib. . & tremit artus. 
Colleótumq. fremens ' volvit fiib narib. ignem . 

Denfit juba. & dextro jaftata recumbit in armo. 

At duplex agitur per lumbos Ipina. cavatq. 

VARIANTES LECTI ON ES Telili" 


a fobolem . pel. Pus. b delcflut . Pai. Ru*. t (litui* . Poi. 

d ponti , Val. Pai. Leji. Fu*. la tod. garrii. ponti. t premena . Vat. Pai. Leyi. Ru*. 


Quel , che perde/li , ricercar non debba > 

Il periglio previeni , e coup ogni anno 
I vitellini d' allevar procura . 

Ne' cavalli del pari aver Ji vuole 
Quefia /celta medefma , e avverti folo 
Fin dalla prima etade ogni tua cura 
Orca quelli impiegar , che Jl ab ili fi 
Farne /talloni a propagar P armento . 

Scefo da nobil razza ov' è V poliedro 9 
Egli toflo p affiggi a alta portando 
Spirito fo la te/la , e piega , e fnoda 1 
Mollemente le zampe ; agli altri avanti 
Nel cammino P innoltra 3 e i minaccio/! 
Fiumi tentare ardi/ce , e la profonda 

A N N O T 

l U A! am. esiti*., che parla egli pure de* cavalli, 
a L’ ArioOo Or!, far. 

g Intende il Petto della beltii nell’ apparenza , onde.» 
parla del pelame; ma non da quello fi arguifee la bon- 
tb de* cavalli. 


Acqua non conofciuta il primo ei varca * 

Nè /pavento a lui fa vano fragore * 

Dirittiffmo ha il collo , aguzzo il muffo ■> 
Spaziofa la groppa » e fretto il ventre > lt ì { 
Polputo , aperto , e tnufculofo il petto. 

Sono in pregio ì leardi , e il color bajo * 

A forza di c a/lagna ; e nulla in fi ma * 

E* il mantel cenerino , e P ifabella 1 . 

Poi fe lungi dì trombe , o tP armi il fuono 
Improvvifo P udì ^ P orecchie addrizza , 

Pofa non trova , e f dibatte , e trema } 

Sbuffa } nitrifee , e per le gonfie nari 

Fumo 5 e faville in refpirar tramanda • 

ila foltìffimo il crin , cb * alP aura fparfo 1 S° 


4 Noi cosi abbiamo interpretato il terto , feguitando 
ciò , che diflero i commentatori . Certamente lappiamo 
come penfarono alcuni antichi , e che Presto*/ (/riffe 
afferri il cavallo verde 4 c. Vedi qui il P. ielle Rut t 
e te fut rifefpeni . 
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Tellurem . & fblido graviter fonat 4 ungula cornu . 

Talis Amyclaei domitus Pollucis habenis 

Cyllarus. &. quorum Grai meminere poetae. 90 

Marte (èqui * bijuges. & magni currus Achillis. 

Talis & iplè jubam cervice effimdit ‘ equina 
Conjugis adventu pernix Saturnus . & altum 
Pelion hinnitu fugiens implevit acuto. 

Hinc ' quoq. ubi aut morbo gravis . aut jam fègnior annis ' 
Defecit. abde domo, nec turpi ignofce lène&ae. 
Frigidus in venerem Icnior. fruftraq. laborem 
Ingratum trahit . & . fi quando ad proelia ventum eft . 

Ut quondam in ftipulis f magnus fine virib. ignis . 
Incafium furit. Ergo animos. aevumq. notabis 100 
Praecipuae. hinc alias artes. prolemq. parentum. 

Et quis cuiq. dolor vi&o . quae gloria palmae . 


VARIANTES LECTIONES 


Nonne 


a quatit. Vet. b Marti* equi . Vet. Pai. Leyd. Rate. r effudìt . Pai. Rue. 
d Hunc . Vet. Pai. Lni. Rag. e actas . Val. f ftipula . Vat. 


Sovra /’ omero dejìro a cader viene . 

Per mezzo a* lombi in raddoppiato filo ' 

Si dipende la fpina , e colle zampe 
Scava il duro terreno , e falda , e ferma 
Patte le pietre , e V fu al V unghia fonante . 
Tale dal fren del? Amicleo Polluce 1 
Si fu 7 domato Cillaro ; rai quelli ? 

Che Marte avvinfe del fuo cocchio al giogo 5 
E 7 grande Achille , di cui già parlaro 
i5o 1 Poeti Pelafgi j e tale ancora 

In cavai trai formato i lunghi crini 
Di Rea nell ' apparir 4 lafciò cadere 
il forprefo Saturno , e lui fuggendo 
All * acuto nitrir Pelio rifpofe . 

Ma qucjlo pure , fe da morbi afflitto , 

A N N O T 

ì Così Xt ne fante de re rqueflri ; coi) Varront . Non che 
di fatto fia doppia la {pina ne’ cavalli, ma perché fe_» 
fono effi bene in carne pare, che fi fpartifea in due quel- 
la fpina, la quale, fe i cavalli fien magri, compariate 
troppo , come è , unica , e fola « 
a CUlaro famofo cavallo di Polluet nato in Amiela-t 
nella Loeonia , 


O dagli anni gravato egro , e languente 
Il vigore perdi , lafcial , che po/i 
Nella falla racchi ufo 9 e fi perdona 
AlV avvanzata etade , a cui non giunfe 
Ni vii ) ni in nonorato . // vecchio è freddo 4 *7° 
Nelle guerre d' amore , e innutilmente , 

E fenza frutto et t ' affatica indarno \ 

O fe talora entra in battaglia , come 
Deboi' in leve paglia arde la fiamma , 

Vano è così quel fuo furore . Or dunque 
Tu fovra tutto di notar procura 
il coraggio ) c P età , poi V altre doti : 
ffitai peno i genitori \ e come ognuno 
Dolgaf d' e(fer vinto 9 e qual di gloria 
Senfo dimoftri al riportar la palma . 


l De* cavalli di "Marte , e d‘ Af bill e ammirabili, e fa- 
volofe cofe di fiero i Poeti . Omer. Iliod. ij. 

4 Saturno per nafeonderfì agli occhi della con forte Rea, 
o Ofi fi trasformò in cavallo, e fuggi nel Pillo monte 
della Tenaglia . Onid. Meloni. 

j I cavalli vecchi, e di molta eth perdono il vigore, 
c fi fanno deboli . 
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Nonne vides. cum praecipiti certamine campum 
Corripuere. ruuntq. effùfi carcere currus. 

Cum fpes arreclae juvenum. exultantiaq. haurit 
Corda pavor pulfàns . ilJi inftant verbere torto. 

Et proni dant lora . volat vi fervidus axis . 

Jamq. humiles. jamq. elafi lublime videntur 
Aera per vacuum ferri, atq. adfùrgere in auras. 

Nec mora, nec rcquies. At fulvae nimb. harenae no 
Tollitur. umelcunt Ipumis. flatuq. fèquentum. 

Tantus amor laudum. tanta ert viatoria curae. 


Ver fé noi vedi , alloracbi lafciate ' 

Le moff'e i coccbj per V aperto campo 
Corro n precipito/! * e Jì ri/veglia 
De' giovani la fpeme , e loro balza 
Pel timor <P effer vinti il core in petto , 
Non vedi , io ti dicea , la torta tferza 
Come vanno fcuotendo , e curvi , e chini 
Allentano le briglie ì Al ratto moto 
Volon le ruote , ed il volar le / calda . 


Pri- 

Ed or piti baffi , or più fublimi all' aure 
Par , cbe levin/i in alto , e per lo vano 
Sten portati del del . Non v' è dimora , 

E ripofo non v' è . D' arida polve 
S innalza un fofco nembo \ umido il dorfo 
Han pel proprio /udore , e pel refpiro 
De' feguenti cor/ìer' ; tanta è la brama 
Della vittoria , et il de/io ài lode . 

Trovare il carro c di attaccarvi ardto 1 

Quattro 


ANNOTAZIONI 


190 


» L’aggiunto rame tratto dal Muf.Fitreat. to.i. Titv.jf. a Virgilio attribuiate a quello 1* invenzione del cirro, 
cfprimc i fiuot hi Ciretnf , c la velocità di quei cocch/, e dell* aggiungervi quattro cavalli a tirarlo. Fftbit* la 
di cui parla il Fotta . attribuii» a Prometeo , Tulli » a Mi$tr»o . 

s 
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Primus Eri&honius currus . & quattuor aufùs 
Jungere cquos. rapidufq. ' rotis infiftere vi&or. 

Frena Pelethronii Lapithae. gyrofq. dedere 
Impofiti dorfo. atq. equitem docuere fub armis 
Infultare folo . & greflus glomerare fiiperbos . 

Aequus uterq. labor . aeq. juvenemq. * magiftri 
Exquirunt. calidumq. animis. & curfib. acrem. 

Quamvis fàepc fuga verlòs ille egerit hoftes. 120 

Et patriam Epirum referat . fortilq. Mycenas . 

Neptuniq. ipfà deducat origine gentem ‘ . 

His anima adverfis. inftant (ùb tempus. & omnis 
Impendunt curas denlò difendere pingui 
Quem legere ducem. & pecori dixere maritum. 
Florentilq. ' lècant herbas. fluviofq. miniftrant. 

Farraq. ne blando nequeat ' fùpereflè labori. 

Invalidiq. patrum referant jejunia nati. 

Ipfà autem macie tenuant armenta volentes. 

VARIANTES LECTIONES Atq. 

0 rapidifque . Pah Rute. Tu tei. eorrìg. rapidi* , ftd forte alieno taanu . b juvenumquc. Vot. 
e nomtn . Vot. d Pubentcfquc . Poi. Lryd. Rute. t nequcant . Pai. Ltyd. 


Quattro cavalli Erittonèo il primo t 
ico £ vincitor gli maneggiò nel cor/o . 

1 Peletronii Lapiti inventaro 1 
Di montare a cavallo » e 7 duro freno 
Mettergli in bocca , e 7 rivoltarlo in giro ; 
Ed ìnfegnaro al cavai/ero armalo 
Alla terra infultar leve fallando y 
E maeftofo a galoppar con arte . 

Uguale è quello , e quel travaglio , uguale * 
D' ambedue è la lode ; ed ugualmente 
I maejlri de IP arte ad aver razza 
aio o pel maneggio , o per tirare i coccbj 
Scelgo n giovi n deflrìero , e di focofo 
Ardir ripieno , e vi nei ter nel corfo ; 

Non ne ammettono un vecchia S ancorché fpejfo 

A N N O T 

» A' Leciti popoli della Tenaglia aferive l'aver fapu- 

to ridurre i cavalli al maneggio . Quindi pire nata la 
favola de* Centauri : cioè veduti le prime volte gli uo- 
npni \ cavallo comparvero tanti moflti . A’ Lapiti è da- 
to l'aggiunto Peletronii da un loro caftcllo di tal nome . 


Rotti egli abbia i nemici , e in fuga volti , 

0 per patria V Epiro aver fi vanti , 

E la forte Micene , o dal cavallo * 

Di Nettunno medefmo difenda . 

Supporlo ciò i crefce il penfiero allora 
Chi avvicina pi il tempo , ed ogni cura 
Impiegano ì cuflodi ad Ingranare «o 

Quel che feelfer per duce , e alle giovenche 
Deflinaron marito. In cibo a lui 

Porgon ' erbe fugofe , e farro » e biade , 

Ed acqua in abbondanza , onde al travaglio 
Loffi 9 non ceda , ed in vigor fi ferbi , 

Nè rapprefentin nella lor magrezza 
Il digiuno del padre i figli fcarmi . 

Ogni cura all * incontro , ogni penfiero 

Pongo- 

AZIONI 

a E di avvezzare i totali i a tirare il eottbia , e di da- 

marli pel maneggia. 

1 Coi! aggiunge il P. della Rat ; ed è neceffario il far- 
lo per Interpretare il teflo, e dargli conndUone . 

4 Che Afr liuto fece nafeere dalla terra. Vedi 1 . 1. *.a0. 
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Atq. ubi concubitus primos jam nota voluptas 
Sollicitat. frondelq. negant. & fontib. arcent. 

Saepc edam curili quatiunt. & Sole fatigant. 

Cum graviter tunlìs gemit aera frugib.. & cum 
Surgentem ad Zephyrum paleae ja&antur inanes . 
Hoc fàciunt . nimio ne luxu obtunfior ‘ ulùs 
Sit genitali arvo. & fùlcos ublimet * inertis. 

Set rapiat fitiens venerem. interiulq. recondat. 
Rurfus cura patrum cadere. & luccedere matrum 
Incipit, exa&is gravidae cum menfib. errant. 

Non illas gravib. quilquam juga ducere plaullris. 
Non làlcus luperare viam lìt paflùs. & acri 
Carpcre prata fuga . fluviofq. innare rapacis . 

Saltib. in vacuis palcunt ' . & piena lècundum 
Flumina. mulcus ubi. & viridiflìma gramina J ripae 
Speluncaeq. tegant . & làxea protegat ' umbra . 

Eli lucos Silari circa, ilicibulq. virentem 


VARIANTES IECTIONES 
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Piu- 


a obtufior. Pal.Lcji. /tu*. b oblimrt. Vtt. Fai. Ltyd. Kn/e. I* tot. Ut. u tutelata efi »* o. 

( pafeant . Fai. Lrjd. f J» eoi. torrÌ£. pafeant fortt altera Manu . 

4 graminc tip». Val. Pai. Leyi.Rn*. e procubet* Vat. Pal.Ltji. Rua. la tot. torrig. procubet. 


Pongono in ufo , onde fraccare , e laffe 

23° Le giovenche fmagrifeano , ed allora 
Che 7 già noto piacere in effe accende 
La nuova brama di' effer madre , il ciba 
Vengon loro negando , e dalle fonti 
Le tengono lontane , e fpeffo ancora 
Le fiancano alla corfa , e al caldo raggio 
V affai ican del Sole , allor che geme 
Della meffe al tritar P aja pcrcoffa , 

E mentre il contadin le lievi paglie 
Gitta in faccia de' venti , e monda il grano . 

3 40 E così fanno , perchè 7 troppo graffo 
Del campo genital P ufo non renda 
Meno difpoflo } ed intafando chiuda 
1 fegreti meati ■ ma n'attragga 
V umore avidamente , e nelle interne 
Celle l' accolga , e più difefo il ferbi 1 . 

A N N O T 

1 Anco Varrete dà gli fteflì precetti circa i cavalli, e 
la cura, che dee tcnerfi di loro in quello tempo. 


Ma comincia oramai del genitore 
A finire il penfìero ; e a lui la cura 
Delle madri face ed e ì allorché errando 
Della groffezza loro empiono i me fi . 

Nò di quel tempo non vi fa chi foffra , *jo 

Che avvinte al grave giogo » carri pieni 

Traggano le giovenche 3 0 lor la fuga 

Per li prati fa data 3 0 fen coftrette 

A f aitar foffi , e valicar nuotando 

Acque precipìtofe . Abbiano i pafebi 

NelP aperta pianura , e lungo ìl fiume 

Che placido fen corra , ove le ripe 

Sten di mufeo , e d' erbette ognor vefite ; 

£ dove s' apran lor cave fpeloncbe 
Per ricovrarf a ripofare all' ombra . a<fo 

Entro i bofehi del Siluro * > e vicino 
D'elei frondofe al coronato Alborno 1 

Vola 

AZIONI 

a Sitata fiume della Lataata , oggi Bafilìtota. 
j Monte della Lucania , da cui nafee il fiume Aiegra. 

S a 


Digitized by Google 


140 


P. UERG1LI MAR. 



Plurimus Alburnum volitans. cui nomcn Afilo 
Romanum cft. Oeftrum Grai vertere vocantes. 

Alper . acerva * lonans . quo tota exterrita filvis 
Diffugiunt armenta. furit mugitib. aether 150 

Concuflùs. filvaeq.. & ficci ripa Tanagri. 

Hoc quondam monflro horribilis cxercuit iras 
Inachiae Juno peftem meditata juvencae . 

VARIANTES LECTIONES HunC 

a acerba . Vat. Pai. LejJ. Hate. 


Vola un nembo <T infetti , efft i Romani 
Affo gli nontaro , ed Eflri i Greci 1 , 
Nojofjjimi infetti alP afpro morfo , 

AlV inqueto ronzìo * , onde atterriti 
Per falvarfì da lor lungi dal bofeo 
Sen fuggono gli armenti • il Ciel per caffo 

A N N O T 

• Con nome nfato di prefente fi dicono tafani. 
a L* Aleni. celti*. Il Partii, Api . 

I fiume della Lucania oggi detto A 'egro . 

4 le figliuola di luate Re degli Ardivi fu trasformata 
in giovenca . Giunone adirata contro le mandò uno di 


Da' m agiti rimbomba , e delTanagro 1 
V afeiutte ripe , e la vicina felva . 373 

Con q ue fio moflro già V ira crudele 
Giano ifogò , quando paniti volle * 

Nell ' Inacbìa giovenca i torti fuoi . 

Or queflo ancora , poi eh' a mezzo il giorno 

Nella 

AZIONI 

quelli tafani a perfeguitarla , onde Ella fuggì nell' Frit- 
to , dove ritornata nella primiera apparenza fu fpofata 
da Ofride Re deli' Slitte , e poi dagli fgizziani adorata 
lotto il nome di Ifide . Otld. Mete»*. Qucfla favola è ac* 
cornata dall' annetto rame de J Ceé. Votitene. 
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Hunc quoq.. nam mediis fcrvorib. acrior inftat. 

Arcebis gravido pecori armentaq. paices 
Sole recens orto, aut noftem ducentib. aftris. 

Poft partum cura in vitulos traducitur omnis. 
Continuoq. notas . & nomina gentis inurunt . 

Et quos aut pecori malint fùbmittere habendo. 

Aut aris ièrvare fàcros. aut fcindere terram. 160 

Et campum horrentem fraclis inverterc glaebis. 

Cetera palcuntur viridis armenta per herbas . 

Tu quos ad ftudium *. atq. ufum fòrmabis agreflem . 

VARIANTES LECTIONES J^ITl 

1 1 I * coi. torrig. pccorique ; [ti font tuona alieno . > ad findii . Vat. 


280 


Nella calda Jlagione è piti molefto , 
Prendici cura dì tener lontano 
Dalle gravide madri , e nato il Sole 
La mattina di poco > o pur la fera , 
Mentre apparendo in Cìel P aurate J, Ielle 
Riconduco n la notte , aliar tu mena 
Ne' verdi prati a pafcolar P armento . 
Dopo del parto trasferir fa d' uopo 
A' vitelli ogni cura , e lor nell ' anca 


Subito imprimon della Razza il fegno 
Con un rovente ferro , e fcelgon quelli , 
Che de/l in aro o a propagar le m and re , 

O a morire agli altari , o lavorando 
A /muovere il terreno , o a rivoltare 
Rotte le zolle gli affodati campi . 

De' vitellini il rimanente errando 
Và per le frefebe erbette , e lieto crefce . 

Tu quei , che penfi , di formarti ad ufo ' 

De' tuoi 


ANNOTAZIONI 


1 II rame , che rapprefenta il detto qui dal Poeta di Io perfeguitata da Giunone t c copiato dal Col. Vaticano» 


apo 
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Jam vitulos hortare. viamq. infitte domandi. 

Dum fàciles animi juvenum . dum mobilis aetas . 

Ac primum laxos tenui de vimine circlos 
Cervici fubne&e . dehinc . ubi libera colla 
Servitio adlùerint. ipfis e torquib. aptos 
Junge pares. & coge gradum conferre juvencos . 

Atq. illis jam faepe rotae ducantur inanes 170 

Per terram. & fummo veftigia pulvere fignent. 

Poft valido nitens fub pondere fàginus axis 
Inftrepat. & junftos temo trahat aereus orbes. 

Interea pubi indomitae non gramina tantum . 

Nec vefcas fàlicum frondes . ulvamq. ‘ paluftrcm . 

Set frumenta manu carpes fata, nec tibi fètae 
More patrum nivea implebunt mulctralia vaccae. 

Set tota in dulces confumant * ubera natos . 

Sin ad bella magis rtudium. turmafq. ferocis. 

Aut Alphaea rotis praelabi flumina Pifàe . 

Et Jovis in luco currus agitare volantes . 

VARIANTES LECTIONES 

0 Glvamque . Vat. l> confumcnt . Vai, Pai. Leji. Ru*. In eoi. tanti, confument . 
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Pri- 


De' tuoi lavori alla campagna , ancora 
Mentre fon tener etti , e ìn frefea et ad e 
Hanno docili fpirti , e 7 fer cojlume 
Cambiar Jì può , tu gli ammaeflra , e doma . 
Trìa di teneri giunchi al collo intorno 1 
Largo un cerchio lor metti j e quando avranno 
A quel di fcrvitù fegno primiero 
300 La libera cervice accojlumata , 

Tu co ' cerchi medefmi injìeme aggiungi 
V uno , e F altro giovenco , e sì del pari 
Con ugual paffi a camminar gli avvezza . 
Fin <F allora tirare il vuoto carro 
Speffo loro farai , ficchi la ruota 
I figni appena nella polve imprima ; 

Poi fitto il grave carico gemendo 


Strida V affé di faggio , e fico tragga 
Il ferrato timon le ruote unite . 

Il vitello non domo in tanto mangi 310 

Erbe non filo , e dell ’ amaro falcio 
Le molli fiondi , e la paluflre canna , 

Ma gli porgi di piti le biade in erba j 
E come già fecer gli Antichi ; in giro 
Non t' empìeran col bianco latte i va/t 
Dopo T parto le vacche , e tutto a loro 
Ne * dolci figli confumare il lafcia . 

Che fi lo fi odio tuo volt' è pìuttofio 

Alle fquadrc feroci , e all' armi in guerra, 

0 fi ti piace piti d ' Alfio a Fifa * 3*0 

Colle ruote fignar F Arcadi f pondo , 

£ i carri velocijfimi guidare 

Entro 


ANNOTAZIONI 


l MaravinJiofo c il Poeta non folo nella efattezxa de’ * Fifa o Cìttk, o Provincia che (offe, certamente fu 
precetti , che dii , ma anco nella maniera , con cui efpri- in sfnadia , dove h il fiume sfìjto , c dove furono cele* 
me , come fi domano i giovenchi , braci i i>uecbi Olimpici in onore di Giove . 
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Primus equis labor eft. animos. atq. arma videre 
Bellantum. lituolq. pati, tra&uq. gementem 
Ferre rotam. & (tabulo frenos audere * (onantis. 

Tum magis. atq. magis blandis gaudere magiftri 
Laudib. . & plaulàe (ònitum cervicis amare . 

Atq. haec jam primo depulfùs ab ubere matris 
Audeat b . inq. vicem det mollibus ora capiftris 
Invalidus. etiamq. tremens '. edam inlcius aevi. 

At . trib. exactis . ubi quarta acceflerit aetas * . 190 

Carpere mox gyrum incipiat. gradibulq. Co nare 
Compofitis. (inuetq. alterna volumina crurum . 

Sitq. laboranti fimilis. tum curfib. auras 

Tum vocet ' . ac per aperta volans . ceu liber habenis . 

Aequora . filmina veftigia ponat barena . 

Qualis Hyperboreis Aquilo cum denfiis ab oris 
Incubuit. Scytiaeq. hiemes. atq. arida difìèrt 
Nubila. tum (ègetes altae. campiq. natantes 

Le- 

VARIANTES LECTIONES 


a indire. Vat.Pal J-tji.Jtut. In tti.ttrrìg. audire . k Audiat. Pal.Ru/:> In ad. corrìg. Audiat ,fei uanti al ima. 

e la €«i. marna aliena euead. jam famquc tremens . i acccperit sedai . Vat. accederà aeftai . Pai. Ltjd. Kmc. 
e Provocct. Pai. Lejd. Pine. 


Entro V bofeo di Giove ; è del poliedro 
La primiera fatica il rimirare 
V armi > e P ardir di chi combatte , e V fuono 
Afcoltar della tromba , e della ruota 
Lo J Iridare nel muoverfi * e fentire 
Nella falla agitare il fren fonante . 

Di poi godere ogni dì piti , che plaufo 
33 ° Colla voce gli faccia in molle fuono 
Il fuo c ufi ode , e colla mano il petto 
Percuotendo gli palpi , e P ampia fronte . 

E tutto quefio a tollerar s' avvezzi 
Slattato appena , e cinti al collo intorno 
Porti in vece del fren molli legami 
Debole tuttavia 9 t ut ter tremante , 


1 L* /IIom. tthìv. parlando de* cavalli, 
a Spiega il Patta con queila (imilitudìne la proprictk 
del cavallo; tini, ficcomc al rompere di un vento fu- 
riofo tutto vk foflbpra , ma poi finita quella furia 
fegue un placido venticello , che foavcracntc muove le 


E nell ’ età non affidato ancora • 

Ma tre inverni già corfi-> allor che il quarto 

A toccare et comincia , attorno in giro 

Fa , che toflo fi muova , e eòe paffeggi 340 

Con regolato paffo , ed alternando 

Or le zampe ripieghi , ora le fnodì 1 

E fembri affatigorfi : i venti al corfo 

Egli poi fidi t e per P aperto campo 

Qua/i rotto ogni fren fciolto volando 

Segni appena col piè P arida polve . 

Come fe mai dall ’ ìperbereo Segno * 

Furiofo Aquilon fojfia , e difperde 
Le Scitiche procelle , e i fofcbl nembi j 
Levemente poi muove un tenue fiato 350 

L % erba 

fiondi, e vola per la campagna ; co»ì il cavallo nel pri- 
mo domarfi dk in furie , fuda , fatica ; di poi doma , che 
egli è, corre placido, e regolato, e pare, che non pe- 
ni piò volando per la campagna. II P. Cafra* , e com- 
parile ingegnofa 1' applicazione . 


ANNOTAZIONI 
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Lenib. horrefcunt flabris. lummaeq. lònorcm 

Dant filvae . longiq. urgent ad litora fluftus . 200 

Ille volat. fimul arva fuga, fnnul aequora verrcns. 

Hinc vel ad Aelei raetas . & maxima campi 
Sudabit fpatia. & Ipumas aget ore cruentas. 

Belgica vel molli melius feret eflèda collo . 

Tum demum craflà magnum farragine corpus 
Crclcere jam domitis finito, namq. ante domandum 
Ingentis tollent animos. prenfiq. negabunt 
Verbera lenta pati. & duris parere lupatis. 

Sed non ulla magis vires induflria firmat. 

Quatti Venerem. & caeci fiimulos avertere amoris. 210 
Sive boum. five eft cui gratior ulùs cquorum. 

Atq. ideo tauros procul. atq. in loia relegant 
Pafcua. poli montem oppofitum. & trans flumina lata. 
Aut intus claulòs làtura ad praelaepia lèrvant . 

Carpit enim vires paulatim . uritq. videndo 

Femina . nec nemorum patitur meminiflè . nec herbae . 

Dulcib. 


V erba ert/ciuta , e V ondeggianti fpigbe , 

V alte cime degli alberi pc bofebi , 

Odonjì Jlrepitarc 3 e V onde inquete 
Spingon da lungi fe medefme al lido : 

Vola Aquilon pacando , e colle penne 

Il mare insieme , e la campagna ci rade . 
Umido i labbri di fanguìgna fpuma 
Suderà quejli accelerando il corfo 
Nell' Olimpico agon 1 per giunger primo 
360 A toccare le mete , o più pofato 

Meglio trarrà le Belgiche carrette * . 
Quando già domi fieno , aliar permetti 
Tu finalmente , che di biade > e di erba 
Largo pafeiuti le robufle membra 
Kit ondino ìngraffando/ì ■ cbì innanzi 
D' ejfcr domati l' ingranar gli rende 


Feroci troppo , e benché al laccio prefi 
Di tollerar ricuferanno i colpi 
Della bacchetta , t <P ubbidire al freno. 

Ma ni una induflria piti /erbati in forze 370 
Quanto impedir , che di fue vampe accenda 
Loro Venere il /angue , e V cieco Amore } 

O de' cavalli piti a taluno aggradi , 

O de * buoi aver cura ? . E quindi lungi 
Rilegano in pendici /olitane 
Dopo il monte frappe/ 0 , ed oltre il largo 
Letto del /urne a pafcolare i buoi , 

O dentro gli trattengon nelle piene 

Stalle cbì ufi a mangiar ; poiché la vi/ a ^ 

Delle giovenche a poco a poco frugge 

Loro le forze s ed il vigor confuma , 

Ed obliar' lor fa /’ erba , e le felve . 

Con 


ANNOTAZIONI 


1 Ne’ litichi Olintpr<ì , che celebravano in Elide di e ne* trafporti le torrette . Cefart te Bello Coll. Ili, 4* 
Gretit perciò detti ancora giustbi Elei. $ Ed è fifea la ragione apportata dallo Scritto ti» * 1 ** 

» I Belgi fpccialnjeate ebbero in ufo e nelle battaglie, poi egli efpone mirabilmente. 
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Dulcib. illa quidem inlecebris & /Sepe /ùpcrbos 
Cornibus inter fé /ubigit decernere amantis. 

Pa/citur in magna filva ‘ formo/à juvenca . 

Uli alternantes multa vi proelia mi/cent 
Vulnerib. crebris. lavit * ater corpora fimguis. 

Ver/àq. in obnixos urgcntur cornua vallo 
Cum gemitu . refònant ‘ filvaeq. . & longus * Olympus . 
Nec mos bellantis una /tabulare . fèt alter 
Viótus abit. longeq. ignotis exulat oris. 

Multa gemens ignominiam. plaga/q. /ùperbi 
Viétoris . tum quos amifit inultus amores. 

Et /tabula a/pe£tans regnis exce/Iit avitis. 

Ergo omni cura vires exercet. & inter 

Dura jacct pernix ' in/lrato /àxa cubili. B30 

Frondibus hir/ùtis. & carice pa/tus acuta. , 

VARIANTE* LECTIONES ** 

a la eoi. expung. v /* fi Iva. b la eoi. tuona aliena torrig. lavar. 

€ reboant. Vai. Pai. L&i. Ru*. d magnus. Vat, Pel. Ltji. Rute, 
t perno» . Rute. 


145 


220 


Con vezzo/e lufinghe ella per certo 
Sofpinge , e fpeffb nel boiler dell ' ira 
A decider fra fe col duro corno 
Gli amanti ingelofiti . All' ombra quota 
La giovenca belli fimo pafeendo 
Staffi nelP ampio bo/co\ effi la pugna 
Tra di loro alternando a ferir vanfi 
590 Con fpeffi colpi , e con feroce ardire . 

In larghi rivi il fofeo /angue ad ambo 
Pel corpo /corre 1 , e l' abboffiate corna 
Con ìmmen/o vigor V un contro l' altro 
So/pinge impetuo/o ; odon/ì intorno 
Suonar le /elve , e rimbombarne il Cielo . 
Nè /uol giammai ridurfi e quefli , e quegli 


Nella falla mede/m» : il perditore 
Lungi /en /ugge , e in /olitaria piaggia 
E/ule fi ritira affitto , e mefio 
A pianger /eco il ricevuto /corno , 

E del /uperbo vincitor le piaghe , 

E P amata giovenca , che rapita 
Gli fu fenza poter farne vendetta » 

E le fialle mirando ov ’ ebbe il regno 
Dall' antica /ua mandra fi diparte . 

Or dunque a ri/vegliar gli fpirti , e V ira 
Ogni /ua cura impiega , e /enza /onno * 

In ruvido covil fra duri /affi 
Giace la notte , e di virgulti ìr/uti , 

E di pungente carice ’ /atollo 

Speri. 


ANNOTAZIONI 


i Nelle vcriaati Levitai abbiamo lavit comunemente 
in luogo di lavai , che leggefi corretto nel Citi. Meiieto . 
Vuole avvertirli , come la prima io lavit dee per ncccf- 
fità elTcr breve, onde non può venire fe non dall'anti- 
co lecere, con quella legge medefima , con cui vediamo 
alcuni verbi appartenenti alla feconda coniugazione e Aere 
dagli antichi coniugati come ancora della terza, 
a Seazet faano abbiamo voltato , benché nel tefto leg- 
gali f traiti, e Strale pure legga cosi, ed il Pier io aggiun- 


ga in quello modo doverli leggere jaxta etnriuta te feruta 
exeatphriaai pitta , La maniera , con cui quelli inter- 
pretano il termine pernix fi è ferftveraate , teflaate j 
c pretendono trarre tale fpiegazionc dal latino perai- 
teaio , quali il nome ptraix derivi dal verbo peraiter . 
A noi per altro femprc è computo , che ptraix lignifi- 
chi preffo gli Antichi eritriti, la quale mal qui conve- 
nendo al toro , abbiamo col P, itila Rat Ietto ftrgox. 
I Specie di tanno /alvei ito , 
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Et tcmptat fefè . atq. iratei in cornua difeit 
Arboris obnixus trunco. ventolq. laceffit 
Idibus. & (parti ad pugnam proludit harena. 

Aft ' . ubi colledum robur . virelq refedae . 

Signa movet. praecepfq. oblicum * fèrtur in hoftem. 
Fludus ut in medio coepit ' cum albefeere ponto 
Longius . ex altoq. finum trahit . utq. volutus 
Ad terras. immane (ònat per (ixa. neq. ip(b ' 

Monte minor procumbit. at ima exaeftuat unda 240 

VAR1ANTES LECTIONES Vortl- 

é Poli. Vat. Pai. Ltyi. Rad. b oblitum. Vat. Pai. Ltyi. Rad. 

t la t»4. fuptraii, primo coepit. i ncc ipfo. Vet. Pai. Ltyi. Rad. 



Sperimenta fe fle/fo , e far cozzando 1 
Contro i tronchi degli alberi s' addeflra 
A ferire col corno , e ifida i venti 
Con vani colpì » e fe medefmo ei prova , 
Sparfa col piè P arena , alla battaglia . 
Poi ricovrato quando aver fi /ente 
La prima forza , ed il vigore antico 
Alla pugna ritorna , e 'l fuo rivale , 


Che P obliò > precipito fo ajfalta . 

Come un flutto , che lungi al mare in mezzo 4:0 
Comincia a biancheggiare > e fovra all' acque 
Si folleva innarcato ; e come a terra 
Rovefciando fui lido ei fra gli J cogli 
Con fragore fi rompe , e nella mole 
Non a un monte inferì or piomba , e ruina: 

DalP imo fondo intorbidata , e mo[fa 

V acqua 


* ANNOTAZIONI 


i L'aggiunto rame è dileguato folla pittura del Coi. Vat. Torquato Tafo ancor' egli trafportolla nella fua Gtrafs- 

Starlo nella Ttbaiie Uh. II. n (Vii In r mnpnifirnmriltr . IrtMtBf . In fimilitudine . che fr?ue . è nell' Ilici. Il* 
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Vorticib. ' nigramq. alte (ùbueciat 1 harenam . 

Omne adeo genus in terris hominumq. fèrarumq. 

Et genus aequoreum . pecudes . pi&aeq. volucres 
In furias. ignemq. ruunt. Amor omnib. idem. 

Tempore non alio catulorum oblita leaena 
Saevior erravit campis . nec funera vulgo 
Tarn multa infòrmes urli, (tragemq. dedere 
Per filvas. Tum (àevus aper. tum peiiìma tigris . 

Heu male tum Libyae lòlis erratur in agris . 

Nonne vides. ut tota tremor pcrtemptet equorum 250 
Corpora. fi tantum notas odor attulit auras. 

Ac neque eos jam frena virum . neq. verbera fàeva . 

Non (copuli . rupe(q. cavae . atq. objcda retardant 
Flumina. correptolq. unda torquentia montes. 

Iplè ruit. dentefq. Sabellicus exacuit (ùs. 

Et pede profùbigit tcrram . fricat arbore cofias . 

Atq. hinc. atq. filine umcros ad vulnera durat. 

Quid juvenis . magnum cui verlàt in offib. ignem 

Durus 

VARIANTES LECTIONES 
0 Vcrticibus . Vai, Leyi. b fubjeitat . Pai. Ltji. Au*. 


V acqua ribolle » e in vorticofo giro 
AlC alto fpinge l' agitata arena . 

De' viventi ogni fpecie in fulla terra 
430 A queflo fegno , e gli uomini , e le fere 3 
1 pefei , il gregge , et i dipinti augelli 
Furiofe nel fen vampe accogliendo 
Ardo» d'amore , ed è 7 medefmo in tutti . 
Ni in altro tempo mai per la campagna 
Dimentica de' figli , e piti feroce 
Và la lione/fa errando , o gli orjì informi 
Fanno Jlrage maggiore » e i cupi bofebi 
Spargon d' offa fpolpate . Allora è fiero 
Nelle macchie il cinghiale , all or diventa 
44° Piti crudele la tigre , e allor non puojfi 
Senza rifcbìo paffar della deferta 


Libia le fpiaggie 1 , e P infeconda arena . 

Forfè non vedi come del cavallo 
Improvvifo tremor le membra fcuote , 

Sol che arrivi a fentir per V aure fparfo 
Della giumenta il conofciuto odore ? 

E noi rat tiene piti sferza , nè freno , 

Nè rupi , 0 fogli , 0 V interpofio fiume , 

Che fa/fi avvolge col furor dell* onda . 

E/fo pure infierifee , e i denti aguzza 4J0 

Il Sabellico porco ■ , e 7 fuol calpefta 
Colle zampe addirato a ’ rozzi tronchi 
Arruolando la vita , e tT ogni parte 
V ir fitto dorfo alle ferite indura. 

E un giovine che fà , fe'l crudo amore 
Entro del fen le fiamme fue gli accende ? 

Cioè 


ANNOTAZIONI 


i Della Libia , cioè del ['Africa feconda di fiere, c di per gl’ìmmenfì deferti di quei Parlo terreno, e poco abitato, 
mofiri , ì quali fatti più feroci, allorché vanno in amo- i Della Sabina ; paefe montuofo , e abbondarne di 
re , rendono per confcgucnza più pcricolofo il camminare bofehi , non molto dinante da Usua. 
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Durus amor. Nempe abruptis turbata procellis 
Node natat caeca fèrus freta. quem (upcr ingens 260 
Porta tonat caeli. & fcopulis inli fa reclamant 
Acquora. nec mifèri poflunt revocare parentes. 

Nec moritura fùper crudeli funere virgo . 

Quid lynches Bacchi variae . & genus acre luporum . 
Atq. canum. quid quac inbclles dant proelia cervi. 
Scilicet ante omnis furor efi infignis equarum. 

Et mentem Venus ipfà dedit. quo tempote dauci 
Potniades malis membra abfùmpfcre quadrigae. 
lllas ducit amor trans Gargara, tranfq. fònantem 
Afcanium. fliperant montes. & flumina tranant . 270 

Continuoq. avidis ubi fubdita fiamma medullis. 

Vere magis. quia vere calor rcdit offib.. illae. 

Ore omnes verfàe ad Zephyrum * . fiant rupib. aids . 
Expedantq. * levis auras . & faepe fine ullis 
Conjugiis vento gravidae. mirabile diclu. 

Saxa per. & fcopulos. & dcprcflas convalles 

VARIANTES LECTIONES DifEl- 

a in Zephyrum. Fai. t.rji. Kb*. b Exccptantquc . Vtt. Pai. Lrjt. Ru*. li rf> J . «rW;. Exceptint. 


Cioè 7 mar tempo fio fi a notte cupa ' 

K notando et paffa , c per di J opra il Cielo 
V atterifee co' lampi , e a ' duri fafft 
4<So Rompendo l ' onda romoreggia •> e geme : 

Nc degli afflitti genitori il duolo 
Raffrenare lo può , ni della amica , 

Che perirà , la mifcrabil morte . 

E che dire dovrò delle macchiate * 

Linci di Bacco , 0 de' feroci lupi , 

0 de' cani domefìici » 0 deir ira , 

Con cui pugnati fra loro i cervi imbellii 
Ma pur delle cavalle è fovra ogni altro 
Da notarfì il furore : in lor la Jleffa 
47 ° Verter t accefe , allorachè di dauco * 


Si divoraro infellonite il corpo . 

Oltre il rapido Afcanio 1 * * * 5 , oltre la Gargara 
Collina d' Ida < il fuo furor tr af portale ; 

Saigon / opra de' monti , e i fiumi varcano , 
f. lofio che nelle midolle cupide 
La fiamma s' eccitò > ( di primavera 
Principalmente , poiché 'l tempo è quello , 

Che P amorofo caldo in lor ritorna ) 

Volte la fronte al refpirar di Zefftro 

Stanno full' alte rupi , e in feno accolgono 4U0 

V aure leggieri , e fenz' alcun commercio , 

( Strana co fa a ridir ) , di vento gravide 
Per le valli profonde in precipizio , 

L per le balze , e per li fajfi corrono 

Non 


ANNOTAZIONI 


1 Ltaniro , che <ii notte nuotando pattava il mare.* * Vettrg adirata con Glauca fig'iiinlo dì Sìfifa . fece sì, che 

frappofto fra Àbito t e Sefio. Vi affogò egli finalmen- le cavalle del fuo cocchio infuriate le lo divoraffero. 

te , ed Eront vedutone fui lido il cadavere fofpiutovi 4 Fiutar trita hitinij . 

dall' acque, difperata fi precipitò nel mare. y l>la munte delia Frigio. Gargara c parte dello 

a Lofi (mitri . fo Ha . 
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DifTùgiunt . non Eure tuos. neq. Solis ad ortus. 

In Borean. Chaurumq. aut unde nigerrimus Aufler 
Nafcitur . & pluvio contriftat frigore ' caelum . 

Hic demum. Hippomanes vero quod nomine dicunt 280 
Paftores . lentum defBllat ab inguine virus . 

Hippomanes . quod fàepe malae legere novercac . 
IVlilcucruntq. herbas. & non innoxia verba. 

Set fugit intcrea . fugit inreparabile tempus . 

Singula dum capti circumve&amur amore . 

Hoc fàtis armentis . Superat pars altera curae . 

Lanigeros agitare greges. hirtalq. capellas. 

Hiclabor. hinc laudem fortes fperate coloni. 

Nec fum animi dubius. verbis ea vincere magnum 
Quam fit . & anguftis hunc adderò rebus honorem . 290 
Set me Parnafi defèrta per ardua dulcis 
Raptat amor, juvat ire jugis. qua nulla priorum 
Caftaliam molli devertitur * orbita clivo . 

VARIANTE! LECTIONES NunC 

a filiere . Vat. * divertitur . Rute. 


Non ver/o là , d' onde co * raggi lucidi 
Spunta nafeendo il Sole , 0 P Euro fbila , 
Ma Coro , o P Aquilone , 0 d' onde il t or 
bido 

OJlro cinto di nembi ojfu/ca P aere , 

E /doglie in pioggia i /allevati nuvoli . 

W° Quindi lento di/illa finalmente , 

E fenza frutto il veleno/o umore , 

E lui nomaro con adatte voci 
Ippomane i pa/lori ; e fpe/fo quefto 
Le fpietate madrigne raccogliendo 
JD* erba nociva vi mefcbìaro il fugo 
Profane mormorando empie parole 1 . 

Ma frattanto fen fugge , e ratto vola 
Senz ' arreflar/i il tempo , or che rapiti 
Da fecreto piacer , cb' H amore ancb' effo , 

ANNO 


Ad ogni cofa ci fermiam eT intorno . joo 

E bafti quel , ebe degli armenti è detto . 

- Quella , cb' al con t ad in del fuo travaglio 
Altra parte vi refi a * è P aver cura 
De ’ molli greggi , e delle capre irfute . 

Qucfla è pure fatica , e quindi ancora 
Lode , e vantaggio , o contadin , fperate . 

E ben ’ io V fo quanto diffidi fa 
Di fai cofe parlare in degni Modi 
Sollevando col dir P umil J. oggetto . 

Ma fu per gli erti , e foli tarli gioghi 1 jio 

Di Parnaffo trafportami rapito 

Dolce brama d' onore ; andar mi giova 

Per P alte cime , ove <P alcuno Antico 

Orma impreffa non fa , che m' apra innanzi 

Piano il /enfierò alla Caflalia /pondo « . 

Or 

AZIONI 


i Colla quale aggiunta , favolofa ancor elTa , e piena ti ttntrte tura , e ti ritratte il latte , t la lata . 

non d'altro che di fupcrrtizione , moftra il Poeta di 3 Monte nella Patite confacrato alle Mtfe . 

non dar fede alla prima parte del fuo racconto, fegui- 4 II fotte Cagai io forge alle radici di Parnaso, l'ir» 
tato per altro da Solita , Colettatila , e Varrete . gilio in quello paffo ha feguitato le efprcffioni di Lu- 

a Parte II. Delle fetore , e ielle (afre ; e tei tatto crezio te! 1. Hi., e nel fritti fio tei 4. 
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Nunc veneranda Pales . magno nunc ore fonandum . 
Incipiens. ftabulis edico in mollib. herbam 
Carperò ovis. dum mox frondofà rcducitur aeftas. 

Et multa duram ftipulam. felicumq. 8 maniplis 
Sternerc fùbtcr humum . glacies / ne frigida laedat 
Molle pecus. fcabiemq. fèrat. turpilq. podagras. 

Poli hinc digrellùs . jubeo frondentia capris 300 

Arbuta fìifficcre . fluvios praebere recentes . 

Et fìabula a ventis hiberno opponerc Soli 
Ad medium converlà diem. cum frigidus olim 
Jam cadit. extremoq. inrorat Aquarius anno. 

Haec quoq. non cura nobis loviore tuenda 1 . 

Nec minor ufùs erit. quamvis Milefia magno 
Veliera mutentur Tyrios incolta rubores r . 

Denfior hinc fùboles''. hinc largi copia laftis. 

Quam magis ' exhauflo fpumaverit ubere mulctra . 

Lacta magis preflìs manabunt flumina 1 mammis. 310 

VARJANTES LECTIONES NeC 

« Clkumquc. Val. Pai. LyJ. Ru*. b Hae. . . . tnendie . J.rji. Rute. t colore*. Val. 

i fobolcJ . Fai. Rtu. t Quo ma S is . I jt , fai. / ubera . Val. 


Or Vale è tempo d' invocare • , ed ora 
Cantare è d' uopo In piti [onoro carme . 

£ cominciando , h re P ìntimo , avvertì 
Ke' trìfii giorni de! gelato inverno , 

,ao Dentro la fiali» pajlurare il gregge , 

Per fin che 7 Cielo a riaprir non torni 
Cinta di [rondi la Jìagion piti mite ; 

£ [otto alla tua greggia a Jlender penfa 
y Iride [elei , e in quantità lo fi rame , 
Perché 7 rigor dclP timido terreno 
Non offenda P agii elle , e non cagioni 
Scabbia , o podagra ad infettar P ovile . 

Voi , Infilando le pecore , t % impongo 
Di porgere alle capre i tronchi rami 
53 o De' frondop arbofielli , e la pur' acqua 

i Dite «I Poeta eflcr tempo di invocar Pale , la Dea 
Ce" papali , perchè affilia favorendo il gregge . 
a fi'sffNsrig tramonta circa il fine del Febbre]!. Di- 
ce j] Futa , atta extretii} , a! fnirt teli’ casa ; poiché 


Di [re fio attinta ; c a! mezzo dì rivolte 
Steno le fi alle loro , onde V inverno , 

A II or che preff'o al termine dell' anno 
Di piaggi e apporta: or P Aquario 1 tu anca , 
Abbiano il Sole , c non le offenda il vento . 
Nulla minore a quefle aver la cura 
Anco dobbiamo , che da lor fi trae 
Non minore il vantaggio • ancorché tinte 
Colla porpora Tiri a a caro prezzo 
Di Mileto il paflor venda le lane 1 . 

Viglimi quefle più fpeffo , e quindi il latte 
Hanno più in abbondanza , e quanto il vafi 
Munte le capre /punterà più pieno > 

Più tanfo copiofì un' altra volta 
Al munger correr an del latte i rivi. 

Evvi 

cominciava predo gli Antichi col venire del Marza il 
nuovo anno. 

j Mi tela Citta ne* confini della ionia famofa per le-* 
lane, «he fi tingevano colla porpora in Tira. 


ANNOTA 7. lON 
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Nec minus interea barbas. incanaq. menta 
Cinyphii tondent hirci*. làetafq. comantes. 

Ufùm in caffrorum. & inifèris velamina nautis. 
Pafcuntur vero filvas. & fùmma Lycaei. 

Horrentifq. rubos. & amantis ardua dumos. 

Atq. ipfe immemores 1 redeunt in teda, fùofq. 

Ducunt. & gravido fùperant vix ubere limen. 

Ergo omnis Audio glaciem . ventofq. nivalis . 

Quo minor cft illis curae mortalis egeftas . 

Avertes. viótumq. fercs. & virgea laetus 320 

Pabula. nec tota claudes fàenilia bruma. 

At vero Zephyris cum laeta vocantib. aeflas. 

In faltus utrumq. gregem. atq. in pafcua mittes. 

Luciferi primo cum fidcre frigida rura 
Carpamus. dura mane novum. dum gramina canent. 

Et ros in tenera pecori gratiflìmus herba * . 

Inde. 

VARIANTES LECTIONES 

a bìrcia . Val. b memore* . Val. Fai. LejJ. ttuc, e herba efl . Fot. Xut. 


Evvi il fuo tempo ancor quando V pajlore 
Tofa la bianca barba , e il lungo pelo 
Del caprone Africano ' , onde la tenda 
Al foldato fi teffe , e dalle pioggie 
Trova riparo il navigante afflitto. 

Pafcon poi del Liceo 1 full* alta vetta 
Fungenti roghi , e teneri arbofcelli , 

E gli fpinefi frutici , che all alto 
Crefcon delle montagne , e da fe flcffc 
Alemori del cammino alla fua flalla 
Se ne tornan la fera , e feco i figli 
Vengon riconducendo , e ponno appena 
Per la porta paffar , la copia è tanta 
Del nuovo latte , onde le mamme ban piene , 
Or quanto effe di quello hanno men cura 
Di che per foflenerfi ha di bi fogno 


Qucfìa vita mortale , ogni tuo fludio 
Impiegar tu dovrai , che non le offenda 
La neve , il ghiaccio } ed il ventofo inverno ; 

E lieto ramofcelli , e verdi f rondi 
Loro porta tu fleffo , e V fenil chi ufo , 

Finché dura V rigor , loro non tieni . 

Ma de' zaffiri aliar chi 7 dolce invito 
A noi richiama la ftagion più bella , 

E P uno i e F altro gregge a mandar penft 570 
De' folti bofebi a pafcolar per l' ombra : 

E quando ride allo ff untar delP alba 
V alma fella di Venere i pe' frefchì 
Prati vadano errando , incerto ancora 
Mcntr' è 7 lume del dì , mentre biancheggia 
La campagna d' intorno , e al fbmmo grato 
Cibo è per lor la rugiadofa erbetta . 

Moffa 


ANNOTAZIONI 


1 II fiume Cinifia dalla Libia feorre per I» Africo . tolte palava ; noi Io crediamo all iti , fottointendcndoci 

Forfè fono qui intefi I caproni , che di prefente chu- paffuti Cinjpbii ttudeal <*rr, 

manti d ' /enfila , de* quali il pelo è lungliilfimo , e de- a Mante à’/lrtaiia . 

licato come la (irta. Priftlano piglia londeat come fc>» j Detta Lsdfer 9 perché Jeriera del piuma . 



Inde, ubi quarta fitim caeli collcgerit ora'. 

Et cantu querulae rumpent arbufia cicadae. 

Ad puteos. aut alta greges ad ftagna jubcto 
Currentem ilignis potare canalib. undam . 3 30 

Aeftib. at mediis umbrolàm exquirerc vallem . 

Sicubi magna Jovis antiquo robore quercus 
Ingentis tendat ramos. aut ficubi nigrum 
llicib. greflus làcra nemus accubet umbra . 

Tum tenuis dare rurfus aquas . & palccre rurfùs 
Solis ad occafiim. cum frigidus aera vefpcr 
Temperat. & laltus reficit jam rolcida Luna. 

Lito- 

Dal forte tronco immenfamente i rami 
La confacrata a Giove annofa quercia ; 

0 pur dove le fpeffe elei del bofeo 
Rendo n piti cupo il foli torio orrore •, j$o 

£ in fin , mentre chi V Sol feende all ' occafo 
A ber le riconduci , e un' altra volta 
Le mena a pafcolar , dappoi chi V caldo 
Vefpero ba temperato , e già riftora 
V umida Luna V appajfite erbette ; 


Mafia di poi quandi abbia in lor la fete 
V ora quarta del giorno , e che col rauco 
580 Innamabil cantare i campi afforda 
La firidente cicala , al gregge allora 
Correr farai di intorno a' pozzi , o al chiaro 
Lago fi ugnante di montano leccio 
Ne' fcavatì canali acqua da bere 1 . 

Ma in qualche ombrefa valle a mezzo il giorno 
Fa, che tu ti ritrovi , ove difenda 


£ men- 


ANNOT AZIONI 

L'aggiunto rame è tratto dal Coi. Vnitono , lo cflo vuol notarli come c clprcfla l’imma|;inc del Sole. 
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Litoraq. alcyonen relònant. acalanthida ‘ dumi . 

Quid libi paliores Libyae . quid palcua verlù 
Profcquar. & raris habitata mapalia teftis. 340 

Saepe diem . noftcmq. . & totum ex ordine menlèm 
Palcitur . itq. pecus longa in defèrta fine ullis 
Holpidis . tantum campi jacet. Omnia fècum 
Armcntarius A fèr agit. teèlumq. . laremq. *. 

Armaq. . Amicleumq. canem. Crellàmq. pharetram. 

Non lècus ac patriis accr Romanus in armis 
Injufio lùb fa (ce viam com carpit. & hofti 
Ante expeélatum pofitis fiat in agmine caftris. 

At non. quas Scythiae gentes. Maeotiaque ‘ unda. 
Turbidus & torquens flaventis Hifìer harenas. 350 
Quaq. redit medium Rhodope porre&a fùb axem. 

Illic claufà tenent ftabulis armenta . neq. ullae 

Aut 

VARIANTE* LECTIONES 

a Se acanihida . Pai. Ru<e. b Jaboremque . Val. s Macoticaque . Pai. Rum. 


E mentre i lidi rifuonar col canto 
fa P alcione 1 , e '/ cardellin le J "pine . 

Ed a qual fine accennerotti in ver/o * 

I pajiori di Libia tei pafebì tei rozzi 
600 A lei deferto terrea rari abituri ? 

Speffb il giorno , e la notte , e tutto intero 
Per lo fpazio tf un mefe erbe pafeendo 
Vajfcnc il gregge y e non incontra mai 
NelP erma filitudine riparo ; 

Tanto fi flendon la campagna , e i prati . 

V Africano pafior portando viene 
Seco ogni cofa , eh' alla vita è <P uopo , 

I numi y la capanna > il fido 3 cane , 

A N N O T 

i Verfo la fera e gli aitimi fai lido , e ì fardelli 
fopra gii fpinai cantano lietamente, quali applaudiva- 
no alla notte , che viene , ficcome fanno Ja mattino.* 
al giorno , che nafte . 

a Elee gentiliiGmamente il Poeto a difetterete della 
differente maniera con cui i Auut idi in particolare nel- 
l’Afrlea tengono cura del gregge , e ci® a cagione del 
paefe difabitato. 

3 Ami dento nel teflo ; ftimavanfi ottimi i cani d* Amiti a. 

4 Da Tullia nel a. delle Tttft. c da Venezia abbiamo 
che ì foldati Ramati portando un pefo di forfè do. lib- 


Ogni fuo arnefe , e la faretra armata . 

Appunto come nelle fue coorti 4 6 in 

Carco dì pefo ìmmenfo il cammìn prende 
Il robufio Romano , e innafpettato 
Scbieroffi già dell ’ inimico a fronte . 

Ma tutt' altro cofiume hanno le genti 1 
Della Sclzia nevofa , e del Mar bianco 6 
Quei che fono alle rive , e dove fpìnge 
Torbido P Ifiro 7 bionde ggianti arene , 

E dove P alto Rodope piegando * 

Fin fitto il polo Aquilonar ritorna . 

Quivi tengon pur fempre entro alle falle 
Cbiufi gli armenti } e mai nelP ermo campo $*© 


bre addolTo camminavano velociflìmi, onde pretto arri- 
vavano a piantare il loro campo in faccia a* nemici . 
f Accenna adeflo la differente maniera de* pallori nel 
Settentrione , e ne' paefi freddi vicini al Pala . 

6 Quello è 1* antica Palude Meatide , oggi detto Mar 
bianio , o Mare delle Zabattbe , in cui vìi a francarli 
il fiume Tonai . 
y II Danubio , 

I Quello monte di Tracia lì Rende verfo Levante , • 
fi attacca coll' Fu», poi fa un fieno, e torna a piegar- 
li, Rendendoli verfo Tramontana. 
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Aut herbac campo apparcnt. aut arbore frondes. 

Set jacet aggeribus niveis informis . & alto 
Terra gelu late, (èptemq. adfurgit in ulnas. 

Semper hiemps . fèmpcr fpirantes frigora Chauri . 

Tum Sol pallentes haut umquam di (cu tic umbras. 

Nec cum inve&us equis altum petit aethera. nec cum 
Praecipitcm Oceani rubro lavit ” aequore currum. 
Concrefcunt fubitae currenti in flumine cruftae. 360 
Undaq. jam tergo ferratos (ùflinet orbes. 

Puppibus illa prius patulis. nunc hofpita plauflris. 

Aeraq. dilfiliunt vulgo, veftefq. rigefeunt 
Indutae. caeduntq. (òcurib. umida vina. 

Et totae (òlidam in glaciem vertere lacunae. 

Stiriaq. inpexis induruit horrida barbis * . 

Interea toto non (àetius ' aere ninguit d . 

Intercunt pecudes. (lant circumfulà pruinis 
Corpora magna boum . confèrtoq. ' agmine cervi 
Torpent mole nova. & (ummis vix cornib. extant. 370 
Hos non inmiflis canibus . non calflbus ullis. 

VARIANTES LECTIONES Punì- 


e lavi» in tot. emetti. lavat . b Vtrfn t bit itfitr. in toJ. Vatie. r fediti. Pai. Ltyi. Xu*. 

d ningit . Rat. e conftdo . Vat . conferto . Pai. 


Lrba nafeer fi vede , o in arbor fronda \ 
Ma fparuto il terre » da IP ammontata 
Neve giace coperto , e fette braccia 1 
Sovra vi s' alza l' indurato ghiaccio . 

V è perpetuo V inverno , e fempre fpira 
Dalla parte di Borea il freddo Cauro * . 
Mai non diffpa innoltre il Sol la fofea 
Ombra notturna , o quanti* all ' alto ei fale 
Col carro lumino fo , o quando a fera 

6}o CU affannati corfer nel mare ei tuffa » 
Stringe fi d' improvvifo in dura trofìa 
La corrente de ’ fiumi , e già fofìiene 

V onda fopra di fe pefanti ruote 

• Cinte di ferro duro , ed ora i carri 
Soflien , le barche dove innanzi accolfe . 

A N N O T 

l Non è facile il Affare qual cola vaglia ulne. 


Spacca il freddo i metalli , e non di raro 
Gela ìndoffo la vefle , e colla feure 
Son coflretti a fpacear V umido vino ; 

Tutti da fondo a cima in duro ghiaccio 
Si convertono i laghi , e della barba 6jo 

Suona» pendenti le rapprefe goecie . 

Nulla meno frattanto orribil neve 
Cade dal Cielo intorno ; il gregge muore , 
Muore V armento , e nella neve avvolto 
Il pigro bue rimanft , e in gro/Ji branchi 
Gelano i cervi fotta il nuoio pefo 
Della neve caduta , e fuor la punta 
Delle corna ramofe appena appare . 

In quefìo flato ì Sciti uopo non hanno 
D' uccrcfcer loro il naturai timore tfjo 

0 co' ca- 

AZIONI 

a Vento fra Tramontana »■ e Ponente . 


tto 
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Puniceaeve agitant pavidos fòrmidine pennae. 
Set fruftra oppofitum trudentes pectore montem 
Comminus obtruncant ferro, graviterq. rudentes 
Caedunt. & magno laeti clamore reportant. 

Ipfi . in defoflis (pecubus . fècura fub alta 
Oda agunt terra . congcftaq. robora . totafq. 
Advolvere focis ulmos. igniq. dedere. 

Hic noftem ludo ducunt. & pocula laeti 
Fermento, atq. acidis imitantur vitea fòrbis. 
Talis Hyperboreo Septem (ùbje&a Trioni 
Gens . effrena virum . Riphaeo tunditur Euro . 

Et pecudum fulvis velantur” corpora (àetis. 

Si tibi lanitium * curae. primum afpera filva. 
Lappaeq. . triboliq. ' abfint. fuge pabula laeta. 
Continuoq. greges villis lege mollib. albos. 
lllum autem . quamvis aries fit candidus ipfè . 
Nigra fiibeft udo tantum cui lingua palato . 
Reicc. ne maculis in fu (ce t veliera pullis 
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a velatoli» . Vat. Leyd. 


VARIANTES LECTIONES 
i lanicium. Pel. Leyd. Rat. t tribul/qtie . Pai. Leyd. Rute. 


Nalcen- 


0 coi ' cani infeguendoli , 0 nel bofco 
Difendendo le reti , 0 rafie piume 
Strette in un fafcio fofpendendo a ’ rami ; 
Ma da vicino coir acuto ferro 
Gli arrivano a ferire , innutilmente 
Mentre procuran di forzar col petto 
V op po/l a neve . I trapa/fati cervi 
Muojon' alto gemendo , e feco lieto 
Con alte voci il caccia tor gli porta . 

Alenan tranquilli ? ozio fa vita 
E/fi nelle fpeloncbe entro V terreno 
Yrofondomente aperte , e ravvolgendo 
Spingono al focolare , ed arder fanno 
Ammontate le querele , e gli olmi interi • 
Quivi col giuoco deW eterna ' notte 
Ingannano la noja , e ad imitare 

A N N O T 


Il vino » che lor manca , ufan di biade > 

E delle forbe ìnnacidito il fugo * . 

Così la gente barbara , foggetta 

Air Iperboreo Settentrion , pere (fifa 670 

E' dair Euro gelato , e f difende 

Degli animali nella pelle avvolta. 

Se cura bai della lana , in primo loco 
Fuggi lontano gli fpino/i dumi , 

Lappole , roghi , e i troppo grafi pafebì > 

E nello fceglier della greggia avverti , 

Cb' abbia morbido tutto , e bianco il vello • 

Queir ariete poi » che nera afeonde 
Nella bocca la lingua , ancorché al vello 
Sia bianchi /fimo tutto , ci de' figliuoli 680 

Perché con fofebe macchie il variato 
Manto non guafii , tu lontano il caccia , 


1 I.unta, thè dura nolto tempo ne’ peefi pi A prefitti 2 I popoli Setteatrionali in luogo del vino ufino a f- 
ttl Pelo ', per la hneaneazo iti Sole , il quale aon ì ed fai la birra , la quale appunto è compolla di /»/*/ di 
ep vi f bile per urti mefi. biade, di fratti 

V 2 



Nafcentum. plcnoq. alium circumfpice campo. 390 
Munere fic niveo lanae. fi credere dignum eft. 

Pan Deus Arcadiae captam te Luna fefellit 
In nemora alta vocans. nec tu afpernata vocantcm. 

At cui lattis amor, cytilùm . lotolq. frequentis 
Ipfè manu. falla (q. ferat praefepib. herbas. 

Hinc & amant fluvios magis . & magis ubera tendunt . 

Et (àlis occultum referunt in latte (àporem . 

Multi jam exeretos prohibent a matrib. hacdos. 

Primaq. ferratis praefigunt ora capiftris . 

Quod (ùrgente die mullère. horifq. diurnis. 400 

Notte premunt. quod jam tenebris. & Sole cadente. 

Sub lucem exportant calathis . adit oppida pafior . 

Aut parco fale contingunt. hiemiq. reponunt. 

Nec tibi cura canum fuerit poftrema. (et una 
Velocis Spartae catulos. acremq. Mololìùm 
Palce (ero pingui. Numquam cuflodib. illis 
Notturnum fiabulis f'urem . incurfulq. luporum . 

Aut 



e 


E in pieno campo ne trofie vii un'altro. 
Coti -, fi s' ba da credere , col dono 1 
Di biancbijfima lana il Dio d' Arcadia 
Il caprìpede Pan, te giti dal Cielo 
Nelle fihe chiamata o bianca Luna 
Ingannando tradì : ni tu fapejli 
Di lui , che ti chiamò , /prezzar V invito . 

* 9 ° Ma chi pid il latte cura , ci di fua mano 
Citi fi porga air agnellette in cibo , 

E loto * in abbondanza , ed erbe fiat fi \ 

Che di qucfle pafiendofi la greggia 
Pid volentieri beve , e in maggior copia 
Viene il latte a produrfi , e in lui fi finte 
Di falato fapore occulta vena . 

Molti gli agnelli già crefiiuti lunge 
Tengon dalle lor madri , e al mufo in cima 


D' acuto ferro legano un riparo. 

Il latte munto allo /puntar del Sole , 700 

E nell' ore del giorno ejfi i pafiori 
Lo quagliano alla fera • e quel eh ' i munto 
Ver fi la notte al tramontar del giorno , 

Col rinafier del dì dentro //celle 

0 il paliorei lo porta alla Cittade , 

Odi fale /porgendolo 7 riferba 

Stretto in formaggio pel futuro inverno . 

Ne J r ultimo per te de' penfier tuoi 
Sia de' cani la cura , ma col fiero , 

Che fopravvanza , abbeverando pafei V° 

1 veloci levrieri , ed il robuflo 
Pero maflin . Pinchi da lor guardato 
Il tuo gregge farà , no non temere 

I notturni ladroni , 0 di vorace 

Lupo 


ANNOTAZIONI 
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Aut indignatos' a tergo horrebis Hiberos. 

Saepe etiam curdi timidos agitabis onagros. 

Et canibus leporem. canib. venabere dammas. 410 
Saepe volutabris pulfòs filveftribus apros 
Latratu turbabis * agros ' . montifq. per altos 
Ingentem clamore premes ad retia cervum . 

Difce & odoratam ftabulis accendere caedrum . 
Galbaneoq. agitare gravis nidore chelidros. 

Saepe fiib immotis praefèpibus aut mala taftu 
Vipera delituit . caelumq. exterrita fugit . 

Aut tetìo adfiietus coluber luccedere . & umbrae. 

Peftis acerva * boum . pecoriq. adlpergere virus . 

Fovit humum . Cape làxa manu . cape robora paftor 420 
Tollentemq. minas. & libila colla tumentem 
Deice . Jamq. ' fuga timidum caput abdidit alte . 

Cum medii nexus extremaeq. agmina caudae 
Solvuntur. tardolq. trahit fìnus ultimus orbis. 

Eft etiam ille malus Calabris in fàltib. anguis. 

VARIANTES LECTIONES SqU3- 


impacato* . Vat. Pai. Lgd. Rug. lo eoi. torri g. impacilo* . b tcrrcbi* . Val. 

sgcn*. Vat. Pai. Ltyi. Rag. i acerba. Vat. Pai. Ltji. Rag. 
jimquc . la tot. matta aliena torrìg. cumquc . 


Lupo P affai to , o eh' alle /palle mal 
Non tì fr prenda P inquieto lbero 1 . 
Spejfo ancora infeguir potrai nel corfo 
Gli onagri * timoro/i , e dar la caccia 
Alle lepri , ed al caprio , e diflurbando 
7 10 Nel flvefre fuo covo il Jier cinghiale 
Col latrato de' cani od ufeir fuor a 
Della macchia obbligarlo , e colle grida 
Per gli alti monti feguitando i cervi 
Spingerli a dar nel preparato laccio . 
Impara ìnnoltre P odorato cedro * 

Nelle falle a bruciare , e metti in fuga 
ColP acuta nartecia ì rei fer pentì . 

Spe/fo là dentro al mal purgato ovile 
Atterrita fuggendo il chiaro giorno 


La velenofa vipera P afeofe > 730 

O accofumato ritirar/i all' ombra 
Del rozzo tetto , e a morfear gli armenti 
( Pe/le acerba de' buoi ) il crudo ferpe 
Giace// in terra avvolto : ah prendi fa/fi , 

Prendi legni 0 pallore , e minacciofo 
Mentre V petto folle va , e V collo gonfia 
Acuto fbilando lo perfegui . 

Ei già fuggendo intimorito il capo 

Per quanto può na fonde , e colla vita 

Ornai nel mezzo rotta s' abbandona , 740 

Nè della coda più difende il moto 

Fin ' all' ef remi tà , ma piega appena 

Colla forza fpiral P ultima parte . 

Evvi ancor di Calabria nelle felve 

Queir 


ANNOTAZIONI 


> Gluftino feri ve gl* Iberi , popoli delle Sf trite , effe- * /Ifno /aitatilo . 

te molto accottimati alle rapine . 5 Parte IV. Di sii, tbt } tento fo a I belìi ami . 
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Squamea convolvens lùblato pectore terga. 

Atq. notis longam maculofàs grandib. alvum . 

Qui . dum amnes ulli rumpuntur fontib. . & dum 
Vere madent udo terrae. ac pluvialib. Auftris. 

Stagna colit. ripilq. habitans hic pifcib. atrarn 430 
Improbus ingluviem. ranifq. loquacib. cxplet. 

Poftquam exufta ° palus. terraeq. ardore dehifcunt. 
Extulit h in ficcum . & flammantia lumina torquens 
Saevit agris . afperq. liti . atq. exterritus ‘ aeftu . 

Nec ‘ mihi tum molles fùb divo carpere fòmnos . 

Neu dorfo nemoris libeat jacuiflè per herbas. 

Curri pofitis novus cxuviis. nitidufq. juventa 
Volvitur. aut catulos teftis. aut ova relinquens. 

Arduus ad Solem. & linguis micat ore trilulcis. 
Morborum quoq. te caufàs. & figna docebo. 440 

Turpis ovis temptat fcabies. ubi e frigidus imber 
Altius ad vivum perfèdit. & horrida cano 
Bruma gelu . vcl cum tonfis inlotus adhacfit 

Sudor 

VARlANTES LECTIONES 

a rxbaufln . Pai. Rute. b Exilit. Vat . Pai. Leyt. Rute, 
c rxtfrrituj in (»<l. e^rrig. excreitui /arte aliena Manu. 

A Nc .... Dio . Pai. Lejil. Rute. Nc . Vat. e cum. Vat. 


Queir angue venenato , che da terra 
Il petto alzando , e le fquammofe terga , 
Dietro fi tragge a grandi tnacchie fparfa 
La lungbijjìma vita ; E/fo , da' fonti 
Finch è fgorgano /’ acque , e jin che 7 fuolo 
7 yo Degli au/tri al refpirar la primavera 

Da per tutto è bagnato , a' Jl agni in riva 
Ama di trattener '/I , e quivi anfibio 
Jl fozzo predator l' ingorda gola 
Empie di pefci , e di loquaci rane . 

Ma poiché C afciugò nella palude 
V acqua raccolta , e per l' e fremo caldo 
S' apre 7 terreno \ nel P afciutta polve 
Si ravvolge feroce , e tormentato 
Dalla fete crudele , e impaziente 
760 Dell' ardor , che lo brucia , ignito il guardo 
Muove d' intorno , ed avvelena i campi . 


In mente allora mai deb ! non mi venga 
A Cielo aperto abbandonarmi al fonno , 

0 , dove a poco a poco erge/i il bofco y 
Sovra l'erba giacer , quando depofìa 
La vecchia f paglia per vigor novello 
Appar ringiovinito \ 0 quando lafcia 
L' nova alla tana , 0 piccoletti i figli * 

E dritto s' alza incontro al Sole , e vibra 
La velenofa tripartita lingua . 7*° 

Or bada a me , che le cagioni , e i fegni 
D' ogni lor morbo accennerotti ancora. 

Di fozzo fcabbia allora empie 'fi il gregge 
Quando la fredda pioggia infino al vivo 
Profondamente penetrollo , e 7 crudo 
Rigor de' freddi nel gelato inverno $ 

0 pur dopo tofate fe s' attacca 
Loro il fudor fenza lavarle , 0 quando 


Da 
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Sudor. & Hirfiiti fècuerunt corpora vepres . 

Dulcibus idcirco fiuviis pecus omne magiftri 
Perfundunt. udifq. aries in gurgite villis 
Merfàtur. miflùfq. fècundo defluit amni. 

Aut tonfimi trilli contingunt corpus amurga ‘ . 

Et fpumas mifcent argenti. & fiilpura * viva. 

Ideafq. pices . & pinguis unguine ceras. 450 

Scyllamq.. elleborofq. gravis. nigrumq. bitumen. 

Non tamen ulla magis praefens fortuna laborum eft. 
Quam fi quis ferro potuit refcindere fummum 
Ulceris os. alitur vitium. vivitq. tegendo. 

Dum medicas adhibere manus ad vulnera paftor 
Abnegat. aut meliora ' Deos fcdet omnia i pofcens. 

Quin etiam ima dolor balantum labfus ad ofla 
Cum furit. atq. artus depafcitur arida febris. 

Profuit incenfòs aeflus avertere. & inter 

Ima ferire pedis fàlientem fànguine venam. 460 

Bifàltae quo more fòlent . acerq. Gelonus . 

Cum 

VAKIANTE5 LECTIONES 

a amurca. Vat. Pai. Ltyi. Ru *. b vivaqtie fiilphura. Pai. Ltji. Rtm. 
e & meliora . Pel. Rn ne. d omina . Pai. Rate. 


Da acute /pine ban lacerato il corpo. 

7 9° Ferciò nell' acqua dolce ogni pafore 

Lava fpeffb la greggia s e dentro il fiume 
S' immerge del tnonton F umida lana , 

E va deir acqua fecondando il corfo • 

O tofate che fon , n' ungon la vita 
Di morca amara , e in un con lei commijle 
Spuma tF argento , e vivo zolfo , e pece , 

E la vergine cera , e 7 grave elleboro , 

E di fquilla la radica , e 7 bitume . 

Nulla è per altro di ù crudo male 

$00 Fìù efficace rimedio , e piti fìcuro 
Quanto col ferro largamente aprire 
V ulcere velenofo : ìnfin ebe 7 male 


1 asfalti , Geloni , Geli, Sarmati, e gli altri popoli 
barbari del SttttntritMc aveano io torturile di bevcrc il 


Chi ufo s* afe onde , eì fi fomenta , e crefce \ 
Mentre che intanto a riparare i danni 
Della fua greggia fendere la mano 
Nega il pajlore , e ogni miglior fuccejfo 
Chiedendo a* Numi negbìttofo ci fede . 

Anzi quando internato alF offa addentro 
Furiofo il dolore ange F agnelle , 

E 7 febbrile calar F arde } e con fuma , 8 io 

Lor' è di giovamento il dìffipare 
Quella vampa focofa , e al piede in baffo 
Fra F unghia bipartita aprir la vena , 

Che forte batte , e in copia trarne il fangue . 
Come appunto i Bi folti , e 7 fer Gelano * 

Sono ufati di far , quando che in fuga 

Vanno 

fingile di cavallo mefcolato col latte . Plinio , don- 
nona , Marziale . 


ANNOTAZIONI 
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Curri fugit ili Rhodopen . aut in “ defèrta Getarum . 

Et lac concretum cum fànguine potat equino. 

Quarti procul aut molli fuccedcre fàepius umbrae 
Videris. & * fummas carpentem ignavius ‘ herbas. 
Extremamq. fèqui. aut medio procumbcre campo 
Pafcentem. & fcrae fòlam decedere noèti. 

Continuo culpam ferro compefce. prius quam 
Dira per incautum fèrpant contagia vulgus . 

Non tam creber agcns hietnem ruit aequore turbo. 470 
Quam multae pecudum pcftes. Nec fingula morbi 
Corpora corripiunt. fèt tota aefliva repente. 

Spemq.. gregemq. fimul. cunètamq. ab origine gentem. 
Tunc‘ < fciat aerias Alpes. & Nerica fi quis 
Cartella in tumulis. St Lapydis arva ' Timavi 
Nunc quoq. poli tanto videat. defertaq. regna 
Partorum . & longe fàltus . lateq. vacantis . 

Hic quondam . morbo caeli . mifèranda cohorta cft 

VARIASTE! IECTIONES Tem- 

a ilqoc in. Vai. Pai. Lty> f. Jttut. F • Vat. Pai. Ltji. /tute. In coi. corri g. aut. 
c fcgnius . Val. tl Tuin. Vai. Pat.Ltyi. Ru*. t Lapygi* ai ma. Val. J api dii . Pai. Lejd. Rite. 


Vanno per l'alto Rodope , o de Ceti 
Nelle terre deferte , e hr/iem' commi fio 
Bevo tt eoi latte de' cavalli il fingile . 

810 fìntila , che tu vedrai lungi divifa 
Separar/t dall' altre , e l' ombra molle 
Ricercare piti fpeffo , e V erbe in velia 
Spuntar come /'vogliala , e feguilare 
V ultima i p tjfi altrui , 0 al campo in mezzo 
Paf colare giacendo , e a notte tarda 
Solitaria partirfì ; ah tu col ferro 
Tronca prejlo la firada al fuo malore , 

Prima che tT una fola il reo contagio 
L'incauta greggia ferpeggiando infetti. 

8 jo Tanti non for gotto a f vegliar tempejìa 

A N N O T 

1 T filai» • 6 t/ferisìanr tirila ptft de’ bt diami , cho 
difertò I ‘/tifi Giulie, e le campagne de] fiume 77 MOTO . 
a Sono i monti, che dividono l ‘Italia dalia Franerà, 
e dall 1 Germania : ditonfi yibi Giulie , perciocché C/. Ce - 
fare il primo fi apri per effe la (bada . 

$ Mariti popoli della Germania . 


Rombi di vento in mar , come frequenti 
Sono i malori del lanuto armento \ 

F di loro una fola il fero morbo 
Non attacca alle volte , ma la m andrò 
Tutta prejlo J or prende , e i figliuoletti , 

I : : della greggia le fpcranze ejlreme . 

F qtteflo allora il crederà ‘ , chi dopo 
Tanto di tempo anco al preferite feorga 
CU al tifimi A pennini 1 , e fovra a' monti 
I Norici cefieUi » , e del Tentavo « 840 

Le Japidie 5 campagne , e de' Pafìori 4 
Quella regia deferta , e d' ogni intorno 
Vuote le fehe , e de fola ti i paf chi. 

Quivi già nacque orribile contagio 

Per 

AZIONI 

4 77 Mirti a fiume del Friuli , che fi fcarica nell ’/ISria- 

liti. Vedi Fr. i. v. 401. 

j Le campagne del Tifava fono dette Japidie , perchè in 
effe abitarono gli Jttaìiìi popoli venuti dali’ llliriet . 

6 Chiama Kepi* de’ P affari quei monti, c quelle pia- 
nure per la Isitiiith , e copia de* pafcoli . 
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Tempeftas. totoq. Autumni incanduit aefiu . 

Et genus omne ned pecudum dedit. omne fèrarum. 480 
Corrupitq. lacus. infècit pabula tabo. 

Nec via mortis erat fimplex. lèt. ubi ignea venis 
Omnib. afta fitis mifèros adduxerat artus. 

Rurfiis abundabat fluidus liquor, omniaq. in le 
Oflà minutatim morbo conlablà trahebat. 

Saepe in honore Deum medio ftans hoftia ad aram . 
Lanca dum nivca circumdatur infula vitta. 

Inter cunélantis cecidit moribunda miniftros * . 

Aut fiquam ferro maótaverat ante Sacerdos. 

Inde nec impofitis ardent altaria fibris. 490 

Nec refponlà potei! conlùltus reddere Vates. 

Ac vix luppoliti tinguntur (inguine cultri . 

Summaq. jejuna fànie infùlcatur harena. 

Hinc laetis vituli vulgo moriuntur in herbis. 

Et dulcis animas piena ad praelèpia reddunt. 

Hinc canibus blandis rabies venit. & quatit aegros 
Tulfis anhela fùcs. ac fàucib. angit obelìs. 

Labi- 

VARIANTES LECTIONES 
« magìrtroi . Vat. stJnotavit et io* Pierini . 


Per V aere corrotto , e incrudelendo 
Per tutti i dì dell * autunnal calore 
Armenti ^ greggio , e fin le belve uccife s 
I pafcoli infettò , V acque corruppe . 

Onde a morte correano una non era 
Sola la via ; ma poicb' entro le vene 
Penetrando P arder d' intenfa fete 
Miferamente attratti i membri avea , 

Fuori di nuovo il pefli lente umore 
Tornava a trafudare , a poco a poco 
Seco traendo dal maligno morbo 
Le midolle deir offa liquefatte . 

Speffo de' Numi al facrifizio in mezzo 
Stando P Oftia all' aitar , mentre di bianca 
Penda la fronte le cinge an tP intorno , 

Stfo f ra m ano degli attoniti minifri 


Moribonda fi cadde ; 0 pur fe innanzi 
Col facro ferro il Sacerdote uccifa 
Qualcheduna n avea , nè dell' altare 
Pojle fovra le fiamme ardon le fibre , 

Nè confufo può rendere rifpofie 
Confultato P Arufpice , ed appena 
Di poco /angue refianfi macchiati 
J foppofli coltelli 1 e lorda il fuolo 
Sol dì putrida marcia alcuna /lillà . 

Quindi fra' lieti pafehi in ogni parte 870 

I vitelli fi muoiono , e la dolce 
Anima efalan nelle piene falle . 

Quindi il cane domefiico è forprefo 
Da velenofa rabbia , e tutti fcuote 
La toffe violenta i porci infermi , 

F. gonfiata la gola al fin gli /rozza» 

Dimen - 


X 
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Labitur infèlix. ftudiorum atq. immemor herbae. 

Viftor equs. fontefq. avertitur. & pede terram 
Crebra fèrit. dcmiflàe aures. incertus ibidem 500 
Sudor . & ille quidem morituris frigidus . aret 
Pcllis . & ad ta£tum tramandi ' dura refiftit . 

Haec ante exitium primis dant figna diebus. 

Sin in procedu coepit crudefcere morbus. 

Tum vero ardentes oculi. atq. attra&us ab alto 
Spiritus . interdum gemitu gravis . altaq. * longo 
Ilia fingultu tendunt . it narib. ater 
Sanguis. & obfèlTàs fauces prcmit a (pera lingua. 

Profuit infètto latices infundere cornu 
Lenaeos. ea vilà fàlus morientib. una. 510 

Mox erat hoc ipfùm exitio. furiilq. refendi 
Ardebant. ipfiq. Cuos jam morte fiib aegra. 

Di meliora piis. erroremq. ' hoftib. illuni. 

Difèiflòs nudis laniabant dentib. artus. 

Ecce autem duro fumans fùb vomere taurus 
Concidit . & mixtum fpumis vomit ore cruorem . 

VARIANTE® LECTIONES Extre* 


a trabanti. Val. Poi. Ltji. tlu*. In e ad. ttacni. trabanti. 
b ìmaque . Vat, Pai, Lejd. Rute. In tei. ed margiutut addìi, iraaque . 
t ardoremque . Vat, /ideatevi! Pier! ut . 


Dimentico deir erbe , cd all * arringo 
Pili non penfando l' avvilìfee , e manca 
Il cavai vincitore , e /degna i fonti 9 
880 £ la terra col piè fpeffo percuote ; 

Ha cafcantl V orecchie , e fparfe , c molli 

D’ i/labile /udore , e queflo freddo 

Ne ’ già pro/Jimi a morte , afpra la pelle , 

E rejì/lcnte 9 e irrigidita al tatto . 

Quefli ne ' primi giorni anzi la morte 
Son del morire i fegni : il fero morbo 
Se nel decorfo a incrudelir comincia > 

Gli occbj hanno allora e roffeggianti , e fparf 
Di fanguinofa luce ; hanno profondo 
S90 Jl refpirar » da' gemiti interrotto 
Alle volte , e lor tendono i fngulti 
V interiora convulfe : in copia gronda 


Dalle nari atro /angue , e P oppilate 
Fauci comprime la rifecca lingua . 

Loro in gola introdurre a forza il vino 
Nel principio giovò : contro del male 
Parve , che queflo fot /offe riparo . 

Ma poi fra breve a ’ moribondi apparve 
Queflo feffo dannofo , e rifiorate 
Coti un poco le forze ardean feroci 900 

D* un furor difperato , e ornai vicini 

V alma affitta a efalar ( chi pio v' onora 
Meglio trattate 0 Numi , e quel furore 
Pe' nemici / erbate ) ornai vicini 

V alma afflitta a efalar co' nudi denti 
Si laceravan le fi r oziate membra . 

Ecco poi f otto al giogo in mezzo al folco 
Cade il toro anelante , c dalla bocca 

Miflo 
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Extremofq. ciet gemitus. & triftis' arator 
Macrentem abjungens fraterna morte juvencum. 

Atq. opere in medio defixa relinquit aratra. 

Non umbrac altorum nemorum.non mollia poflùnt 
Prata movere animum. non qui per faxa volutus. 
Purior elettro campum petit amnis. at ima 
Solvuntur latera. atq. oculos ftupor urget inertes. 

Ad terramq. fluit devexo pondere cervix. 

Quid labor. aut benefatta juvant quid vomere terras 
Jnvertiflè graves. Atqui non Maflìca Bacchi 
Munera. non illis epulae nocuere repoftae. 

Frondib. . & vittu pafeuntur fimplicis herbae . 

Pocula funt fontes liquidi . atq. excrcita curfii 
Flumina . nec fòmnos abrumpit cura fàlubres . 
Tempore non alio dicunt regionib. illis 
Quaefitas ad fàcra boves Junonis. & uris 
Inparibus duftos alta ad donaria currus. 

Ergo aegre raftris terram rimantur. & ipfis 
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520 


530 


VARIANTES LECTIONES 
9 it trilli* , Val. Pai. Lryé. Ru*. 


Unguib. 


Mijìo tramanda coila /puma il /angue , 
9lo E dà gli ultimi tratti ; a mejlo ciglio 
Và V afflitto aratore , e /doglie V alerò 
Toro dolente del compagno al ca/o , 

E P aratro abbandona in mezzo all* opra 
fitto nel /oleo . Non de' cupi bo/cbi 
V ombra gradita , non le molli erbette 
Vagliano a rallegrare i tori in/ermi , 
Non quello , che pe' /affi in già ravvolto 
Più dell ' ambra lucente il piano irriga 
Limpido fìumìcello : ma gli ejìremi 
5>io fianchi loro languì/cono , e rimane 

Stupido P occhio , e /enza moto , e piega 
Ver/o la terra abbandonato il capo. 
Tanta /atica a prò deir uomo , e tante 
A vantaggio di quello opre ben fatte 


Loro adeffb che giova , e V aver moffo 
Coir aratro pe fante il terrea duro ? 

E pur non nocque lor lo /moderato 
Ufo de' vini preziofl , e in cibo 
Pellegrine cercar rare vivande . 

D' erba folo fi pa/cono , e di foglie , pjo 

Bevon l' acqua corrente , e a' puri rivi 
Ejlinguono la /eie \ ed il falubre 
Sonno non turba lor molejìa cura . 

Non in que * luoghi <f altro tempo mai 
Ne' Sacrifizj di Giunon mancate ' 

Le giovenche effer dicono , ed alP alto 
Tempio condotto della Diva il carro 
Da /elva fichi bovi di fugali. 

Dunque difficilmente colle zappe 

Rompon la terra , e colle mani ifleffe 940 

Le 


ANNOTAZIONI 

1 Pretendono qui dal Poeta alluderli ad Argie Sacer- il carro dcllaDcz, fortìtul in luogo loro i due figliuoli 
dottila di Giunone . Mancando a qucfla i buoi per tratte desia , e Beitene . Cit . Tuff. 1. Hered. fintare. té altri. 

X 2 
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Unguib. infodiunt fruges . montefq. per altos 
Contenta cervice trahunt ftridentia plauftra. 

Non lupus infidias “ explorat ovilia circum . 

Nec gregib. noólurnus obambulat . acrior illum 
Cura domat . Timidi dammae • cervique fugaces 
Nunc interq. canes. & circum teda vagantur. 540 
Jam maris immenfi prolem. & genus omne natantum 
Litore in extremo. ceu naufraga corpora. fluctus 
Proluit . Inlòlitae fugiunt in flumina phocae. 

Interit & curvis fruftra defènlà latebris 
Vipera. & attoniti Iquamis adftantib. hydri. 

Ipfis eft aer avibus non aequus . & illae 
Praecipites alta vitam fub nube relinqunt. 

Practerea jam nec b mutari pabula refèrt. 

Quaefitaeq. noccnt artes. ceflère magiftri. 

Phillyrides. Chiron. Amythaoniulq. Melampus. . 550 
Saevit & in lucem Stygiis emiflà tenebris 
Pallida Tifiphone. morbos agit ante, mctumq. . 


Gira intorno alla greggia ; or piti polente Fra le nubi del del lafeian la vita . 


VARIANTES LECTIONES 


Inq. 


0 infidian* . Val. b ree jam . Val. Rue. 


Le femenze v' incafìrano , ed al giogo 
Sottoponendo affaticati il collo 
Ve' monti traggo n gli Jl ridenti carri . 
Non intorno all" ovil medita infìdic 
Jl lupo predatore , 0 all ' aer bruno 


Colle fquamme drizzate i rei fer pentì . 
Agli augelli me definì è nemica 
La terreflre atmoifera : a mezzo il volo 
Cadon precipitando , ed appejlati 


La vipera fi muore , e sbalorditi 


Cura lo doma } i timor fi coprii , 

Ed i cervi fuggiafebi ora fra * cani 
Erran vagando , ed alle cafe appreffo . 


Pa/cbi innoltre cambiar nulla lor giova , 

E di danno riefeono , e di morte 
Gli /per a ti ri me dìi ; e già Cbirone 1 , 

£ Melampo cederono , delP arte 
Di medicar ri trovatori , e padri ; 

£ dalle Stigie tenebre venuta 

alila luce del giorno incrudelìfce 

La pallida Ti/ìfonc 1 , e fofpìgne 

A fe dinanzi e lo /pavento , e i morbi ; 97 ° 


9S0 Già del vaflo Ocean l' umida prole , 

£ de' pefei ogni fpecie il mar rigetta 
Qua/i naufraghi corpi al lido cflremo. 
Contro il folito lor fuggon ne' fiumi 
1 marini vitelli , e innutilmente 
Nell ’ incurvo covile rappiattata 


ANNOTAZIONI 
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Inq. dies avidum fùrgens caput altius eflèrt. 

Balata pecorum. & crebris mugitib. amncs. 

Arentefq. ' fònant ripae . collefq. lupini . 

Jamq. catervatim dat ftragem. atq. aggerat ipfis 
In ftabulis turpi dilapfà cadavera tabo . 

Donec humo tcgere . ac foveis abfcondere difcunt . 

Nam neq. erat coriis ufus. nec vifcera quifquam 
Aut undis abolere poteft. aut vincere fiamma. 560 
ìs tee tondere quidem morbo . inluviiq. * pcrefà 
Veliera, nec telas pofìimt attingere putres. 

Verum etiam invilòs fi quis temptaret ‘ amiflus . 
Ardentes papulae . atq. immundus olentia ludor i 
Membra ftquebatur. nec longo deinde inoranti 
Tempore . contaftos artus làcer * ignis edebat. 

VAR1ANTES LECTIONBS 

a Horrentefque . Vat. b ilìuvìtquc . Vat, Pai. Leyd. RuS. 

t tentarli . Val. Pai. Leyd. Jttue. la eoi. tweed, tentarat, d acer . Vat. 


Ed ogni giorno più feroce in alto 
Leva funejla V implacabil capo . 

Della greggia al belare , al mejìo , e Jptjfo 
Mugìre degli armenti i colli alpcjlri 
Suonano , e i furai, e le deferte ripe . 

Già gli uccide a catafle ; e già di fozza 
Marcia colando i putridi cadaveri 
Nelle falle medefime gli ammonta • 

Fin che impararo a feppellirli in terra 
p8o Lor nafeondendo entro fcavate foffe . 

Cbù ni di verun * ufo erano il ct/ojo , 


Ni vi fu chi le vifeere potefe 

Lavar coir acqua , e ripurgar col fuoco ' . 

Anzi ni pur potevaji tofare 
Dal fozzo morbo la corrotta lana , 

Ni le tele addoprar di marcia infette . 

Che fe metterji in doffo altri t' ardì 0 
Quelle vefli odio fi ; ecco che lofio 
Infiammati carbonchi i 1 , e un puzzolente 
Sud or le carni ad imbrattar n' ufcìa , v 990 
E in poco d? ora divorando ardea 
Il facro foco 1 le comprefe membra. 


ANNOTAZIONI 


l Abbiamo cosi interpretato il tefio feguitando Servio , 
e dopo lui I primi Commentatori , quali certamente fono 
i PP. lo Certa t Pantano, della Pue, Catrou Se c. Non- 
dimeno ci viene innanei agli occhj una DifTcrtauonc.» 
del Sig. Bourgeoh riferita nella biblioteca di varia Let- 
teratura firenicra anitra , e tuoi e ras , rompi! at a dagli 
stutori degli sianoli d' Italia Po. 1 . Parte I. gag. jo. , 
nella quale Diflcrtasione il Sig. slatore tutti de] pari trat- 
tando e Servio , c i Commentatori , ed i Volgarizzatori 
conclude , che quefio pifro da veruno fin qui non è fiato 
intefo , e fpiega , che non abolere audio vale ridurre al 
aitate , difirvggert , e quel visiere fiamma lignifica in- 


tenerire , onde ne ìnferifee , che vedesio gli abitatori del 
terreno appellata tome sì coll'acqua poteanf difiruggere , 
nè tei fusto Intenerire i cadaveri , impararono allora a 
feppellirli , ed etto , thè Paria fi puri/iti , e eefti il conta- 
gio. A noi non appartiene cfamlnarc quefio penfiero, nè vo- 
gliamo entrare in fimil difputa ; ne formerà il Lettore il 
fuo giudizio , a cui folo rammentiamo , che il P. la Certa 
anch’egli ferifte nelle lue note allora efferf la prima volta 
frppellìti i cadaveri delle beftie , e che lo fcrifse dopo ave- 
re interpretato il tefio , fecondo che abbiamo accennato, 
a Carbonchio diceG quella puflola , che nafee dalla pe fe. 
j Comunemente chiamafi fuoco di S. sintonia . 


Georgicon Liber III. explicit. 

P. Uer- 
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Georgicon Liber IV* 


INCIPIT FELICITER. 


Rotinus aerii mellis caeleftia dona 
Exequar. hanc etiam Moecenas afpice partem. 
Admiranda tibi levium Ipe&acula rerum . 
Magnanimolq. duccs. totiulq.” ex ordine gends 
Mores. & ftudia. & populos. & proeliadicam. 
In tenui labor . at tenuis non gloria . fiquem 
Numina laeva finunt. auditq. vocatus Apollo. 

Principio fèdes apibus . ftatioq. petenda * . 

Quo neq. fit ventis aditus. nam pabula venti 
Ferre domum prohibent. neq. oves. haediq. petulci io 
Florib. infultent. aut errans bucula campo 
Decutiat rorem . & fùrgentis atterat herbas. 

Ablint & pifti fqualentia terga laccrti 

VARIANTES LECTIONES Pin- 



a totiufqoe ordine. Voi. Pel. Lejd. Xute. b ftatioque petendae. Ltyi. 


Q IJindi innanzi dirò del rugiado/o 1 

Mele dono del Cielo . A quejlo ancora 
volger' ti degna , o Mecenate, il guardo. 
Che di piccole co/e in quefla parte 
Ammirandi fpettacoli dirotti , 

E i magnanimi duci , e della gente 
Tutti per ordin ’ i cojlumi , e Farti, 

J popoli , F imprefe , e le battaglie * . 

Circa tenue /oggetto è la fatica , 

Ma la gloria è non tenue , F alcuno 
V avver/e Deità } fo/fron , che pojfa 


Degnamente trattarlo , e fe cortefe 
I preghi afcolta F invocato Apollo . 

AlF api un /ito 4 in pria /coglier conviene 
Là dove il vento penetrar non poffa 
( Foicbè vietano loro i venti il cibo 
Fonare alle cellette ) , o dove il gregge , 
0 delle capre i petulanti figli 
Non in fui tino a' fiori , o per lo campo 
Errando la giovenca non calpefii 
V erbe na/centì , e la rugiada fcuota . 
Lungi dalF alveare ancor fi fieno 


ANNOTAZIONI 


> Gli altri libri della Ceorgita cominciano con lunghi 
cfordii , invocazioni, e notizie dell’ argomento j in que- 
llo il Poet e dice che [ubilo , [tuia al irò preambolo re- 
tro o foriere delle »fi , r iti mele . 

2 II X titillai , ytfl. 

. Gli antichi fra le altre follie de' loro trami aveva- 


no quefla ancora , che alcuni Dii fodero contrarii , o 
nemici all* uomo, e perciò offerivano loro doni at at- 
terrai. Il V. Cetroa 1 piega troppo mifleriofamente quel 
jVhmIko /erto . 

4 Parte I. Delle ahi tortone adottata elle api. Il 
ttlla I nelle lue /tpi ha molto pigliato da Virgilio . 
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Pinguibus a ftabulis . mcropefq. . alìaeq. volucres. 

Et manib. Procne pectus fignata cruentis. 

Omnia nam late vaftant. ipfàfq. volantis 
Ore fèrunt. dulcem nidis inmitib. efcam . 

At liquidi fòntes. & liagna virentia mufco 
Adfint. & tenuis fùgiens per gramina rivus. 

Palmaq. vefiibulum . aut ingens oleafter inumbret ' . 20 

Ut cum prima novi ducent examina Reges 
Vere fiio. ludetq. fàvis emeflà juventus. 

Vicina invitet decedere * ripa calori . 

Obviaq. holpitiis teneat frondentib. arbos. 

In medium. leu ftabit iners. leu profluet umor. 
Tranfverfas fàlices. & grandia conice fax a . 

Pontib. ut crebris poflìnt confiftere . & alas 
Pandere ad aeftivum Solem. fi fòrte morantis 
Sparfèrit. aut praeceps Neptuno inmerfèrit Eurus. 

Haec circum cafiae virides. & olenda late 30 

VARIANTES LECTJONES Ser- 

0 obumbrct. Pai. b difcedere. Vat. 


Le dipinte lacerte , e P apiaflra , 

E gli altri augelli > e di fanguigne J Vile 
Macchiata il fen la rondinella ' arguta . 
Cbè per P intorno a tutto danno il guajìo » 
E le prendono a volo } e falla punta 
Strette le portan dal vorace roflro 
Efca foave agli f pie tati nidi* 

Ma /organo ivi appreffo e fonti chiari , 

E pelaghetti coll' al gofo fondo , 

E fra P erbe del prato un pieeoi rio 
S' apra col molle piè l' onda fugace * , 

E V vejlibolo adombri 0 P alta palma , 

O P ulivo felvaggio \ acciocché quando 
Di primavera al ritornare i primi 
Sciami fuora trarranno i Re novelli y 
E fuor de' favi feberzerd volando 


In fua ftaglon la giovinetta prole > 

A fe le inviti la vicina ripa 
A fcbermirji dal caldo , e le rattenga 
L' oppofla pianta nel frondofo albergo . 

0 corra mormorando , o pigro il rio 
In laghetto ri/lagnì , entro vi gitta 
Salci a traverfo , e rilevate pietre , 

Perchè trovino P api ove pofor/i 
Sovra di fpeffi ponti , e fender P ale 
Umide a rofeiugarfi al Sole efivo , 

S* ivi per avventura elle tardando 
Non previ/la dal del cadde la pioggia , 

0 nell' acqua P immerfe Euro violento 1 . 
Quivi tutto d* intorno il campo infiori 
La verde cafìa 4 , e P umile ferpollo , 

Che lungi manda il vivo odore , e in copia 

V acu- 

1 Figuratamente nomini 1’ Euro per qualunque altra 
vento . 

4 Pafmarlao . 


ANNOTAZIONI 

a Finfero i Poeti , che Progne fljfle mutata in rondi- 
ne . Vedi Pti. 6, ». i $é. 
a II Marc betti /, j. 



168 


P. UERGILI MAR. 


Serpulla ' . & graviter fpirantis copia thymbrae 
Floreat . inriguumq. bibant violaria fontem . 

Ipfà autem . fèu corticib. tibi futa cavatis . 

Seu lento fuerint alveari» vimine texta . 

Anguftos habeant aditus. nam frigore mella 
Cogit hiemps . eademq. calor liquefala remittit . 

Utraq. vis apibus paritcr metuenda. neq. illae 
Nequicquam in teftis certatim tenuia cera 
Spiramenta linunt. fucoq. . & florib. oras 
Explent. collectumq. haec ipla ad munera gluten 40 
Et vifco . & Phrygiae fervane pice lentius Idae . 

Saepe ctiam efìoflìs . fi vera eft fama . latebris 
Sub terra fodere larem. penitufq. repertae 
Pumicibufq. cavis . cxefàcq. arboris antro . 

Tu tamen & lacvi rimofà cubilia limo • 

Unguc b fovens circum . & raras fiiperinice frondes . 

Neu propius tecfis taxum fine, neve rubentis 

VARIANTES LECTIONES ' 

a Serpylla . Vat. Pai. Ltyd. h l'ngc . Vai. Pai. Leyi. Kb*. 


V acutifjìma timbra ' , r del rufcello 
Beva» le violette il chiavo umore. 

Eff poi gli alveari , o Jìcn formati 
Di j cavate tortecele ^ o pur teffuti 
Di pieghevole giunco } anguflo , e Jìretto 
fio Abbiati F ingreffo , poiché 7 mel Jt /doglie 
Liquefatto dal caldo , e Jì congela 
All ' acuto rigor del freddo inverno . 

E di quejlo j e di quello il grado ejlremo 
Del par danno fa è all ' api ; e non indarno 
Delle cellette lor fud tanfi a gara 
Di turare chiudendo ogni fpìr aglio 
Colla fu/ìle 1 cera , e colle cime 
De' fiori glutine/ il lembo intorno 

A N N O T 

1 Erba odoroGffìms , fomiglìantc alla fentartggie . 
x II Xùtelhi , Api . 

3 L ’Heitfo corregge ftvere , e ne dà per ragione, che 
il lignificato è più chiaro , poichb le api non fi fica- 
vano l'alveare, ma entrano neli* alveare ricavato . Nel 
Mfi. Lcurtnziano per altro fi legge chiaro fsdtrt , on- 
de abbiamo ritenuta quitta lesione j tanto più che en*. 


Stuccan delle feffure , ed a tal ufo 
Del lento vifco > e della pece Idèa 
Affai tenace più ferban la gomma . 

Speffo ancor P api , ( fe verace è fama) 

Nelle buche nafcojle Jì fcavaro J 
Le cafette /otterrà , e V ban trovate 
0 nell ’ aride pomici , o ne ’ tronchi 
Entro corro/ delle querele antiche. 

Il rimofo « alvear tu non pertanto 
Leggiermente al di fuori ungi t e ri/ucca 
Con un velo di loto , e con un verde 
Vrondofo ramo per di f opra il copri . 8» 

Nè /offrirai , eh* alle lor cafe intorno 
Spieghi il taffo * le f, rondi , e di bruciare 

Ti 

AZIONI 

traodo le api nelle aperture da effe trovate nelle po- 
mici, o nella terra finalmente torna il medefimo, che 
fe le api fi fcavaffero da per fc quell' alveare fottcrra- 
neo , in cui Plinio afferifee , che fpeffe volre fi trova- 
no , ed in particolare folle rive del fiume TtrmoifMtt . 

4 II Xu cella! . Api . 

f Perche fa amaro il mele. Vedi Etl. 9. ». $4. 
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Ure foco cancros. altae neu crede paludi. 

Aut ubi odor caeni gravis. aut ubi conchava pullù 
Saxa fònant . vocifq. offènfà relùltat imago . 

Quod fiipereft. ubi pullàm hicmem Sol aureus cgit 
Sub terra*, caelumq. aeftiva luce reclufit. 

Jllae continuo liltus. filvalq. peragrant. 

Purpurcofq. metunt flores. & flumina libant 
Summa leves . Hinc nelcio qua dulcedine laetac 
Progeniem. nidolq. fovent. Hinc arte rccentes 
Excudunt ceras. & mella tenacia fingunt. 

Hinc ubi jam emiflum caveis ad fiderà caeli 
Nare per aeftatem liquidam fulpexeris agmen. 
Oblcuramq. trahi vento mirabere nubem 
Contemplator. aquas dulces. & frondea fcinper 
Teda petunt. Huc tu juflòs alperge fàpores. 

Trita melilphylla * . & cerinthae ignobile gramen . 
Tinnitufq. eie. & Matris quate cymbala circum. 

VARIANTES LECTIONES 


50 


60 


Ipfae 


a fub terras . Pai. Leyd. Pu*. Im eod, emend, terras . 
b mel/pbylla . Pai • 


77 guarda in fu' carboni il roffo granchio j 
E fuggi l'acqua putrida , e /lagnante 
Delle pigre paludi 9 e dove fpira 
Grave odore di fango , 0 dove P eco 
Formaf in fen de' monti , e ripercoffa 
• 1 ' immagi n della voce a te ritorna . 

Or vi rhnan ' , che , quando T aureo Sole 
9 o Caccia alP altro Emifpero il freddo inverno , 
E coll' cjliva luce il del riapre , 

Tojlo agli ombro/t bofehi erran d' intorno 
Pronte T api , e leggiere , e fovra i fiumi 
Strifcian l'acqua lambendo , e dalle rofe 
Bevon fuggendo i rugiado/t umori 1 • 

Quindi non fo di qual dolcezza piene 


Covano i figli , e fi formar 0 il nido . 

Quindi con arte a fabbricar Jì danno 
E la novella cera , e V mel tenace . 

Ma quando poi vedrai per P aer puro 100 

Ir lo feiame nuotando all' auree felle 
Fuori ufeito dal nido , e fpettatore 
Rimirerai , che lo fpirar del vento 
Segue la fofea nube ; elleno fempre 
Cercan frondofo albergo , ed acqua dolce . 

Il preferitto fapor quivi tu fpargi 
Della trita mcliffa , e 7 dolce fugo 
Dell ' ignobil cerinta , e con un ferro f 
Percuoti il cavo rame , e intorno fuona 
Il cembol rifuonante di Cibele « . ijo 

Fjfe 


ANNOTAZIONI 


1 Parte II. Della papera , /datai , e bel taglie delle api . 4 II cembalo dicefi eonfacrato a Cibele perciocché I Co- 

a il Gaariaa Pop. pi. ribatti , e i Cureti lo Tuonavano ne* facrifizii di quella 

$ Certo h per J* efpcricnza , che al battere di un vaio Dea in memoria d'avere ella cosi falcato dote bambi- 
ni rame le api fermano il volo; ina non Tappiamo qua* no dalla crudeltà di Saturno fuo Padre, facendolo ille- 

le ne fia la cagione. vare io «oa grotta del M. Ida in Crete. 
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Iplàc confident medicatis ledib. . iplàe 
Intima more fuo fefc in cunabula condent. 

Sin autem ad pugnam cxierint. nam làepc duob. 

Regib. inceflìt magno difcordia motu. 

Continuoq. animos vulgi. & trepidantia bello 
Corda licet longe praefcilcere . Namq. morantis 70 
Martius ille aeris rauci canor increpat. & vox 
Auditur . fraftos lonitus imitata tubarum . 

Tum trepidae inter le coeunt. pinnifq. corulcant . 
Spiculaq. exacuunt roftris . aptantq. lacertos . 

Et circa Regem . atq. ipfa ad praetoria denfàe 
IVlilcentur . magnilq. vocant clamorib. hoftem . 

Ergo ubi ver nadae fudum . campofq. patentis . 
Erumpunt portis. concurritur. aethere in alto 
Fit lonitus. magnum mixtae glomerantur in orbem. 
Praecipitelq. cadunt. non denlìor aere grando. 80 
Nec de concuflà tantum pluit ilice glandis . 

Ipfi per medias acies. infignib. alis. 

Ingentis animos angufto in pecore verlànt. 


Fra l' uno 5 e P altro Re difdegno , ed Ira ), Torna la primavera , efconji fuor a 


Poiché /veglia le pigre , e s' ode un fuono , Pieve dal del la grandine , nè tante 


a 11 Xmttll. , e dee valere non titaoreft , ma per l’op- tele , non *»' affannate , 0 Troiani &c. perchè volea di- 
porto , fronti , nitrì . Così nel 9. dell’ Entid. AV tre - re la Dea ; Turno non brutterà gueflc navi rfpr. 



Effe coli nel medicato albergo 
Senza più fermeran/i , e al lor cojluinc 
Entro alle celle le vedrai riporfì . 

Se poi talora alla battaglia in campo 
Vorranno ufeir ( poiché fpeffo s'accende 


Van con arte muovendo , e al Re tP intorno 
Affollanji rijìrette , e 7 padiglione 
Cingon di lui , e sfidano 7 nemico 
Con alta voce in lor linguaggio alP armi . 
Dunque , poiché ridente a Ciel fereno ijo 


Toflo potrai per lungo tempo innanzi 
Le difeordie del volgo antivedere , 

E della pugna i defìo/t petti. 


DalP alveare , e fi combatte , e s' ode 
Ver P aria il mormorio : commijìe injteme 
In gran giro s' avvolgono cadendo 
A terra in precipizio \ e non più fpeffa 


no Di roco bronzo un marzìal clangore ' 


Che della tromba lo fquillare imita . Cadon le ghiande dalla f coffa quercia . 

Trepide * allor concorrono , e ciafcuna Alle pugnanti fchìere effi nel mezzo 

Vibra P ali battendole , e eoi roflro ColP ali colorate immenfo ardire 

Il pungolo arruolando , e piedi , e braccia Chiudon ne' petti angujìi , ambo oflinati 149 
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Ulquc adeo obnixi non cedere, dum gravis aut hos. 

A ut hos verfa foga viftor dare terga fùbegit *. 

Hi motus animorum. atq. haec certamina tantum* 
Pulveris exigui jactu compreflà quiefcunt 
Verum ubi ducìores acie revocaveris ambo ' . 

Deterior qui vifiis. eum. ne prodigus obfit. 

Dede neci. melior vacua fine regnet in aula. 90 

Alter erit maculis auro fqualentib. ardens . 

Nam duo flint genera, hic melior '. infignis & ore. 

Et rutilis clarus fquamis. ille horridus alter 
Defidia. latamq. trabens inglorius alvum. 

Ut binae Regum fàcies . ita corpora plebis r . 

Namq. aliae turpis horrent. ceu pulvere ab alto 
Cum venit. & ficco terram fpuit ore viator 
Aridus. Elucent aliae. & fulgore corufcant. 

Ardentes auro. & parib. lita corpora guttis. 

Haec potior fuboles 1 . hinc cadi tempore certo 100 
Dulcia melia premes. nec tantum dulcia. quantum 

variante* lectiones Et 

a coegit . Pai. b tanti. Vat. Pai. Ltyd. Ru*. e quiefcent. Vat. Pai. Ltyd. Rute. i amboj . Ra*. 
e la <td. ani melior juftraid. quc . / genti* . Pai. Ru a. g folcici . Pai. Rute. 


A non ceder que ’ Re , fe non allora 
Che P uno vincitor P altro cojlringe 
Volte le /palle a ritirar/ in fuga . 

Quejli d' alma adirata ardenti moti , 

E sì feri contra/i al P aure fparfo 
Di poca polve acqueteragli un pugno . 

Ma poi cbè dalla pugna avrai ritratto 
Ambo i due Re , quel , che peggi or ti fembra , 
Morir farai , perchè non porti danno 
L'altrui mel confumando ; e in vuota Regia 
Il miglior lafcia a regolare il Regno . 

V un di biondo color colP ali aurate 1 
Dipinto apparirà , ( che elle divife 
Vapi fono In due fpecie )j il meglio è quefioy 
Piu di membra leggiadro , e lumino fio 


Per le fquamme lucenti j è fofeo P altro » 

E negbittofo , e innonorato appena 
Dietro fi traggo il tumefatto ventre . 

Come tP afpctto i Re diverfi fono , 

Così dell* api il popolo è diverfo . 160 

Altre livide fono » e fofebe , e brutte } 

Come appunto colui , che camminando 
Venne per P alta polve ■> ed affé tato 
La terra fputa dall ' afeiutte labbra 1 . 

Rì fple ridon P altre , e lucido fulgore 
D' oro le adorna , ed hanno fparfo il corpo 
Di macchie fo migliami , e fon più belle . 
Migliore è que/la fpecie , e quindi in certa * 
Stagion premer potrai più dolce il mele 5 
Nè fol più dolce y ma più puro ancora , 170 

E Paf 


ANNOTAZIONI 


1 Parte IH. Dille dot fpteit delle spi . } Cioè nello primavera , o nell * autunno , che fono I 

* Coi) fpiega il P. della Rue i altri i a altro modo. due tempi dell'anno, ne* quali cavali il mele. 

Y 2 
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Et liquida . & durutn Bacchi domitura fàporem . 

At cum incerta volant . caeloq. examina ludunt . 
Contemnuntq. favos. & frigida tetta relincunt. 

Inftabilis anitnos ludo prohibebis inani. 

Nec magnus prohibere labor. Tu Regib. alas 
Eripc . non illis quifquam cuctantib. altum 
Ire iter, aut caftris audebit veliere figna. 

Invitent croceis halantes florib. horti. 

Et cuftos frugum '. atq. avium cum falce (aligna i io 
Hellefpontiaci fcrvet tutela Priapi . 

Ip(è thymum . pinofq. ferens de montib. aids 
Tetta Icrat late circum . cui talia curae . 

Iplè labore manum duro terat. ipfè fèracis 
Figat humo plantas . & amicos irriget imbris . 

Atq. equidem. extremo ni jam fub fine laborum 
Vela traham. & terris fèftinem ad vertere proram. 

Forfi- 

VARIANTE! LECTIONES 
0 furum . Vai. Poi . Leyi. Rut. In eoi. turni, furimi • 


E P afpro vino a mitigare adatto * . 

Ma quando incerti, e fenza legge errando 
Volan gli y 'dami , e fcberzano per P aure , 

E non curano i favi , e in abbandono 
Vuoto lafcian V albergo ; abbi tu cura 
Di raffrenar V innutile licenza 
Di quegli animi ijì abili , ed il farlo 
Non ha grande fatica . A * Re tu P ale 
Tarpa col ferro 1 ; ove rimangan qucjli , 

180 Prender ninno ardirà per Paure il volo , 

Nt le bandiere difpiegarne al vento . 

A rcflarjì le invitino di fiori 

Gli orti ripieni , e <P odorate erbette j 

ANNOT 

l Aveano gli antichi per cofiume di mefcolare il mele 
col «ino , e ne formavano quella bevanda da cflì filma- 
ta tanto , e che dicevafi ualfum . L’ invenzione di que- 
lla bevanda fi attribuire ad Arifolile . Addoperavano 
pure il mele per addolcire i vini afpri , e difguflofi ; on- 
de Orazio fcrìflc 

Ao fiiat ferii uìfttbat mila falerno. 

» Cola mila ha feguitato Virgilio in quello precetto , 
e afferma , eh e, tarpate l'ali al Re , o alla Regina, che 
debba dirà fecondo le moderne offervazioni , l’api non 


E da' ladri difendale , e dal volo 
Degli augelli nemici in tnan portando 
La falce curva il rubicondo Iddio 3 • 

E quei medefmo , che dell' api ha cura , 

Egli il timo, ed il pìn dagli alti monti 
Seco portando all' ahear d' intorno 
Gli riponga nelP orto ; egli la mano ijo 

Col duro faticar fianchi , e con fumi , 

E di fertili piante il ftiol rivefia , 

Ed ogni giorno il giardinetto adacqui. 

E certo fe del mio travaglio al fine 
Non piegaff le vele , ed alla terra 
Non t»' offre tt affi dì voltar la prua , 


partono . Plinio ancora dh lo Arilo precetto ; Si qui i 
aloni regi i éetruncet , non fogitt CKeuen . 
j Priopo Dio degli orti nacque nell* fUefponto , on- 
de Virgilio gli db 1' epiteto lltlltfponlioeì . Ponevano 
gli antichi la falce di falcio in mano a quello A'o*tr> 
per cfprimcre la cuflodia , che elio aveva degli orti di- 
fendendogli da' ladri , e dagli uccelli . Abbiamo volta- 
to rubicondo lidio , perciocché folevano per atto di of- 
fequio colorire il volto alle fuc flatuc col fugo delle* 
roffe more . 
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Forfitan. & pinguis hortos quae cura colendi 
Ornaret . canerem . biferiq. rofària Balli ‘ . 

Quoq. modo potis gauderent intiba * rivis . 

Et viridis apio ripae . tortufq. per herbam 
Crefceret in ventrem cucumis. nec fèra comantem 
Narciflùm . aut flexi tacuiflèm vimen acanthi . 
PaJIentifq. hederas. & amantis litora myrtos . 
Namq. fiib Oebaliae memini me turrib. altis . 

VARIANTES L ECTIO NES 


120 


Qua 


a Pelli . Val. Pai. Ltyi. Pn<e la coi. corrìg. Pedi . 
b intuba . Vat. Pai. Ltyi. intuba . Jtn». 


Forfè ancor canterei quale coltura 
Renda fertili gli orti , e come in Pefto * 
Due volte l' anno f puntino le rofe , 
aoo Ed in qual modo la cicoria , e tP apio 
he ripe verdeggianti ami n vicina 
Bever t acqua da' rivi , e crefca il torto * 

A N N O T 

l Antico caflcllo della Lncania , rinnoraato per la fer- 
tilità del terreno . L' aggiunto ramo h copiato dal Cai. 
Valle., e accenna un vecchio, che impiegali co* figliuo- 
li, o co' garzoni alla cura deJl'orto. 
a E’ affai equivoco qual cofa il Poeta intenda lignifi- 
care con quello cacumi in nutrii » . Il corontro crcfcc . 


Cetriolo fui? erba, e ingroffi il ventre j 
Ni avrei taciuto il candido narcifo , 

Che ritarda a fiorire , e il molle ftelo 
Del pieghevole acanto e /’ edr a fmorta , 
E r amante de' lidi acuto mirto. 

Poicbl d'aver già vifto or mi ricorda 


ma ad eflo non li adatta l’epiteto di tana. Il P. Cafro» 
dice, che torta i la pianta; ma pare forzata l'interpre- 
tazione. V /Ilota. mila fu a colti n. fi è valuto di quella 
maniera il torio cetriolo , onde abbiamo feguitato que- 
lla maniera . 

I Brama orfina con altro nome. 
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Qua niger umeftat flavcntia culta Galaefiis. 

Corycium vidiflè fènem . cui pauca relitti 
Jugera ruris crant. Nec fertilis illa juvencis. 

Uec pccori opportuna fèges. nec commoda Baccho. 

Hic rarum tamen in dumis holus. albaq. circum 130 
Lilia . verbenafq. premens . velcumq. papaver 
Regum aequabat opes animis. (craq. revertens 
Noftc domum dapib. menlàs onerabat inertis ‘ . 

Primus vere rofàm . atq. autumno carpcre poma . 

Et cuna triflis hiemps etiam num frigore faxa 
Rumperet. & glacie curfùs frenaret aquarum. 
lllc comam mollis jam tondebat hyacinthi * 

Aeftatem increpitans lèram. Zephyrolq. morantes. 

Ergo apib. fetis idem . atq. examine multo 

Primus abundare. & fpumantia cogere preflis 140 

Mella favis. llli tilia atq. uberrima pinus. 

Quotq. in flore novo pomis le fertilis arbos 

VARIANTES IECTIONES Ifl» 

a inemptìs . Vat. Pai. Ltyi. Ru*. b jam tum tondebat acanti)! . Vat. Poi. Ltji. Ru*. 

In ttd. ai margina» alieno man* «Hit. actunti • t tiliac, Vat. Pel. Leyi. Rute. 


D * Ubali a 1 /otto P alte torri , dove 
aio Bagna il nero ‘ Galefo i biondi campi } 

Jl vecchìereP Coricio a cui reftava 
Di piccol campo angufta parte , e quefta 
Poco adatta all ' aratro , e alla pafiura 
Non opportuna , 0 ad allevar le viti. 

Quivi pur nondimeno ci fra le zolle 
Sol dì /pine feraci erbe piantando 
Di piti nobil natura , e i bianchi gigli , 

E i papaveri molli , e le verbene , 

Nella ricchezza a ’ più poffentl Regi 
aao Di f ugual non ftimavafi , e tornando 
Tardi la fera al ruftìco foggiorno 
La parca menfa di non compri cibi 
Imbandiva contento . Egli le rofe 

A N N O T 

1 Targate , di cui fu fondatore Palante venuto di Sba- 
lla nella Creda . Quelli Citth i al Mare Tirreno nel 
Regno di trafili. 

x II P. Cafro* corregge fìgtr ; per altro Omero fpeffo 
b* uiA«* vi*?, l'acqua nera. 11 motivo di quella cor- 


Di primavera al ritornare il primo 
Dalle piante coglieva ■> ed egli i pomi 
M venir dell 1 autunno , e mentre ancora 
Negli altrui campi per P acuto freddo 
Si fpaccavan le pietre , e tra: t enea 
Il duro gelo a' jiumicelli il corfo , 

Ei del tenero acanto già tofava «30 

Fin d' allora le foglie rampognando 
Zejfro lento , e la tardante eftate. 

Egli dunque medefmo il vecchierello 
D' api feconde , e di più lieti fcìamì 
Sovra ogni altro abbondava , ed egli il primo 
Era a premer da' favi il mel fpumante j 
Ei le tigli e , ed ì pini in copia ave a , 

E nel nuovo ferir di quanti pomi 

S' era 

AZIONI 

rezione la pigliò 11 P. Cafre* dalla lentezza , con cui 
cammina quel fiume Galt/e , che feorrendo per la Cala- 
bria sbocca finalmente nel feno di Taranto . 
j Non convengono gl* interpreti le fia nome proprio , 
o fe quello uomo foffe nativo di Cerila nella Cilitit . 
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Induerat . totidem Autumno matura tenebat . 

Illc etiam fèras inverfùm diftulit ulmos. 

Eduramq. pirum . & fpinos jam pruna ‘ fèrentis . 

Jamq. miniflrantem platanum potantib. umbras * . 

Verum haec ipfè equidem fpatiis exclufus iniquis 
Praetereo . atq. aliis pofl memoranda ' relinquo . 

Nunc age. naturas. apib. quas Juppiter ipfè 
Addidit. expediam. prò qua mercede canoros 150 
Curetum fònitus . crepitantiaq. aera fècutae . 

Diftaeo caeli Regem pavere fùb antro. 

Solae communes natos. confòrtia teda 

Urbis habent. magnifq. agitant fùb legib. aevum. 

Et patriam fo lae . & certos novere penates . 

Venturaeq. hiemis memores. aeftate laborem 
Experiuntur. 8c in medium quaefìta reponunt. 

Namq. aliae vièìu invigilant. & fòedere paèìo 
Exercentur agris. pars intra fàepta domorum 

VARIANTES LECTIOSE5 Nar- 

a jam prima . Ltyi. * umbram . Pai. e pofl commemoranda . Pai. Ku*. poi* me memorandi . Vat. LejJ. 


S* era f albero fertile veftito , 

Tanti P autunno ci ne cogliea maturi . 

Egli pure in bel P ordine difpofe 
Gli olmi , che tardi crefcono , e del pero 
Il duro tronco , e gli anne/iati /pini 
"Dolci prugne a produrre } e di fua mano 
Il platano piantato a ’ bevitori 
ColT ampie frondì fue far' ombra ei vide . 
Ma cbiufo in troppo angufto giro ommetto 
Queftc cofe medefme , e ad altri poi 
Dopo di me 7 rammemorarle io lafcio . 
a 56 Or via y le proprietà 1 , che aW api aggiunfe 
Giove medefmo a divi farti io prendo ; 

Il qual premio a ottenere elle H canoro * 

a N N O T 

I Parte IV. DtlJa XtfukHiea , e quaf civile fraterna 

MI* ofl . 

* Appella il Fetta alla Avola dì Salarmi , che fi di- 
vorava i proprii figliuoli . Quindi Cibele per falvirc.» 
Giove bambiao lo n.fcofe nel monte Ida in Creta nell' 
Miro chiamato Dii tèa . I Ceri iberni faccrdoti di ditte , 


Forte fqulllar de * Coribanti bronzi 
Là nel? antro Dittèo feguì tondo 
Nutricaron bambino il Re del Cielo . 
Comuni i partì > ed ban comune il tetto 
Sole fra gli animali , e i giorni loro 
Menan ferbando invariabìl legge. 

Sole conofeon la lor patria , e fole 
Hanno Jlabil foggiorno » e rammentando 
V inverno , ebe fen ’ viene , alla fatica 
Tutte Jì danno nelP ardente ejìate 
In comun riponendo i fatti acquifli . 

Voi eh è alcune di loro il dolce mele 
Vegliano a procacciare , e in ordin certo 
Travagliano pe' campi \ altre nel cbiufo 

Scava. 

AZIONI 

a’ quali il bambino fu dato in cura , perchè non fi fen- 
tìffero da Satura* i Tuoi gemiti , di continuo battevano 
alcuni «emboli di rame , dal qual Tuono allettate le api 
entrarono effe ancora in quell' antro , e col mele loro 
nutrirono Girne , che poi in premio diè ad effe quelle^ 
proprie (h . 
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Narcyflì lacrimarti. & lentum de cortice gluten 
Prima favis ponunt fundamina . deinde tenaces 
Sufpendunt ceras. aliae fpem gentis adultos 
Educunt fetus. aliae puriffima niella 
Stipant. & liquido diftendunt nettare cellas. 

Sunt quib. ad portas caecidit cuftodia fòrti. 

Inq. vicem fjieculantur aquas . & nubila cadi. 

Aut onera accipiunt venientum. aut agmine fatto. 
Ignavum fùcos pccus a praefèpib. arcent. 

Fervet opus . redolentq. thymo fraglantia * niella . 
Ac veluti lentis Cyclopes fulmina maflìs 
Cum properant. alii taurinis follib. auras 
Accipiunt. redduntq.. alii ftridentia tingunt 
Aera lacu. gemit inpofitis incudib. Aetna, 
llli inter fèfè magna vi bracchia tollunt 
In numerum . veriàntq. tenaci forcipe fèrrum . 

VARIANTE* LECTIONES 


ióo 


170 


Non 


a fragranti!. Vet. Pai. Lejd. Rute. 


Scavato fen delC ahear novello 
JV narùfì le lagrime , e la gomma 
Da vifeofe cottecele In un raccolta 

270 Pongon per primo fondamento a' favi) 
ìndi fofpcndon le tenaci cere . 

Col temprato calor fomentai altre 3 
Speme del gregge i piccoletti figli \ 

Condenfan ’ altre il ripurgato mele 5 
E di nettar foave empion le celle . 

Altre vi fono , a cui toccò per forte 
Di guardare /’ ingrefio \ e quivi fianf 
Alternamente a rimirar del Cielo 
V inqueto variar , le pioggie , e i venti ; 

180 0 7 pefo alleggerì fono di quelle 

Che ritornan dal campo , 0 fatta febiera 

ANNOT 

j Una fpecie dì ttjps , che fi mefcola colle api. 
a Erano giganti con un folo occhio in fronte, e per- 
ciò detti Cielapi . Servivano di garzone a Vulcano nella 
fua fucina, che i Poeti fmfero Attuta nel monte Ftna 
in Sicilia, dal qual monte tfeono fumo, e fiamme . No- 
ta il P. Catrau ; la btllczza di quello pcnficro nafcerc_i 


Lungi dall ’ alvear cacciano i fuchi ' 
ignavo gregge , e ebe non vuol fatica . 

Di fior di timo amabile fragranza 
Spira il mele odorato , e ferve V opra . 

Com' appunto E afre tt ano i Ciclopi 
Di fabbricar V afpre faette a Giove * 
Ammollita la ma/fa: altri di loro 
V aure accolgon col mantice , e premendo 
Tornan fuori a mandarle ; altri nell ’ acqua 193 
Spengon tingendo E infuocata mafia 5 
D' Etna rimbomba il cavernofo monte 
Al batter della incude ; cjfi le braccia 
Con ìm tu enfio vigore a tempo alzando 
Danno i colpi a mi fura 3 ed ì ravvolto 
Coll ’ adunca tenaglia il ferro informe . 


dalla fproporaionc de* due termini raeffi a confronto : 
niente è pii picee ! o t ielle api, t quafi niente i majgitrt 
di un gigante . Il feguente rame del Cad. Vaticane fpiega la 
fimilitudinc qui addotta dal Poeta , ed il confronto de*C«- 
ctopi colle /tpl ; tanto impiegati quelli nella dura loro 
fatica , quanto occupate quelle nel dolce loro lavoro . 
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Non aliter. fi parva licet componere magnis. 

Cecropias innatus apes amor urget habendi. 

Munerc quamq. fuo. Grande vis oppida curae. 

Et munire fàvos. & Daedala fingere tefta . 

At feflac multa referunt fé noóìe minores. 180 

Crura thymo plenae . pafcuntur & arbuta paflim . 

Et glaucas fàlices. cafiamq. crocumq. rubentem . 

Et pinguem tiliam . & fèrrugineos hyacinthos . 

Omnib. una quies operum. labor omnib. unus. 

Mane ruunt portis. nufquam mora, rurfòs ealdcm 


Non altrimenti , ( /’ alle grandi cofe 
Affomigllar le pìccole è permeffb ) 

Di raccogliere il mel la brama innata 
300 Preme l' api ingegno/? 5 e d' effe è ognuna , 
Con? a lei tocca , al fuo lavoro intenta . 
Del? alveare le piti vecchie ban cura , 

E munì /cono i favi , e fpetta a loro 
Il fabbricar P artificio fo tetto . 

Ma fi ritornan col venir la fera 


Vefper 

Le più giovini laffe , e tP odoro fa 
Menta piene , e di timo hanno le gambe ' , 

E pafeono di intorno arbufli , e V verde 
Salcio , la cafia , e V roffeggìante croco , 

La pingue ciglia , e i pallidi giacinti. 

Tutù hanno un fol travaglio , e un fol ripofo 
hanno pur tutte . Allo /puntar del giorno , 
Ni fan che fia lentezza , efeono fuori 
Dalle lor celle ; e nuovamente , allora 
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Vefper ubi e partii tandem decedere carnpis 
Admonuit. tum tecla petunt. tum corpora curant. 

Fit fonitus. muflantq. oras. & limina circum. 

Port . ubi jam thalamis fè compofùere . filetur 
In noftem. feflofq. fòpor fùus occupat artus. 190 

Ncc vero a ftabulis pluvia inpendentc recedunt 
Longius . aut credunt caelo adventantib. Euris . 

Sed circum tutae fùb moenib. urbis aquantur. 

Excurfufq. brevis tentant . & fàcpe lapillos . 

Ut cumbe * inftabiles fluftu jaftante faburram . 

Tollunt. his (èie per inania nubila librant. 

Illum adeo placuiffè apib. mirabere morem . 

Quod ncc concubitu indulgent . nec corpora fègnis 
In Venerem fòlvunt. aut fetus nexib. * edunt. 

Verum ipfàe c fòliis natos. e rtiavib. ' herbis 200 

Ore legunt. ipfàe Regem. parvofq. quirites 
Sufficiunt . aulafq. & cerea regna refigunt d . 

Saepe edam duris errando in cotib. alas 

VARIANTES LBCTIONES AttÙ" 

a ut cyinbie . Pai. Ruc. In tai. ttatni. cymbae. b nixibus . Pai. I„yi. Run. 

t fed fuavibu* . Val. de fuavibus . Pai. Ltyd. Rat. 4 refingunt . Vai. Pai. Leyd. Rute. 


Che Vefper 0 1 le avverte a ritirarfì 
Dal pafeere pe' campì , alP alveare 
Torna/ ognuna a rifloror le forze . 

Od e/i il fuono , ed alP anguflo ingre/fo 
Stati mormorando , e all' alvear dP intorno . 
310 Ma poi cbe s' adagiarono al rìpofo , 

Voce non V ode , cbe di/l urbi inqueta 
Jl notturno Jìlenzio » e dolcemente 
Occupa il fonno lor le membra loffie . 

Nè fi fcoflan giammai lungi dal nido 
Se vicina è la pioggia ; e alP aure troppo 
Kiuna fi affida , fe minaccia il vento . 

Ma al men rimato fonte a prender P acqua 
Caute fen vanno all' alvear dP intorno , 

E poco fi dilungano , e ben fpe/fo , 

330 Carne ptr fojlenerfi in mezzo alP onde 


La nave equilibrata il pefo porta 
Della zavorra , e alP ondeggiar ref/le , 
Portano ancb' effe fra le gambe accolti 
Minati faffolini , e P oer vago 
Solcan con quefìì equilibrando il volo . 

Di maraviglia or t ' empierà , io dica 
Quefto delP api virginal co fiume , 

Cbe non <T impure vampe il co/lo feno 
Venere accende , nè di duolo al parto 
Gemon fgliando } ma da verdi erbette , 

E da' fiori odoro/i i figliuoli ni 
Raccolgon colla bocca j e'I pargoletto 
Gregge innuovan così , e il Rege loro > 

E di cero gli fabbrican le celle , 

£ regalmente ov' abitare eì po/fa . 

Errando fpeffo ancor fra P afpre coti 

Con - 


ANNOTAZIONI 

La Sitila 41 Vtatrt , cbe è la prima a vederli la fera tramontato il Sole . 
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Attrivere. ultroq.* animam fub falce dcdere. 

Tantus amor florum. & generandi gloria mellis. 

Ergo ipfàs quamvis angufti terminus aevi 
Excipiat. ncq. enim plus fèptima ducitur aeftas. 

At genus inmortale mance, multofq. per annos 
Stat fortuna domus. & avi numcrantur avorum. 
Praeterea Regem non fic Aegyptos*. & ingens 210 
Lydia . nec populi Parthorum . aut Medus Hydafpes 
Obfèrvant. Rege incolumi, mens omnib. una eft. 

Amido . rupere fidem . conftruótaq. mella 
Diripuere ipfàe . & crates fblvere favorum . 

Ille operum cuftos. illum admirantur. & omnes 
Circumftant fremitu denfò. flipantq. frequentes. 

Et fàepe attollunt umerls. & corpora bello 
Objeélant. pulchramq. petunt per vulnera mortem. 

His quidam fignis. atq. haec exempla fècuti. 

Effe apibus partern divinae mentis. & hauflus 220 

Aethe- 

VARIANTES LECTIONES 
e utroque . Lryd. k Aegyptue . Vet. Pai. LejJ. Par. 


Confumaronfi P ale , e fitto il pefio 
Volontarie perderono la vita ; 

Dì radunare il mel tanto può in loro 
jjo V ardente brama , ed il desìo de' fiori* 

Or dunque ancora che riftretto , e breve 
Spazio di vita lor donò natura , 

( Poiché non veggon mai P ottava efiate ) 
Pur dell ' api la razza , e 7 pieno fidarne 
Immortale confiervafii , e lungb' anni 
felicemente un branco dura , e in loro 
CU avi degli avi numerar fi ponno . 
ìnnoltre non così 7 ficrtilc Egitto , 

E P ampia Lìdia , e ì popoli de' Parti 
l6o Rifipettano il Re loro , 0 7 Me do Idafie ' , 
Come 7 fian P Api . Pinchi Jalvo ei vive 

A N N O T 

1 Fiume della Medio . Il p. Àbrami in luogo di Meda r, 
legge ìndui Hydafpet , fluitando il parere di quelli, 
che lo vogliono fiume dell’ ladio . 
a Qui dichiarali il Poeto manifrllamentc Plateale 9 più , 
che Pitloitre» . Piotane di fatto nel fuo Time» accenna 


Tutte fierban concordi un fiolo affitto ; 

Morto eh' egli i , più non conoficon legge, 

Rotto ogni fede , e 7 radunato mele 
Mettono a fiacco effe medefime , e i favi 
Guafiìan rompendo e f par ti menti , e celle. 

Ei pre/ìede a' lavori , e luì cìaficuna 

Rìfipettofia ubbidìfice j a lui d' intorno 

Sufiurrando fi firingono , e affollate 

Chi ufo 7 tengon nel mezzo , e fiopra gli omeri J 70 

Speffo il reggon portando , e di fi ficudo 

Gli fian nella battaglia , e audaci vanno 

Tra le ferite a bella morte incontro . 

A quefiti fiegni , e riflettendo a qaefti 
Efiempli , eh' io dicea , pensò taluno 1 
Participar della Divina mente 

V api 

AZIONI 

quella frntcnza medefi ma circa l'anima de’ virenti . Tor- 
na Virgilla a parlare nel modo medefi mo al Uh. 0. dell * 

Paeid. dove il P. della Poe con felicità in fei capi efpooe 
tutto il filicina di Piatoae , ed in che dlferifca quel Fi - 
iojtft da Pittale 3 . 

Z 2 
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Aetherios dixerc. Deum namq. ire per omnis 
Terrarum * . tra&ufq. maris . caelumq. profundum . 

Hinc pecudes. armenta. viros. genus omne ferarum. 
Quemq. (ibi tenues nafcentem arceffère * vitas. 

Scilicet huc reddi deinde, ac refòluta refèrri 
Omnia, nec morti e(Te locum . fèd viva volare 
Sideris in numerum. atq. alto (decedere ‘ caelo. 

Si quando fcdcm auguftam * . fervataq. mclla 
Thefàuris relines . prius hauflu fparfus aquarum 
Ore fbve ' . fumofq. manu praetende fèquacis . 230 

Bis gravidos cogunt fètus. duo tempora meffis. 

Taygete fimul os terris oftendit honeftum 
Plias f . & Oceani fpretos pede reppulit amnis . 

Aut eadem lidus fugiens ubi pifcis aquofi 
Triftior hibernas caelo defcendit in undas . 
lllis ira modum fupra eft. lacfaeq. venenum 
Morfib. infpirant. & fpicula caeca relincunt 

A JC 

VA Ri ANTES LECTIONES AdlT 

a Temfque . Vst. Pai. L&d. Rug. fi accedere . Vst. e fe condere . Vat. 
i anguftam . Vat. Rag. e Ora fovc . Rat r. la eed. emead. ora . / Pleja* . Vat. Pai. Rag. 


V api alcun poco , e deir ererea fiamma . 
Peroccb' ejfi c redea no infufo Iddio 
Nella terra , nel mar , nel Ciel profondo , 
380 V unherfo animare , e quindi f uomo , 

Le fere , / pefci , i volatori augelli , 

E l'armento , e la greggia , e ognun che vive 
Da luì trarre nafcendo e fpirto , e vita ; 

E cbe perciò al rifolverfi morendo 
Torni r alma colà d' onde partìo , 

Ni fvanifca nel nulla , ma immortale 
Verfo la J Iella fua dif pieghi il volo , 

E l' alto Cielo ad abitar ritorni . 

Ne' favi 1 il cbiufo mel cbe fe una volta 
3 90 Di r accorre ti piaccia , e aprir vorrai 
Deir alvear ? angujla fede ; in bocca 


Fa di prender deir acqua , e 7 puro umore 
Spruzza leggiero incontro all' api , e in mano 
Porta aecefo tizzon y cbe fumo efali . 

Due volte ogni anno il mel 1' ape raduna , 

E pur due volte dì J melare è 7 tempo * 

V un' è quando Taigete il vago volto * 

A mofirare incomincia , e le /prezzate 
Onde deir Ocean col pii calpefla ; 

E V altro i alloracbè r Idra vicina 400 

Fugge come atterrita , e men lucente 
Nel mar dijccnde air iemale occafo . 

Oltre d* ogni penfare ardono allora 
Di mortai rabbia , e provocate , e offefe 
Vibran pungendo velenofo il morfo , 

E non vifle faette entro la plaga 

Lafcia « 

» 

dì , cioè fu] finire d 'Aprile , o it cominciar di Mangiti 
c quando le ftcffe Pleiadi tramontono , cioè fui finire 
d’ Oltotre t o fui cominciare di tfneuhre . 


ANNOTAZIONI 

1 Parte IV. del tempo di cavare II mele. 
a Taigete una della Pleiadi. Dice il Poeta eflere tem- 
po di levare all* api il mtle quando nafeouo le Pleja- 
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Adfìxae vcnis. animalq. in vulnerc ponunt. 

Sin duram metues ' hiemem . parcclq. futuro . 

Contulòlq. animos. & res milèrabere fraclas . 240 

Aut fufièrre thymos * . ceralq. recidere inanes 
Quis dubitet. Nam làepe fàvos ignotus adedit ‘ 

Stelio. & lucifugis * congeda cubilia blattis. 

Immunifq. fèdens aliena ad pabula fucus . 

Aut alper crabro ' inparibus le inmilcuit armis . 

Aut dirum tiniae 1 genus. aut invila Minervae 
Laxos in fbrib. ‘ lùlpendit aranca cafles . 

Quo magis exhauftae fuerunt * . hoc acrius omnes 
Incumbent generis lapfi farcire ruinas. 

Complcruntq. ' foros. & florib. horrea texent. 250 
Si vero, quoniam cafùs apibus quoq. noftros 
Vita tulit. trilli languebunt corpora morbo. 

Quod jam non dubiis poteris cognolcere fignis. 

VARIANTJES LECtIDNES Conti" 

a metuens . Vtt. b fufire fhymo . Vét. Pai. Ltyd . t a j| ue fit . Vat. 

i Steli io , lucifugts. Pai. Puét. t la tal. fa ferodi, fcrabro . 

/ durimi tineae . Pai. Par. dirum tineae . Ltyd. g In foribus laxos. Pai. Pur. 

b fucrint. Vat. Pai. Ltyd. Pur. la eoi. torri g. fucrfnt . » Complcbuntque • Vat. Pal.Lejd.Pur. 


Lafiiano infiffe colla vita Infame. 

Ma fe timore avrai del crudo inverno 
Provvedendo al futuro , e fe pleiade 
in te rifveglian del? afflìtta greggia 
V involate ricchezze , e V triflo danno > 

Non isfuggir di profumar col timo 
Gli alveari al di dentro ; e colla mano 
Recidendo tagliar le vuote cere. 

Poiché fpejfo non vi/la entro s' afeonde 
La lueerta ne' favi , e di vermetti , 

Che non fojfrono il dì , le celle fono 
Popolate , e ripiene , o V pigro fuco 
Staffi fenza fudor P altrui pafeendo 
Odorate fatiche , o V calabrone 
Fra lor fi me fidò d* armi , e di forza 

A N N O T 

1 Arsene donna di Lidia renne a contefa con Miner- 
va di chi meglio teflefTc un lavoro al tclajo . Vinta-» 
Arsene da quella Dea per difpcrazione fi uccife , e fu 
da Minerva trasformata nel Patita . Or/V. mtsm. 


Troppo ad effe tanagliale , e va fir pendo 

V importuna t ignuda , e fulle porte 
Le rare tele fue teffe , ed attacca 

V odìofi a Minerva occhiuto ragno 1 . 
Che quanto piti faranno efaufle , e prive 
Di nido ove abitar > con più di cura 
Della cafa difirutta a rìfarcire 

1 danni ìmplegberanfi , e molle cera 
Raccorranno da 1 fiori > e dolce fugo 
Onde le celle riempir di mele. 

Se poi * , ( giacché col vivere comuni 
Della vita mortale i trifli affanni 
Hanno V api col? uom ) fe poi 3 dice a } 
Da grave morbo languiranfi oppreffe 1 
Toflo averne potrai non dubbio il figno . 


X Parte VI ir* tu ir hi itile api , e de* fegti di fucfti 
morbi , e de* loro rimtij . 

j Ancora Gioteuui Puerllai nelle fue Api parla di 
quefti mali &c. 
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Continuo eft aegris color horridus. alia vultum * 
Deformat macies. tum corpora luce carentum 
Exportant teftis. & tridia funera ducunt. 

Aut illae pedib. conexae ad limina pendent. 

Aut intus claufis cunctantur in aedib. omnes . 

Ignavaeq. fame . & contrago frigore pigrae . 

Tum fònitus * auditur gravior. tra&imq. lulùrrant . 260 

Frigidus ut quondam filvis inmurmurat aufter. 

Ut mare (òllicitum ftridit ‘ rcfluentib. undis. 

Aeftuat ut claufis rapidus fornacib. ignis . 

Hinc jam galbaneos lùadebo incendere odores. 

Mellaq. harundineis inferre canalib. ultro 
• Hortantem . & fellàs at pabula nota vocantem . 

Proderit & tunfùm gallae admilcere làporem . 

Arentilq. rofàs. aut igni pinguia multo 
Dcfruta. vel pfithiae pafios de vite racemos. 
Cecropiumq. thymum. & grave olentia centaurea. 270 
Eft edam flos in pratis. cui nomen Amelio 
Fecere agricolae . facilis quaerentibus herba . 

Namq. uno ingentem tollit de caefpitc filvam 

VARIANTES IECTIONES AurCUS 


0 aegri* alius color, borrida vultum. Vat. Pai. Lejd. Rv*. la eoi. fvperaii. ali us , (Jf tettai, horrida . 
* fonus. Vat. Pai. Leyd. Rute. c ftridet . Val. Pai. Rat. 


Subitamente altro è 7 color da quello , 

Cb % aver fole ano in pria \ formate in volto 
Da terribil magrezza , aride , e feccbe 
<140 Apparifcon P inferme ; e vedi innoltre , 

Che fuor delP alveare i corpi ejìintì 
Portati delle compagne , in mejlo afpetto 
Quafl lor rendan funerale onore ; 

O connejfe pc' piè P una dalP altra 
Pendon fui limitare , 0 dentro l favi 
Kegbìttofe dimorano , e impigrite 
Dal rigore febbril , che le confuma s 
E dalla fame indebolite , e frutte . 

Più cupo allora il mormorio fi /ente , 

4J0 E tratto tratto un fu[furrar nojofo ; 

Come alle volte dentro a' folti bofehi 
Sibila il vento , e rlpcrcojf J flutti 


Mormora il mar turbato ; o come fiamma 
Cbiufa nella fornace ondeggia , e romba . 
Or quivi ad abbruciare lo ti conjìglio 
Il gal b a no odorofo s e ad introdurre 
Con canali di canna il mel ripoflo 
Per coti rifvegliar P api abbattute , 

E richiamarle al cibo loro ufato , 

Eia pur di giovamento il mefcolarvi 
Polve di trita galla , e feccbe rofe , 

E mofìo cotto a lento fuoco , e P uva 
Pa(fa di Pfìtia , ed il Cecropio timo ^ 

E della centaurèa il grave odore. 

Spunta ne' prati un' altro fiore , e a lui 
Diero gli agrieoltor cP Amelio il nome ; 
Nè per trovarlo di fatica è cP uopo . 
Poiché da una fol radica t' innalza 
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Aureus ipfè. fèti in fòliis. quae plurima circum 
Funduntur. violac lùblucet purpura nigrae. 

Saepe Deum nexis ornatae torquibus arae. 

Alper in ore làpor. Tonfis in vallib. illuni 
Paftores. & curva legunt prope flumina Mellae'. 

Hujus odorato radices incoq. Baccho . 

Pabulaq. in fòrib. plenis adpone * caniftris. 280 

Sed fi quem proles libito defècerit omnis. 

Nec genus unde novae ftirpis revocetur . habebit . 
Tempus & Arcadii memoranda inventa Magifiri 
Pandere . quoq. modo caefis jam fàepe juvencis 
Infincerus apes tulerit cruor. Aldus omnem 
Expediam prima repetens ab origine fàmam . 

Nani . qua Pellei gens fortunata Canopi 
Accolit effiilò ftagnantem flumine Nilum . 

Et circum piftis vchitur lùa rura phalèlis . 


VARIANTE! LECTIONES 


Quaq. 


•1 In eod. eventi. Amcllae. b exponc. Val. 


Affai folto 7 ccfp tiglio 5 il fiore alP oro 
47 ° Somiglia nel color , ma Poltre /rondi y 

Che folte , e fpe(fe a lui P apro» d' intorno , 
Hanno al verde natio in un cotnmijlo 
Della viola il porporirt pallore . 

Speffo P are de' Numi io di taP erba 
Vidi ornar colle treccie . IP difguflofo 
Il fapore al palato > e i contadini 
Nelle valli mietute , e preffo il curvo 
Fiume di Mella ' raccogliendo il vanno • 

Or di queflo le radiche tu cuoci 
4 S 0 Entro al vin generofo , ed alla porta 
DelP alveare alP abbattute pecchie 


Ma tP improvvìfo P a tal un mai tutte 
Si mori/fero P api 1 , e Pei non abbia 
Come pronto trovar /clami novelli , 

DelP Arcade Pafior 3 tempo è narrare 
L' ammirabil /coperta , ed in qual modo 
De' tori ucci fi putrefatto il /angue 
Speffb ha delP api rijlorato II danno . 

E ripigliando dall' origin prima 
Da capo tutto io ti farò 7 racconto . 

Poiché * là dove del Pellìo Canopo * 

La gente fortunata il Nilo vede 

Per lo piano allargar P acque /lagnanti , 

E sì cammina a' propri/ campi intorno 
SU dipinte barchette , e navigando 

De * Per- 


Con larga mano lo pre/enta in cibo . 

ANNOTAZIONI 


■ Pili Burnì vi fono di quello nome . Servio penfa_* 
che quello accennato dal Pitta da fiume della Lombar- 
do non lontano da Brefeia . 
a Parte Vili, itila u, anitra di avere nuove api . 

I Artico parto re figliuolo di Aprilo , e di Cirene figliuo- 
la del fiume Penìa . 

4 Diffiiililumo è quello parto a fpiegarlì , non conte- 


nendo fra fe gl* interpreti . Noi abbiamo feguitato i PP.la 
Certa, e della Pue più che altri. 

I Canopo detto Pellìo , cioè p rolli mo ad Alefandrìa _# 
d * Pfitto fondata da Altfandro II Grande nato in Fella 
di Macedonia . Merita pure cfler confederata la {pi rga- 
eione data a querto parto dall* t Vtt r io ; • come il P. Ar- 
duino nelle fue note a Plinio gite la impugnò. 
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Quaq. pharetratae vicinia Perfidis urget. 290 

Et diverfa ruens fcptem difcurrit in ora * . 

Et viridem Aegyptum nigra fecundat harena. 

Ufq. coloratis amnis devexus ab Indis . 

Omnis in hac certam regio jacit arte fìtlutem . 

Exiguus primum. atq. ipfòs contractus ad ufus 
Eligitur locus. Hunc anguftiq. imbrice te£U. 

Parietibufq. premunt artis . & quattuor addunt 
Quattuor a ventis obliqua luce feneftras. 

Tum vitulus bima curvans jam cornua fronte 
Quaeritur. buie geminae nares. & lpiritus oris 300 
Multa reluclanti opfùitur plagìlq. perempto 
Tunfà per integram fòlvuntur vifeera pellem. 

Sic polìtum in claufò linquunt . & ramea coftis 
Subiciunt fragmenta . thymum . cafiafq. recentis . 

Hoc geritur Zephyris primum impellentib. undas. 

VARIANTES IECTIONES Atltt 


a Verfui tic in Ver. Pel . l.tji. J 
b obftruitur Vat Pai. Mme. 

De' Per/i faretrati al fuol accofìa ' , 

£ li dove quel fiume difendendo 
Fin da' Neri Etiopi 1 il verde Egitto 5 
5 00 Sparge , e feconda colla fofea arena , 

E per le fette fie diverfe bocche 
Sì fcarica nel mare , in fmìV arte 
Quelle contrade ogni fua fpeme bau pofla . 
Sceglìcfì in prima anguflo loco , e fretto 
Quanto a tal ’ ufo è di' uopo , e quefo intorno 
Cingon di cbiuf muri , e baffo tetto 
Sovrappongami <F embrici , e v' aggiungono 
Quattro finefre a' quattro venti primi * 
Nella parete obliquamente aperte . 

5 Cercaf pofeia di due anni un toro , 

A N N O T 

1 V Arabia , la Siria fono confinanti colla Ptrfio , o 
almeno proflìme . 

* ledìt , Etìopi ; nel a. dilla Gttrg, gftk fu detto come 
predo gli antichi anco l’Afrha fu chiamata ladie . Nafce 
il alle radici de' monti della Luta ntìP Etiopie . 
j L* Egitto , che è divifo dal /file , viene fecondato 


\£. legitur poli verfum ftqucntem. 

Che già incominci ad incurvar le corna 
Sulla tenera fronte , e a lui ^ per quanto 
S'agiti dibattejidof , con forza 
Serrano e bocca , e nari > onde non pojfa 
Lo fpirto attrarre , e confervar la vita . 

Indi con rami noderofi , e gravi 
Facendolo morir fenza che i colpi 
Jlpran piaga al dì fuori , entro la pelle 
Si putrefanno i vi/ceri contuf . 

Morto il toro così lafcianlo cbiufo j:o 

Nell' an gufo recinto , e fotto a' fianchi 
Gli foppongono rami -, e frefche foglie , 

La verde cafa 5 e F odorofo timo . 

Ciò fajf aliar che Zefiro incomincia 


mirabilmente da quefto fiume medefimo , it quale ogni 
anno all* entrare il Sole nel Tropico di cancro crefce , « 
allaga le campagne riempiendole del fiore della terra» 
che pofa in effe . 

4 Levante, Ponente, Scirocco, Tramontana. Si con- 
clude per altro quefta tutta cffire una favola. 
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Ante novis rubeant quam prata colorib. . & ' ante 
Garrula quam tignis nidum fùfpendat hirundo. 

Interea teneris tepefàftus in ofTìb. umor 
Aeftuat. & vifènda modis ammalia miris. 

Trunca pedum primo, mox & ftridentia pinnis 310 
Mifcentur . tenuemq. magis . ac magis aera carpunt . 
Donec. ut aeftivis effùfus nubib. imber. 

Erupere. aut ut nervo pul fante fàgittae. 

Prima leves ineunt fi quando proelia Parthi. 

Quis Deus hanc. Mufàc. quis nobis extudit artem. 
Unde nova ingrefiùs hominum experientia cepit. 

Paftor Ariftaeus fugiens Peneja Tempe . 

Amiflìs. ut fama. apib. morboq.. fàmeq.. 

Triftis ad extremi placidum * caput adftitit amnis. 
Multa querens. atq. hac adfàtus voce parentem. 320 
Mater Cyrene. mater. quac gurgitis hujus 
Ima tenes . quid me pracclara fiirpe r Deorum . 

Si 

VARIANTE* LECTIONES 

a Si definir. in Vat. P ai. Ltji. Ru*. b facrura . Vat. Pai. Ltjd. Rate. r pracclara a fiirpe . Val. 


I flutti ad increfpar , pria che ridente 
Di fioretti novelli ìl fuol s' adorni , 

E che penda dagli embrici fofpefo 
Della loquace rondinella il nido . 

Ribolle intanto nelle tener ' offa 

II fermentato umore , e d' ogni parte 
Pullular vedi in ammira bit modo 
Minutijfimi vermi , in prima tronchi 
Delle zampe mancare , e quindi in breve 
Metter P ali Jlridentì , e le battendo 
Tentar cosi di follevarfi alP aura , 

Finché /piegano il volo ; e non più denfa 
Cade la pioggia dalP efl ivo nembo , 

E non più folte fcoccan le faette 

1 Parti velocijfimi 1 , fe mai 

Prendo n coll' arco ad attaccar la pugna . 


Ridite , o Mufe>> or voi chi fu quel Dio , 
Che per ben noflro difeoprì taP arte ; 

E tP onde trar potè quefla dell ' uomo 
Sperienza novella il fio principio . 

AriQèo ’ il paflor P ombrofa , e frefea 
Valle divifa dal Penèo ìafeiando 1 II > 

Ove , come fi narra , e morbo , e fame 
Tolte P api gli avean , dolente , e meflo 
Del fi uro fiume alla forgente ei venne 
Lamentando/! molto , ed alla madre 4 
In quefli detti il fuo dolore efpreffe . 
Madre , Cirene madre , che P algofo 
Fondo dì queflo gorgo bai per tua fede , 
Al fato avverfo e perchè tanto in ira 
Mi generafli propagando il /angue 
De' Numi in me , fe come V dici è vero 


ANNOTAZIONI 


Che 


PoDoli dell’ AH vcfociflimi nello (cagliare f.ettc an- S valle della Tt folio divifa dal fiume PtnU . 

™ . DI stri fi to veti a! v. 408. 

pffle Vili, n / mlt H /t'if" I • i‘ 0 r l" 4 Cirl " • 





UERGILI 

Si modo . quem perhibes . pater eft Thymbraeus Apollo . 
Invifùm fatis genuifti . aut quo tibi noftri 
Pulfùs amor, quid me caelum fperarc jubebas. 

En edam hunc ipfùm vitae mortalis honorem. 

Quem mihi vix frugum. & pecudum cuflodia follers 
Omnia temptanti extuderat. te matre. relinquo. 

Quin age. & ipfà manu felices erue filvas. 

Fer ftabulis inimicum ignem. atq. interfice meflès . 330 
Ure fata. & duram " in vitis molire bipennem. 

Tanta meae fi te ceperunt taedia laudis. 

At matcr fonitum thalamo fub fluminis alti 
Senfit . cam circum Milefia veliera Nymphae 
Carpcbant hyali (aturo * fucata colore . 

Drumoq.. ' Xanthoq.. Legeaq. ‘ . Phyllodoceq. 

Cacfàriem effùlàe nitidam per candida colla'. 

Cydippe 1 . & flava Lycorias . altera virgo . 


VARIANTES I.ECTIONES 

a vslidam. Val. Pai. Lejd. Rute, la rad. eorrig. validam. b Thyali Satyro . Vat. 
t Drymoqut . Vai. Pai. Leyd. Rare. J Ligeaque . Pai. LejJ. Rate. 

t Nefaee , Spioque, Thaliaquc , Cymodoccque . Pai. Lrjd. Ri, re. babent bure pati ver futa »»,. 
/ Cydippcque . Vat. Pai. LqJ. Rh<. 


Alte- 


Che fammi padre il faretrato 1 Apollo ? 

Chi ti tolfe dal fen quel dolce amore , 

Cb' era dovuto a me ? Percbi nel Cielo 
j 6 o Ali lufìngajli eh ’ avrei luogo ancb % io , 

Se te per madre avendo , ecco in' è tolto 
Della vita mortai queflo medefmo 
AH fero onore , che f attenta cura 
Degli armenti , e del campo a me , ebe tutto 
Diligente tentai , produffe appena ? 

Or via fu dunque colla propria mano 
Svelli tu fteffa le felici piaure 
Degli alberi fruttiferi , e nemica 
Metti il fuoco alle Jìalle , e le mature 

ANNOT 


Biade difperdì , e le fornente abbrucia , J70 

B colla feure recidendo abbatti 
Le viti pompi nofe , a queflo fegno 
Se le mie lodi non curar tu puoi . 

Dal cupo letto del profondo fiume 
Que/Ic voci del figlio udì Cirene ; 

Cento Ninfe leggiadre a lei d' intorno 
Velli Alilefii * del color del mare 
Lavorava ri filando , e Dr'nno , e Spio ì , 

Fillodoce , e Ligia /’ eburneo collo 
Sparfe d' aurati crini , e Nefie , e Xante , 

B Talìa , e Cimodoce , e Cidippe , 

E la bionda Li cori a , una per anco 

Vergin' 

azioni 


l Abbiamo recìduto \‘<p\ttlQ7byt*br*ui faretrato , per- a Figuratamente ; la fpecic pel genere. Lane prczio- 
ciocchi quell* aggiunto è dato ad spello non per alcuna fe , quali convenivano a quelle Dee. 
relazione con /frifiì» , ma perchè in Timbra cartello vi- j I nomi di quelle Ninfe Virgilio gli ha ricavati parte 
cino tTroja eravi un Tempio confacrato ad ytpallo , dal da Onero nel 1. ig.I Hai., parte da Ffiodo nella fuaTV#- 
qualc denominofli Timbriti ficcomc perche nacque gonio ; i quali nomi, ficcome facilmente fi vede, fon» 

in Del» dicefi anco Delio & c. lignificanti nel Creco . 
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Altera tum primos Lucinae experta labores. 

Clioq.. & Beroe fòror. Oceanitides ambae . 340 

Arnbae auro, piftis incin&ae pellib. ambae. 

Atq. Epliyra J . atq. Opis. & Alia ' Deiopea. 

Et tandem pofitis velox Arethufà fagittis. 

Inter quas curam Clymen% narrabat inanem 
Vulcani. Martifq. dolos. & dulcia furta. 

Atq. f Chao dcnfòs Divum numerabat amores. 

Carniine quo captae. fufis dum 4 mollia penfà 
Devolvunt. iterimi maternas impulit aures 
Luftus Ariftei . vitreifque fèdilib. omnes 
Opftipuere'. fcd ante alias Arethufà fòrores 350 

Prolpiciens fumma flavum caput extulit unda . 

Et procul. o gemitu non fruftra exterrita tanto 
Cyrene Co tot. ipfè. tibi tua maxima cura. 

Triftis Ariftaeus Penei genitoris ad undam 

VARIANTES LECTIONES 

< Ephyre . Voi. Pai. Leyd. Ru<e. b afque Alia. Pai. t Aque. Pai. Lfjd. Rad. 

d dum fufis . Vat. Pai. Lqì. Rad. t Obfiupuere . Pai. Leyd. Rad. 


Vcrgìn' intot fa , e P altra uvea pur dianzi 
La prima volta di Lueina * il Nume 
Invocato nel parto , e le Sorelle 
Beroe , e Clio ambedue figliuole 
Del gran Padre Oceàno , ambe vefiite 
D' oro trapunto » e di macchiate pelli , 

E P Afta Deiopea , Efire , ed Opi , 

E Me tufo veloce finalmente 
590 Depofii al faolo e la faretra , e P arco . 
Era le quali Climène raccontava 
Del gelofo Vulcan P innutil cura * , 

£ di Marte la frode , e i dolci furti , 
Ricordando or di quefio , or di quel Nume 
Fin dal nofeer del tutto ì fpeffi amori . 

ANNOT 

1 Dea , che prefedeea al parto . 
a Dì quelle favole , delle quali cantando faceva il rac- 
conto ne <1* Onidh nelle Mete». 

. Quefio epiteto Sorelle fpeflb da Virgilio , e da' Poeti è 
LmWo alle Ninfe de! more , de ' boftbi &c. ed anco alle 
Mufe ; non che intendano per quello denotare , che le 


Mentre sì con piacer di quella il canto 
Le trattenea , e ravvolgean col fufo 
La molle lana , le materne orecchie 
Nuovamente a ferir giunfe la voce 
DelP afflitto Ariflèo , e fi reflaro 600 

Sorprefe tutte in fulP ondofo feggio . 

Ma fra P altre forelle * effo la prima 
Are tu fa a mirar , fuori delP acqua , 

Sollevò frettolofa il biondo capo ; 

E ben da lungi , ahi non invano , d/ffe 5 
Dal meflo fuon de' miferi lamenti 
Atterrita Cirene , ecco che V tuo 
Primo , e fommo penfier P amato figlio 
Del tuo padre Penio fulla vicina 


Ninfe marine fieno per cagione d* efempio tutte figliuole 
deli ’ Ottono , o di un'altro Dio marino , ma eoo quell* 
epìteto Sorelle intendono lignificare l'amabile unione di 
concordia , e dì pace , in cui fupponevano gli Antichi t 
che viveffero quelle loro fantaftiebe Deità , tuttoché na- 
te da divcrfilSmi genitori , 

A a 3 
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Stat lacrimans. & te crudclem nomine dicit. 

Huic percuflà “ nova mentem formidine mater. 

Due age due ad nos . fas illi limina Divom 
Tangere, ait. fimul alta jubet dilccdere late 
Flumina. qua juvenis greflùs inferret. At illum 
Curvata in montis fpeciejn * circumftetit unda . 3 60 

Accepitq. finu vado . milìtq. fub amnem . 

Jamquc domum mirans genctricis . & umida regna . 
Speluncifq. lacus claufòs. lucolq. fònantis 
Ibat . & ingenti motu ftupefaclus aquarum. 

Omnia fub magna labentia flumina terra 
Speólabat diverfà locis. Phafimq.. Lycumq. 

Et caput unde altus primus ' (è erumpit Enipcus . 

Unde pater Tiberinus. & unde Aniena fluenta. 

Saxolùfq. * fònans Hypanis . Myfulq. Chaicus . 

Et gemina auratus taurino cornua vultu 
Eridanus. quo non alius per pinguia culta 

VARIANTES LECTIONES 


370 

In 


a perculfa . l 'at. Poi. Ltyd. * facicm . Val. Poi. Ltyi. Ru*. 
t primum. Poi. Ltji. Rute, primum fe runipit. Vat. d Saxofumquc . Pai. Ltyi. Rute. 


dio Sponda fi affi piangendo , e te crudele 
Chiama , te dìfpietata . A lei la Madre 
Da novello timor /’ alma percola , 

Deh non tardar rìfpofe , e tu lo guida 
f)uà fra di noi , che penetrar de ' Numi 
Entro le eafe ì al figlio mio permeffo \ 

E fuhito comanda alV alto gorgo 
Ampiamente divider /! , ed il pajfo 
Lafciar lìbero al giovine. Ma lui , 

A ( e tubiamo di monte foflenuta , 

6ìo V acqua d' intorno 7 cinge , e nel fuo va/lo 
Seno l' accoglie , e f otto 7 fiume il manda 1 . 
Già t! andava Arifìèo feto ammirando 
V Umida cafa della Madre , e il Regno , 

A N N O T 


Ed ì laghi raccolti entro P interne 
Curve fpelonche , ed i fonanti bofebì ; 

E fi upe fatto al rimirar dell' acque 
V immenfo moro , ei vi fc orge a diflinti 
Ciafcheduno a fuo luogo , / fumi tutti. 

Che van correndo alla gran madre in feno 1 j 
E 7 Fa /! , e 7 Lieo , e la primiera fóce * dj© 
D'onde sbocca F.nìpèo , e dove il Tebro 
Nafte , e 7 gonfio Aniene , e fra gli /cogli 
L' I pani flr epitome , e nella Mi/!a 
Il veloce Calco , e dove il Pò 
Colla fronte taurina il doppio corno 
Alza d' oro lucente ; il Pò , di cui 
Altro fiume non v' ha , che piti violento 


i L* ingreflb di /tritio ntl fin della terra introdottovi 
da Cirene fua madre fu o imitato , o trafportato , che 
debba dirli , dal Taf» nella fua Gtrufal. cove. 14 .fi. jd. 
Al Sig. di Voltaire nel fuo Soggio Stila Poefa , benché 
conofea , c lodi il merito fummo di Torquato Tufo , pu- 
re parvcgli di feorgere in quella parte qualche innatu- 


ra lezzi , che certo non comparifee ia Virgilio. 
a La terra . 

ì Fafi , e Lieo fiumi della CohtMc 2 Euipeo della Tifa* 
glia i Ipaiii della Stilla ; Coìto della Mi fa ; Ttvtre , ytuie- 
ne , o Ttvtront , Pi fiumi deli ‘Italia. Il fi è il fame 
più vallo della noflra Italia . 
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In mare purpurcum violentior effluir ' amnis. 

Poftquam eft in thalami pendentia pumice tefta 
Perventum . & nati fletus cognovit inanis 
Cyrene . manib. liquidos dant ordine fòntis 
Germanae . tonfifq. ferunt mantelia * viUis . 

Pars epulis onerant menfàs. & piena reponunt 
Pocula. Pancaeis adolefcunt ignib. arae. 

Et mater cape Maeonii carchefia Bacchi. 

Oceano libemus. ait. fimul ipfà precatur 380 

Oceanumq. patrem rerum. Nymphafq. fòrores . 

Centum quae filvas . centum quae flumina fèrvant . 

Ter liquido ardentem perfudit neftare Veflam . 

Ter flammam ad fummum teólis fùbleda 1 reluxit. 
Ornine quo firmans animum fic incipit ipfa . 

Eft in Carphatio Neptuni gurgite vates 
Caeruleus Proteus. magnum qui pilcib. aequor. 

Et 

VARIANTE! LSCTIONES ■* jl- 

a ìniloit . Val. fai. Leyl. Rea. A marnili) . fai. Ree. e futijefìa . Val. fai. Ltjl. Rat. 


Ter celti fccendiffimi tramandi 
Jl rilucente ' mar F acque in tributa, 
e^o Palei’ arrivare ove F interna /pece 
A fembiante di Jlanza adorno ì tutta 
Di pomici pendenti , e eie Cirene 
Dal Figlia intefe delF amaro pianta 
La non gìujla cagione , acqua alle mani 
Dan le Ninfe forelle , e in ordinanza 
Per afeiugarle i preparati lini. 

Altre portano piatti , e di vivande 
Ingombrata i la menfa , altre di vino 
Colme tazze vi pongono , e di fiamme 
ej0 Fuman gli altari, e d'odorato incenfo . 

£ qui diffe la Madre-, or prendi , o Figlio, 


Prendi di Lidio vin , Viglio , due tazze , 
li gran padre Oceàno a noi fia <f uopo 
Verfandole adorare : e in un con lui 
Prega Cirene V Oceàno ondofo * 

Delle cofe gran Padre , e le forelle 
Cent ’ altre Ninfe , che de' folti bofchì , 

Ed altre cento , che de ’ fiumi bau cura . 

Col nettareo liquor 1 P ardente fiamma 

Tre volte fparfe , e della Jlanza al fommo 660 

V ardente fiamma innalzò tre volte , 

Col quale augurio confortando il Viglio 
In quefll detti fi fpiegò Cirene . 

Evoi nel fen Carpatio « V indovino 
Proteo ceruleo ’ 9 cb' al fuo carro aggiunge 

I ntari- 


anhotazioni 


- Fut turcvu nel terto , che abbiamo voltato ^urtan- 
do i commentatori . Nc ciò fenzi ragione , giacché ve- 
diamo diverfiflimamente ufito l* aggiunto purpurea di- 
gli Antichi, c pare , che lo abbiano adoperato a fpie- 
f„e la 0.1)1^ apparente dell. cote, a eoi le. aggmo- 
«vano . Coai Catelli dille rami! porpore.! della quer- 
cia : Oraci* , far, errai alani : AlUeaeaea , porpore»» 
eietei : VirtUio , terpeni leetlei . 

, Secoodo la Icotenza di quei filofoli , elle foRcone- 


ro dal mare produrli tutte le cofe nella terra . 
j 11 Vino . 

4 Parte del Mediterraneo ove è un ifola di tal nome, 
oggi Sterpante . 

j Fretta figliuolo di Nettuno, e della Ninfa Fenice ; 
Dio marino, v cuflode de’ pefei del mare. Nacque Pre- 
tto in / aliene Citili Settentrionale della Macedonia , che 
con altro nome dicefi anco Ematia . Veti il P> trita-m 
Rut in f utfte luoi*. 
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Et junfto bipcdum curru metitur equorum . 

Hic nunc Emathiae portus . patriamq. revifit 

Pallenen . hunc & Nymphae veneramur . & ipfè 3 90 

Grandaevus Nereus. novit namq. omnia vates. 

Quae fint . quae fuerint . quae mox ventura trahentur * . 
Quippe ita Neptuno vifum eft. immania cujus 
Armenta. & turpis pafcit fub gurgite phocas. 

Hic tibi nate prius vinclis capiendus. ut omnem 
Expediat morbi caufàm . eventulq. fècundet. 

Nam fine vi non ulla dabit praecepta . neq. illum 
Orando flectes . vim duram. & vincula capto 
Tende, doli circum haec demum frangentur inanes. 

Iplà ego te . medios cum Sol accenderit aeftus . 400 

Cum fitiunt herbae . & pecori jam gratior umbra eft . 

In fecreta fènis ducam. quo fcflus ab undis 
Se recipit . facile ut lòmno adgrediare jacentem . 

Veruni ubi correptum manib.. vinclifq. tenebis. 

Tum 

VARIANTES IECTIONES 


a trahantur . Vat. Poi. L<yi. Radi. In tot. (meni. trahantur . 


I marini cavalli , c P onde /alfe 
Scorre co pefei , che col freno ci guida . 

Ei di prefente l' Artica Pai le ne 

La patria fua , e deir E maria i porti 
670 Tornato è a rivedere : offequio a liti 
Tutte preftan le Ninfe , e Nereo Jleffo 1 II * * V i 

II Vecchio Nereo lo rifpetta , e cole , 

Poiché tutto egli vede indovinando 

fluel eh' or' è , quel eh' è f, lato , e quel che fa. 
A Nettuno cioè di quefo dono 
Piacque arricchirlo , pcroccb' egli pafee 
Sotto dell ' onde di Nettuno iflcffo 

V informi foche 1 5 e i moftruoft armenti . 
Queflo prima dei tu fringere , o Figlio , 
Con ficuri legami , oncP ei del morbo 
Le cagioni ridica , e infume il danno 


T accenni come riforar tu po/fa. 

Senza la forza non fperar giammai * 

Aver da lui rifpofa , alle preghiere 
Non lufngartì , eh' ei s' arrenda , o Figlio . 
Prefo , che tu P avrai , fenza pictadc 
V afte ara fingendolo , che folo 
Vincer coti tu ne potrai gl' inganni . 
lo feffa , aliar eh' al mezzo giorno il Sole 
L' erbette appajfrà co' raggi ardenti , 

F.d alla greggia piti gradita è l' ombra , 

Ti condurrò nel foli torio fpeco 
Del fatidico Vecchio , ov' egli fanco 
Fuori dell' onde ritir arf ha in ufo \ 

Che più fidi ti fio dal fonno opprefj'o 
A (fai tarlo colà : ma quando , o Figlio > 

Co' lacci ) e con la man prefo tu l' abbia , 

Non 


ANNOTAZIONI 


i fftio fa A 'tre» figliuolo di Nettuno , e di Teliti , e a Con altro nome •//;/// «i urini . 

j più antichi Mitologi pare , lo vogliano Nume facciale g Cori nell* Egloghe Virgilio introduce Sileno per for- 
ati Mediterraneo . za ridotto a parlare profeticamente . 
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Tum variae eludent ' fpecies. atq. ora fèrarum. 

Fiet enim fubito fu s horridus . atraq. tigris . 

Squamofulq. draco . & fulva cervice leaena . 

Aut acrem fònitum flammae * dabit . atq. ita vinclis 
Excidct. aut in aquas tenuis dilaplùs abibit. 

Set quanto ille magis formas fé verter in omnis. 410 
Tanto nate magis contende tenacia vincla. 

Donec talis erit mutato corpore. qualem 
Videris. incepto tegeret curri lumina fonino. 

Haec ait . & liquidum ambrofiae diflùndit ‘ odorem . 

Quo totum nati corpus perduxit . at illi 
Dulcis compofitis fpiravit crinibus aura. 

Atq. habilis membris venie vigor. Eli Ipecus ingens 
Exefi latere in montis. quo plurima vento 
Cogitur. inq. fìnus feindit lèlè unda redu&os. 

Deprenfis olim ftatio tutiflima nautis. 420 

Intus le valli Proteus tegit obice làxi . 

Hic juvenem in latebris averlùm a lumine Nympha 
Collocat . iplà procul nebulis obfcura refiflit . 

VARIANTE* LHCTIONES JaUl 

« illudent. Fal.Ru*. ludent. f 'et. b flammae fonitum. Vat.Fal.Ltyi.Rue. e depromit. Vat. di/fudit. Pai. 


Non ti feord or , che trasformato in varie 
Specie di belve , ed in feroce afpetto 
700 Cercherà d' ingannarti ; ed or far affi 
Orribile cinghiale , or tigre fera , 

Drago fquammofo » e lioneffa irata , 

0 della fiamma lo Jlridore acuto 
Affomigliando ei /’ ufeirà di mano s 
O fuggir affi rifiuto In acqua. 

Ma quant' eì più in non più vi/le forme 
Muterà ffi cambiando , ab tu fra ' lacci 
Tanto lo Jlringì più , fin che noi vedi 
Tornato , o Figlio , a quel primier fembiante , 
710 Che in lui fcorgejll , aliar che le pupille 
Chiuder gli fece il cominciar del fanno . 
Così difi' ella , e dì celejle ambrofta 


Spruzzò i odor divino , e il Figlio fparfe . 
Aure foavi i odorata chioma 
Del Taf or tramandò , e nelle membra 
Non ufato vigore a lui i aggi un fe 1 . 

Nell' ampio fianco di fcavato monte 
Evv ì grande una grotta , ove fofpinti 
Dal vento i flutti entrano a forza , e i apre 
L'onda rompendo in replicato feno , 

Ritiro feuriffimo a' nocchieri 
Sor pre/i in mar da fubito procella . 

Proteo là dentro ft na fonde , e chiude J 
Con un gran faffio al pa/faggier la via . 

Qui contro 7 lume ad afpettar la Ninfa 
Colloca il Figlio , e dentro fofea nube 
Ella feofoffi a rimirar nafeofa . 

Già 


ANNOTAZIONI 
Nell' £*, 1. Vostre fece lo fleffo con Eneo . * Coti interpreta il P . Cetre*. 


Digitized by Google 



192 


430 


P. UERGILI MAR. 

Jam rapidus torrcns fitientis Sirius Indos 
Ardebat cado . & medium Sol igneus orbem 
Hauièrat. arebant herbae. & cava flumina ficcis 
Faucib. ad limum radiis tepefada coquebant . 

Cum Proteus confueta petens e fludib. antra 
Ibat. eum circum vaili ' gens umida Ponti 
Exultans. rorem late diipergit amarum. 

Sternunt iè iòmno diveriae * in litore phocae. 

Ipiè. velut ftabuli cuftos in montibus olim. 

Veiper ubi e pailu vitulos at teda reducit. 

Auditiiq. ‘ lupos acuunt balatib. agni. 

Conièdit ' {copulo medius . numcrumq. recenièt . 

Cujus Ariftaeo quoniam efl oblata facultas . 

Vix defeda iènem padiis componere membra. 

Cum clamore ruic magno, maniciiq jaccntem 
Occupat. ille iùae contra non inmemor artis 
Omnia transformat Celò in miracula rcrum. 

Igncmq.. horribilcmq. fèram. duviumq. liquentem. 

Veruni. 

VARIANTE* LECTIONES 


440 


a vaili circum . Vst. Poi. Lejt. Rux. 
t A uditi*] uc . Ru, c. 


h diverta . Lrj!. 
d Confidi! . Val. Ltyi. Rvx. 


Già r accefa Canicola , eh: avvampa 
GP Indi affittati fiammeggiava in Ciclo , 

73 ° E già V ignito Sol trafeorfo ave a 

Mezzo del giro fuo \ languiva*! /’ erbe , 

E de ' raggi il vigor fiottando arde a 
De' pecchi fiumi innaridii 0 il fondo • 

Quando ufiito dal mar Proteo fen viene 
A ricovrarfi entro alla grotta ufata . 
Scberzan d' intorno a lui del mare hnmenfo 
Gli umidi abitatori , e largamente 
Spruzzano intorno il fuol d' amare fiille . 
Stefi fui lido in quefla parte , e in quella 
740 1 marini vitelli al fanno in braccio 

S' abbandonan dormendo \ ed Egli , ( come 
E a qualche volta il pafiorel ne' monti 


Mentr' E.fpero 1 richiama il fazio gregge 
Alla f alla da' prati , e V agnelletto 
Svegliati belando all' affamato lupo 
V ingorda voglia ) 9 Ei d' una rupe in mezzo 
Alto fi fiede , e ne ripa fa il conto . 

Quivi Arifìèo ) aliar che offri rfi mira 
Al fuo defio occafion conforme , 

Soffrendo appena , che le Jlancbe membra 
Pi e gaffe il Vecchio a ri fi orar col fonno , 

Alto gridando gli s* avventa , e fìringe 
Lui finnaccbiofo fra renaci nodi . 

Ma l' tifate arti fue non obliando 
Proteo alC incontro fi trasforma in mille 
Mofiruofe fimbianze , in vìva fiamma , 
in liquidi onda , ed in orribil fera . 

Bensì y 


ANNOTAZIONI 


1 La della di Ventre , che è li primi 1 fcorjerfi la fera nel Ciclo-ai tramontare del Sole. 
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Vcrum . ubi nulla fugam reperit fallacia * . victus 
In fe(è redit . atq. hominis tandem ore locutus . 

Nam quis te juvenum confidentiflìme noftras 
Juflìt adire domus*. quid ve hinc petis. inquit. At ille. 
Scis Proteu . Icis ipfè . ncque eft te fallere quicquam ‘ . 
Sed tu define velie. Deum praecepta fècuti 
Venimus hinc laffis ' quaefitum oracula reb. 

Tantum etfàtus. At haec vates vi deniq. multa 
Ardentis oculos intorfit lumine glauco. 450 

Et graviter frendens fic fàtis ora refòlvit. 

Non te nullius exercent Numinis irae. 

Magna luis commifla . tibi has mifèrabilis Orpheus. 
Haudquaquam ob meritum poenas . nifi fata ' refiftant . 
Sufcitat . & rapta graviter prò conjuge fàcvit. 
llla quidem. dum te fugeret per flumina praeceps. 

VARIANTES IECTIONIS Inm 3 * 

« pcliaci'a . Val. LtjJ. * domo* . Vat. Pat. Lryd. Rate, 

t cuiquam . Vat. Fai. Lfyd. Pua. d faine lapfia . Vat. Pai. Ltji. Rua. 
e ni fata . Vat. Pel. Lyd. /late. 


Bensì 1 poi cb' a fuggir s' aceorfe in vano 
Di tentare ogni frode } il primo a f petto 
•jóo Tornò vinto a pigliare , e finalmente 

V umana voce in quefiì detti Ei fciolfe . 

E chi fu mai , che a quejìa mia caverna 
Ti commife innoltrarti , ob piti <P ogni altro 
Giovine temerario ? Ed or che bramì ? 

Il fai pur troppo , il Pafiorel rifpofe , 

Proteo lo fai , che a ver un permejjò 
D' ingannarti non è . Deb lafcia ornai 
QueJT innutil ricerca . lo qui ne venni 
Per comando de' Numi 1 , e a faper venni 
770 Alla foentura mia da te V riparo . 

Sol tanto ei diffe , e P Indovino a lui 

ANNOTA 


Con efiremo furor gli occbj volgendo , 

Gli occbj fiammanti di ceruleo lume , 

Fremi crucciofo , ed il tenor de' Fati 
In quefìi detti a rivelare ei prefe. 

D' offe fa Deità J P ira , e lo fdegno 
Sì ti punifee , e de' gran fallì tuoi 
Paghi la pena . V infelice Orfto * , 

Non per fua colpo P Infelice Or fio * , 

Egli contro di te , (fe V Fato a lui 780 

Non s' oppon refifiendo ) , ei quejìa pena 
Contro di te rifoeglia , e atrocemente 
Incrudelire per la tolta fpofa * . 

Ella per certo , allor ebe al fiume in riva 
Lungi da te Jt dipar tìa fuggendo , 


x Per comando della Madre . 

a F difficile l'accennare , chi fìa quello Nume offefo ; 
fe pure non dove Oc dirli edere affolla Padre di Qrfta . 

I Nativo di Tratta Figliuolo della Mufa Calliefc , e 
di /Ipoilo , o come altri fendi» dell* Eagrio fiume della 
Tratta medefima . Vedi E fi. j. ver. 78. . Di quello Orfeo 
finfcro le tàvole, ed Ovidio ne parla nelle Metemorfo- 
f , che col fuono delia cetra traefle a feguiurlo le co- 


fe flefle innamorate , e prive di ragione, e di fenfo; 
la qual cofa fai enfaticamente cfprcdà da Orat.it allor 
che diflc aurita qvertui , mentre fentirono la dolcez- 
za del fuono &c. Di EarUite nulla fappiamo , fe non 
il detto qui da Virgilio. 

4 Coli l'interpreta il P. della Xae fluitando ii Tati- 
aie» no . 

5 Eariiitt . 
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Inmanem ante pedes hydrum moritura puella 
Servantem ripas alta non vidit in herba. 

At chorus aequalis Dryadum clamore fùpremos 
Inplerunt montes. flerunt Rhodopejae arces. 460 

Altaq. Panchaea “ . & Refi Mavortia tellus. 

Atq. Getae . atq. Hebrus . & Acfia 1 Orithya . 

Iplè cava fblans aegrum teftudine amorem. 

Te. dulcis conjunx. te fòlo in litore lecurn . 

VARIANTES LECTIONES Te 

a Pangaea. Pai. LejJ. Race. Panchaia. Vat. b atque Atfiai. Pai. Rat. la ni. imeni. Affili . 


Non vide a * piedi fuoì fra f erbe afcofo 
Staffi r angue crudel , che le diè morte * . 
Ma nella età ? nella bellezza uguale 
Delle Driadi * il coro i monti alpeflri 
79° Empiè di flebil gemito ; la pianfero 
Di Rodope * le Ninfe abitatrici » 


V alto Pangeo 1 , e della Tracia l bofcbi « 

J Geli 6 , P Ebro 7 , e P Attica Oritìa 8 . 

Ei deir amara perdita il dolore 
Colla cetra sfogando , afflitto , e folo 
Te dolce fpofa nel deferto lido , 

Sol cantava di te 3 per te piangendo 

E air 


annotazioni 


a L' aggiunto rame è tratto dal CtJ. Vaticano , e rap- 
prefcnta Euridict avvelenata da* ferpi , che calpcQò fug- 
gendo yfriflto. 
x Ninfe di’ bofcbi . 

J Monte della Tracia . Vuole notarli Rhoiofejaa artet 
del tetto; alla maniera Greca fatto breve &c. 

4 Altro monte della Tracia. 


1 Ne’ quali paefi affai dopo la morte di Orfeo fu Ro 
quello Rtfo ; onde k detto per anticipazione. 

6 Popoli confinanti colla Tracia . 

7 Piume della Tracia . 

* Oritìa fu Figliuola di F.reB’eo AUniefe , e perciò il 
Poeta le dk 1 * epiteto ABIat . Borea la rapi nella Tra- 
ilo . Ovili, Melata. 
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Te veniente die . te decedente canebat . 

Taenareas ' etiam fàuces. alta oftia Ditis. 

Et calicantcm nigra fòrmidine lucum 
Ingreflùs. manefq. adiit. Regemq. tremendum. 
Nefciaq. humanis precibus manfiiefcere corda. 

At cantu commotae Èrebi de fèdibus imis 
Umbrae ibant tenues . fìmulacraq. luce carentum 
Quam multa in filvis ' avium fc milia condunt. 

VARTANTES I. ECTIONES 

t Tacnaria* . Val. Pai. LejJ. Rat. b la eoé. Val. pop vcrfa w Umbrie ibant &c. lego a tur hi verft/t. 
Quam . mtiltae . glomerantur . aver . ubi . frigido* » annue . 

La pii ■ cadunt . fblia . aut . ad . terram . gurgite . obare . 

Tran» . pontum . fugit . & . terris . immittit . aprici» . Soae Pierini jem tatare rat . 


470 

Vefper 


£ all' apparire , e al tramontar del giorno. Cb' ammollir/i non fanno a' preghi umani . 


Scefo di pid per la Tenaria foce 1 
?oo Del cupo Dite * all' Infernale ingrcjfo , 

£ fuperando il tenehrofo orrore 
Della nera hofeaglia ? ebbe coraggio 
Vaffar fra P ombre , e prefentarfi innanzi 
A quel Re formidabile , ed a' Spirti , 

A N n O T 

1 Teatro promontorio ne\ Pelofotnefo ; quivi gli anti- 
chi favoleggiarono ciTervi un' ingreflb all' laftrto . 

» Platone . 

j Vedi nel 4 , della Eoeìd. dal per » 4*0, 


Afa dal canto di lui tirate » e moffe 
Dall' ime fedi del profondo Inferno 
Adunovon/t in folla degli eflinti 
I tenui fmolacri , e V ombre vane * ; 

Com' a branchi volare entro le fehe 8 lo 

Si vedono gli augelli aliar che il crudo 

Rigor 

AZIONI 

4 li rame aggiunto copiato dal Coi. Valletto rappre- 
fenta le maraviglie operate nell* Inferno dalla Lira d‘ Or- 
fra , e Orfeo mede fimo feguitato dall’ ombra di EtrJditt 
gife vicina ad ufeire dall’ Inferno. 
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Vefper ubi. aut hibernus agit de montib. imber. 

Matres atq. viri, defunftaq. corpora vita 
Magnanimum heroum . pueri . innuptaeq. puellae . 
Impofitiq. rogis juvenes. ante ora parcntum. 

Quos circum limus niger . & defòrmis harundo 
Cocyti . tardaq. palus inamabilis unda 
Alligat . & novies Styx interfufà coercet . 

Quia ipfàe ftupuere domus. atq. intima leti 480 

Tartara, caeruleilq. ' implexae crinib. angues 
Eumenides. tenuitq. inhians tria Cerberus ora. 

Atq. Ixionii vento rota conftitit orbis. 

Jamq. pedem referens cafiis evalerat omnis. 

Redditaq. Eurydicc fùperas veniebat ad auras 
Pone féquens. namq. hanc dederat Prolèrpina legem. 
Cum fubita * incautum dementia cepit amantem . 
Ignofcenda quidem. (cirent fi ignolcere Manes. 

Reftitit. Eurydicenq. fùam jam luce fub ipfà 

VARIANTES LECTIONES Imme 

a caeruleofque . Val, Pel . Lejd. Ru<. la toi. torri*, caeruleos . b Cubito . Val. 


Rigor di fredda pioggia , o V Sol cadendo 
Gli di faccia da' monti ; uomini , donne , 
E magnanimi Eroi di vita /pentì. 
Pargoletti figliuoli , e verginelle , 

Giovani adulti in piti matura etade 
Meffi fu l rogo a' genitori in vifia: 

I quali tutti di Codio ' il nero 
Lurido fango , e te deformi canne , 

J 10 E »’ ìnnamabìl torbida palude 

D'acque fognanti, e nove volte intorno 
Stige odiofa gli circonda , e chiude . 

FJfo mede fimo ancora ne JIuplo 

II Tartaro pii cupo > e della morte 
Quel foggiorno ferale , e di ferpenti 
L' orride Furie avviticchiate il crine. 


1 Catiti , * fiumi MI* toftru* . 

> Cane di tre tette , che cuftodifie l’ ingreflb infernale . 
j Vedi il lib. $. della Gttr*. al ter. 6;. 


Ed amman/ito di latrar t' ajlenne 
Celle tre bocche 7 Cerbero * , e refìo(Ji 
L' aura , che muove <T \fpon la ruota * . 

Ed ornai fuperato ogni perìglio 8jc 

Ritornava/! Orfìo-, ed all' aperta 
Luce del del fen ri venia con lui 
La rendutagli Euridice feguendo 
V orme del caro fpefo . A quejli patti « 
Vroferpina la di è. Quando forprefe 
Un /abito furor V incauto amante, 
furore perdonabile , fra V Ombre 
Se di perdono s* intende// il nome . 

Arrefloffi un momento , e ornai vicino 

Il Cielo a rivedere , ahi , ch'obliato B*o 

Il diffidi comando , e dall ' amore 

Scdot- 

4 Cioè , che feiuitaaio Pa ridite i paffi d' Orfta , tfli 
aoa fi toh effe inai addi tiro figo ad tfftrt prima tortala 
alla lati vita ini Motdo . 


ANNOTAZIONI 
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Immemor heu . vi&ulq. animi refpecxit . ibi omnis 490 

Effùfiis labor. atq. immitis rupta tyranni 

Foedera . terq. fragor flagnis auditus Avernis ' . 

llla. quis & me. inquit. milèram. & te ptfrdidit Orpheu. 

Quis tantus furor. En iterum crudelia retro 

Fata vocant. conditq. natantia lumina fòmnus. 

Jamq. vale, feror ingenti circumdata nofte. 

Invalidalq. tibi tendens. heu non tua. palmas. 

Dixit. & ex oculis libito. ceu fumus in auras 
Commixtus tenues. fugit in diverlà *. neq. illum 
Prenlàntem nequicquam umbras. & multa volentem 500 
Dicere praeterca vidit . nec portitor Orci 
Amplius objcctam pallùs tranfire paludem. 

Quid fàceret. quo le ercpta ‘ bis conjuge ferret. 

Quo fletu Manes. quae Numina voce ‘ moveret. 
llla quidem Stygia nabat jam frigida cymba. 

Septem illum totos perhibent ex ordine menlès. 


VARIANTE* LECTIONES 


Rupe 


a Averni. Pai. b fugit diverfa . Val. Pel. I.yi. Kb*. Ih col. in vide tur aliìtut» m aita alieni, 

e rapta . Vai. Pai. Ltyi. /m, d qua .... voce . Vat. Pai. Lejd. /tu*. 


Sedotto indietro a rimirar Ji volfi 
Euridice ornai fua . Tutto il travaglio 
fluivi allor fi perda ; qui lo fpietato 
Signor di' Averno i patti fuoi r empio , 

E per tre volte rimbombar fu udito 
Cupo fragor nella Tartarea cbiofira ; 

Ed ella , ahi , di fio , e chi mandò in ruina 
Me fventurata , e te mio caro Orfeo ! 

Perchè tu' ani a fi i a quefio fegna ' ? Indietro 
Ecco mi chiama il mio defila crudele 
Un * altra volta , e i vacillanti lumi 
Mi chiude a forza della morte il fonno . 

Or dunque addio \ da tenebrofo orrore 
Cìnta rapir mi ferito , inn utilmente 
A te fendendo , ahi non piti tua , la mano . 

ANNOT 

1 Così fpiega il fello il P. Cotrau , e Io abbiamo fe- 
guitato , perchè a noi quella è comparfa la interpreta- 
zione migliore. In fatti pare, che vaglia: Spai frene- 
fio , quel furore ì fiato il tao d’ ornarmi in tal moda t 


fjrtefio ella dìffe , e nel medefmo ijlante 
Gli feomparve dagli occhj , appunto come 
Nell' aure tenui fi dìfperde il fumo ; 

Ni più rivide lui , che indarno P ombre $60 
Fra le braccia Jìrìngendo , ahi quante cofe 
Avea brama di dirle \ e P Infernale * 

Indocile Noecbier della frappofia } 

Palude a lui più non permife II paffi . 

Che far dove a di fe , dove n andare 
Due volte ornai rapitagli la fpofa ? 

E con quai voci muover , con qual pianto 
A compajfion le Deità tP Inferno ? 

Ella fredda oramai venia portata 

Per P onde Stigie in fulP informe barca . 870 

Dicon di lui 3 che fitto un ’ alta rupe , 

Dello 

1ZION1 

tht mi ti involo &e. 
a Caronte In fi tubile . 

$ Della palude Stipia , per coi non volle più trafpor- 
tarlo colla fua barca . 
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Rupe fùb aeria. defèrti ad Strymonis undam 
Fleviflè * . & gelidis haec evolvifie fùb antris 4 . 
Mulcentem tigris. & agentcm carmine quercus. 

Qualis populea maerens Philomela fub umbra 510 
Amiflòs queritur fetus. quos durus arator 
Opfèrvans nido inplumis dctraxit . At illa 
Flet noclem . ramoq. fèdens mifèrabile carmen 
Integrat. & maeftis late loca queftib. implct. 

Nulla Venus. non ulli ' animum flcxere Hymenei. 

VARIANTE! LECTIONES SoluS 

a Flcffe (ibi. Vai. h fub aflrit. Vat. t nullìqae . Fot. Ruk. 


Dello Stri mone Tracio 1 alle deferte 
Ripe non lungi , fette me fi interi 
Dì continuo ei piange fiè , c le feroci 
Tigri * molcendo , e coll' amabil cetra 
Sveltì traendo ad afcoltarlo i tronchi 
Per le fredde fpeloncbe ripetere 
Il trifio a fanno , e gP infelici amori . 
Qual geme P ufignuolo ì all ’ ombra amica 


Di verde pioppo i fuoi perduti figli > 

Che V crudele arator fcoperto il nido 
Fuori ne trafe non pennuti ancora « \ 

Piange intera la notte j e fovra un ramo 
Mefio pofando delle fue querele 
Il canto miferabile rìnnuova , 

E n' empie intorno la campagna , e i bofchi . 
Ni un' altro amore , o eP imenei novelli 


880 




Solus Hyperboreas glacies . Tanaimq. nivalem . 

Arvaq. Riphaeis numquarn viduata prulnis 
Luftrabat. raptam Eurydicen. atq. inrita Ditis 
Dona quercns. Spretae Ciconum quo munere matres 
Inter fàcra Deum. nofturniq. Orgia Bacchi 520 

Difcerptum latos juvenem iparfère per agros. 

Tum quoq. marmorea caput a cervice revulfùm 
Gurgitc cum medio portans Oeagrius Hebrus 
Volveret. Eurydicen vox ipfà. & frigida lingua. 

A. mi- 


Altro àeiìo gli penetrò nelP alma . 

I ghiacci boreali , ed il nevo/o 
Spo Tonai gelato 1 > e le Rifee montagne * 
Sempre bianche di neve afflitto , e fola 
Egli andava /correndo lamentando/i 
jy ’ Euridice rapita , e dell ' innutile 
Dono di Plato ; oncP è , che i fuoi rifiuti 
Mal fopportando , e lo /prezzato amore 


Della Tracia le donne , in/ra i notturni * 
Sacrifizj di Bacco , e le non vi/le 
Ceremonie de * Numi alla compagna 
Spar/er /eroci il lacerato Or/eo * . 

Pur ancb' allora che P Oeagrio Ebro 1 900 

Dal bianco collo la divì/a te/la 
Per P onde /ue portò , la /redda lingua 
Euridice chiamava , ah P in/elice 

Euri - 


ANNOTAZIONI 


1 Fiume de’ Strutti . donc il corpo lacerato in pesti alla campagna. Ovii.Mtt. 

x Monti de* Strutti . 4 L'aggiunto rame k copiato da un baffo rilievo della 

$ Le Btccttti , che furibonde ne* bofchì celebravano Jtetl Ctft di Sardegna , e moffra Or/et lacerato dalle* 
fpecialniente la notte le fede , c i facrifvi di Bacco . Sde- Baccanti, 
gnate coloro , che Orfeo non le curaffc lo uccifero fpargen* 5 «Fiume della Trteit . 
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A ‘ . miferam Eurydicen anima fugiente vocabat . 
Eurydicen toto referebant flumine ripae. 

Haec Proteus . & fe jaftu dedic aequor in altum . 

Quaq. dedit. fpumantem undam fub vertice torfit. 

At non Cyrene. namq. ultro adfàta timentem. 

Nate, licet triftis animo deponere curas. 530 

Haec omnis morbi caufa. hinc mifèrabile Nymphae. 
Cum quib. ilia choros lucis agitabat in altis. 

Exitium mifère apib. . Tum muncra 1 fupplex 
Tende petens pacem. & facilis venerare Napaeas. 
Namq. dabunt veniam votis. irafq. remittent. 

Set modus orandi qui fit. prius ordine dicam. 

Quattuor eximios praeftanti ‘ corpore tauros . 

Qui tibi nunc viridis depafcunt fumma Lycaei . 

Delige. & intafta' totidem cervice juvencas. 

Quattuor his aras altas ad delubra Dearum 
Conftitue . & fàcrum jugulis dimitte cruorem . 

Corporaq. iplà boum frondoib delère luco. 

VARIANTES LECT10NES 

0 Ah. PaJ.Lryi.Jtttér. b tu muners. Vat. Pai, Ltyi. Ru*. 1 b coi. imeni, tuta taanu aliene fortaffc* 
c esimio putitami* . Va. à intarlai . Val. 


540 

Poft. 


Euridice e/primeva in tronchi accenti 

V alma fuggendo , e riferir del fiume 
Euridice udian' ambe le fponde . 

Proteo si diffe , e nel profondo mare 
Con un y alto lancìojf s e don' ei cadde 

V onda j* avvolfe , e fovra lui fi chiufc . 
pio Ma non partì Cirene , anzi la prima 

A dir riprefe ad Arìfièo tremante . 

Lungi dal core ogni mal e fio affanno 
Or puoi , Figlio , fcacciar ; del male è quefia 
La verace cagion \ perciò le Ninfe , 

Con cui ne' bofebi ella prende a diporto > 

Fcron delP api tue mi fera firage . 

Tu fupplìcbevole , e per don chiedendo 
Offri i tuoi doni , e venerando invoca 

A N N O T 

« Ninfe bofcbtrtteit . 


Le facili Napèe ’ • alle preghiere 
Accorderanno elle il perdono , e vinto 
Dalla pietade in lor fard lo f degno . 

Ma di quefio pregar per ordin tutta 
Dirotti prima e la maniera y e V modo . 

Là dal tuo armento , ebe le verdi cime 
Del Licèo * ora pafee , e grafi , e belli 
Quattro tori tu fi e gli , ei altrettante 
Giovenche eleggi non domate ancora . 

Quindi con quefie vittime nell' alto 
Tempio di quelle Dee tu quattro altari 
Ergi divoto > e dalP aperte gole 91° 

Fa che ne fiorra in fiacri filo il f angue > 

E gli uccifi cadaveri abbandona 
Fra P ombre ebete del frondofi lofio. 


% Monte d "Arcadia . 
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Poft. ubi nona fiios aurora oftenderit ortus. 

Infèrias Orphei ' Laetca papavera mittes . 

Et nigram maftabis ovem . lucumq. revifès . 

* Placataci Eurydicen vitula venerabere caefa . 

Haud mora . continuo matris praecepta capeffit ' . 

Ad dclubra venit. monftratas excitat aras. 

Quattuor eximios praeftanti corpore tauros 

Ducit. & intana toddem cervice juvencas. 550 

Poft. ubi nona fiios aurora induxerat ortus. 

Infèrias Orphei mittit. lucumq. revifit. 

Hic vero fiibitum. ac diètu mirabile monftrum 
Afpiciunt. liquefala boum per vifcera foto 
Stridere apes utero. & ruptis eflèrvere coftis. 

Immenfàfq. trahi nubes. jamq. arbore fumma 
Confluere. & lentis uvam dimittere i ramis. 

Haec fuper arvorum cultu. pecorumq. canebam. 

Et fiiper arboribus. Caefàr dum magnus ad altum 

Ful- 
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ó Orpheo . l'jt. b la Vat. LeyJ. <jj* Ro<e. atifat 54 j. $4 6. fune iavtrfo ordine pefti . 

e faceffit . Voi. Pai. LeyJ. Rute. J deraittcrc . Vat. Poi. LeyJ. Rene. 


Poi quando al nono dì /punti l'Aurora 
Tu di Letèi papaveri ad Orfeo 
Funebre o/fe q uh offerirai , /ornando 
Una pecora nera , e una vitella 
Alla placata Euridice , corte/e 
9 jo V ombra invocando , e tornerai nel bo/co . 
Tempo non perde , e quel , eh' a luì la Madre 
Impo/e , tojìo d' efeguìr t' affretta . 

Vaffene al Tempio 3 ed i pre/critti altari 
Erge alle Ninfe , e innanzi a lor conduce 
Quattro tori belli ff mi , ed il giogo 
Non avvezze a portar quattro giovenche . 
Poi quando al nono dì /puntò V Aurora 
D' Or/èo all ombra funerali onori 

A N N O T 

1 Da quefte efprcflioni di Virgilio, pare cerio, che egli 
delle l’ultima mino alla fua Oeorgita dopo la battaglia 
site faadr ina , morti yimcHio , t Cleopatra , quando Ot- 
taviano pacando per la Siria andò a (Vernare ntlIV/r. 
Allora fi trovo Ottaviano profilalo all* Biffate in ylrme- 
r.ìe , t di l’atto cempofc in qualche modo le liti di 77 - 


Offre 3 ed il bo/co a vi/tar ritorna . 

Ivi egli giunto inna/pettato 3 e nuova $jo 

Prodigio ei vide : nell aperto ventre 
Fra le corrotte vi/cere de' buoi 
Stridere P api / 1 furrando , e fuor a 
V/ir dal petto , e fobbollir le co/lc 
Di vivi infetti , e per P aereo vano 
A fembianza di nube i nuovi /dami 
Spiegare il volo 3 e /opra verdi piante 
Ammucchiar fi rifrette y e far da' rami 3 
Qual dalla vite i grappoli 3 pendenti . 

Sovra le piante , la campagna , e V gregge 9 ( ’ , ° 
Quejìl verf io cantai , mentre P invitto 
Ce/are pugna fulminando in riva ‘ 

AlPEu - 

AZIONI 

ridate , e di Fraatt pel Regno ili Partii , conducendo 
fcco il figliuolo di quello fecondo per ortaggio ; e allo- 
ra cominciò a non ifdegnarc onori Divini ; lafciando, 
che gli fodero alzati Tempi in A 'icemtiia , in Pergamo, 
e altrove , come lo abbiamo da Dione ai iib.%. , il qua- 
le fcrivc efler ciò avvenuto l’anno di Roma 7*4,, «*> 

C c «I* 
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Fulminat Euphraten bello, vi&orq. volcntis 
Per populos dat jura . viamq. affèftat Olympo . 
Ilio Vergilium me tempore dulcis alebat 
Parthenopc . ftudiis florentem ignobilis oti . 
Carmina qui lufi paflorum . audaxq. juventa . 
Tityrc te patulae cecinit * fùb tegmine fagi. 



VARIANTE* LECTIONES 
a patulae cecini. Pai. L'jà. Xeut. cecini patulae. Vat. 


AlP Eufrate profondo , e vincitore 
Alle fue leggi volontarie chiama 
Le genti a foggettarfi , e si 7 cammino 
Fra* Numi onde falìre , Ei fi prepara . 
Di quella età Partenope beata ' 


Accolfe me Virgilio in ozio dolce 
Senza gloria occupato 1 , e in quoti Jiuàj • 
Me che feguendo il giovenil furore , 

E i fcberzi de* pajlorì , e te cantai 
Ti tiro a IP ombra dello Jlefo faggio * . 


970 



ANNOTAZIONI 


vale a dire jj. di Ottaviano, e 40 . di Virgilio . Parimeli, 
«e fembra , che finita già la Georgica Virgilio vi aggiun- 
gente nel //A. j. ciò che leggefi al v. *7. 4 c. , ed al v. >o. 
Quello , che diedi da Donato nella vita da lui ferina di 
Virgilio , cioè che egli in Stella di Campagna leggdTc la 
fua G largita ad Ottaviano ritornato dalla battaglia di /*> 
tlo , non pare fi accordi , nè porta convenire colla Sto- 
ria , che abbiamo fcritta de* latti di Ottaviano da 
lana, Diane , cd altri . 


1 Partenope , cioè Ma poli di Campagna . Fu quella Cit- 
tì chiamata Partenope pel fcpolcro di una delle Sirene . 
Rifabbricatali poi quella Cittì o folto sfrtguflo , o poco 
prima di lui , fu detta Meapalh , cioè nuova Città . 
a Senta fallo ài cariche a civili , 0 militari . 
ì Accenna il Poeta la fua Bucolica , e ripiglia il pri- 
mo verfo della 1. Ecl. Tityrt tu patulae rtcubom fub 
tegmine fagi . 


Georgicon Liber IV. explicit. 
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